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GL’ITALIANI 



Avvenimenti in Lituania — La deputazione di 
Varsavia si presenta a Napoleone — Discorso 
del senatore WybicLi , e risposta di Napo- 
leone ' — Raffreddamento dell’ entusiasmo nei 
Polacchi — Cause che lo producono. 


1 i entusiasmo dei Lituanj aveva ricevu- 
to un maggior impulso dalla permanenza 
fatta da Napoleone in Wilna. Essi glie lo mo* 
stravano in ogni incontro. Allorché il giorno 
8 l’ Imperatore passò la rassegna della sua 
guardia nel subborgo di Sniepiszki , un con- 
corso straordinario di popolo fece echeggia- 
re quei campi di lieti evviva. Seguitato dal- 
la medesima folla , e dagli stessi applausi vi- 
sitò i giorni 9 e IO i contorni di Wilna , in- 
dicando i punti necessarj a fortidcarsi, e fa- 
cendovi tosto porre la mano. Fece egli eri- 
gere sulla sponda destra della \V ilia un cam- 
po trincerato chiuso da ridotti , ed ordinò la 
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costruzione di una cittadella sulla montagna 
ove trovasi l’antico palazzo dei Jagelloni. Due 
ponti di legno riunirono le due sponde del- 
la Wilia. Nè le misure ostili soltanto erano 
l’oggetto della sua attenzione. Tutto era mo- 
to, e attività sotto i suoi sguardi. Egli dette 
ordine al governo provvisorio d’ occuparsi a 
mitigare i mali che la guerra cagionava al 
paese. Invigilò alla installazione dei diversi 
dicasteri , ed uiHzj , diresse utilmente 1’ en- 
tusiasmo dei popoli , e finalmente non vi fu 
ramo governativo, interno, politico e milita- 
re del quale non si occupasse attivamente , 
e con utilità , senza che perciò trascurasse di 
sovrintendere agli interessi del suo vasto Im- 
pero. 

Il giorno 7 luglio la commissione prov- 
visoria del governo pubblicò il seguente pro- 
clama. 

« Ai Lituani 

cc Cittadini, proprietarj, la patria sta per 
K risorgere. Voi siete la parte più numerosa 
cc de' suoi figli. Il nostro proclama generale 
cc comprende gl’ interessi di tutti ; ma noi vo- 
ce gliamo dirigerci in più particolar modo a 
cc voi. Non vi scoraggìscano alcuni disordini , 
cc conseguenze inevitabili della guerra , e che 
cc secondo la stessa espressione dell’ angusto 
cc nostro liberatore, disonorano quei che ii 
cc commettono ; nè intralcino soprattutto 1’ or- 
cc ganizzazione delle sussistenze. 
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« Si è ingiunto a varie colonne mobili di 
cc scoprire, ed arrestare quelli cbe turbassero 
« r ordine pubblico. Una commissione giusta 
« e severa , ed i gendarmi che si organizza- 
ct no , porranno hnalmente un riparo al male. 
« Rimanete dunque tranquilli nelle vostre ca- 
cc se ; radunate i contadini dispersi ; dite ad 
« essi che la loro vera destinazione è di col- 
cc tivare la terra e di compiere i doveri ad es- 
ce si prescritti. I vice prefetti ed impiegati nei 
cc distretti , gli ecclesiastici e secolari , e in 
cc generale tutti i proprietarj , e la classe più 
cc illuminata nelle campagne, debbono ado> 
« perarsi con ogni loro mezzo per fate ese- 
cc guire quest’ ordine. 

Frattanto giungeva il la luglio in Wil- 
na la deputazione spedita dalla Dieta di War- 
savia all'Imperatore Napoleone. Il giorno i3 
fu celebrata la gran festa nazionale per la pub- 
blicazione dell’adesione all’atto della confe- 
derazione generale. A mezzogiorno un bril- 
lante corteggio composto dei membri della 
commissione provvisionale , dei deputati della 
confederazione e dall’ autoriUi del paese , si 
recò alla cattedrale ove fu ricevuto ed intro- 
dotto il clero. Il vescovo Kossakowski, officiò 

f iontifìcalmente , e quindi fu cantato un so- 
enne Te Deum in rendimento di grazie per 
la liberazione della patria. Il conte Sierako- 
wski presidente del governo provvisorio , di- 
resse quindi all’Assemblea un discorso ener- 
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gico, ed analogo alla circostanza. Terminata 
la lettura e sedato il primo moto di comune 
esultanza , il segretario generale lesse l’ atto 
della confederazione generale della Polonia. 

Dopo questa lettura tutti gli astanti si 
portarono verso il tavolino collocato nel coro 
per Ormare sul registro l’atto d'accessione. 

La cerimonia terminò con nuovi cantici, 
quindi le autorità si recarono dal Duca di 
Bassano, gli presentarono l’atto della confede- 
razione, e lo pregarono di sottoporlo a S. M. 
l’Imperatore. Per consacrare questa gran ceri- 
monia il governo pubblicò , che si assegnereb- 
be una dote di mille franchi ad una fanciul- 
la Lituana , che avesse sposato un uomo nato 
nella gran Polonia , ed una dote simile ad una 
Polacca , che sposasse un Lituano. 

La sera la città fu illuminata , dato gra- 
tuitamente lo spettacolo nel teatro , soccorsi 
i miserabili : finalmente non si tralasciò mez- 
zo alcuno per esternar la gioja in cui nuota- 
vano i cuori pel risorgimento della patria. 

La mattina del i4 lo splendore della 
cerimonia nella cattedrale fu anche maggiore 
del giorno precedente. L’Imperatore seguito 
dal suo stato maggiore e dai grandi dello 
stato , ricevè la depntazione di Varsavia , e 
quella del ducato di Samogizia. 

Il senatore Wybicki, che n’era il capo, 
pronunziò il seguente discorso. 

cc Sire I La Dieta del Gran-Ducato di 
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ce Varsavia adunata nell’ingresso delle pode- 
cc rose armate di V. M. avendo avuto per og- 
cc getto di provvedere ai mezzi che le località 
cc le offrivano , perchè esse non mancassero di 
ce cosa alcuna , ha sentito fino dal primo pas- 
ce so , ch’ella aveva dei diritti da reclamare 
cc e dei doveri di un ordine più elevato da 
cc adempire. Ad una voce unanime ella si è 
cc costituita in confederazione generale della 
cc Polonia. Ella ha dichiarato la Polonia vi- 
ce stabilita nei suoi diritti ; e tutti gli atti ar- 
ce bitrarj , e di usurpazione che avevano anni- 
cc chilata la di lei esistenza , come nulli e di 
cc niun valore. Sire ! V. M. lavorava per la 
cc posterità , e per la storia ; la storia e la po- 
cc sterità come 1’ Europa intiera non possono 
cc non conoscere i nostri diritti egualmentechè 
cc noi non possiamo ignorare i nostri doveri, 
cc Nazione libera e indipendente dall’ età le 
ce più remote, nò non abbiamo perduto il no- 
ce stro territorio , e la nostra indipendenza, 
cc nè per un trattato, nè per una conquista , 
cc ma per il tradimento , e per la perfidia. 11 
cc tradimento non può mai costituire un diritto, 
cc Noi abbiamo visto l’ultimo nostro re trasci- 
cc nato a Pietroburgo, morirvi nell’obbrobrio, 
cc e la nostra nazione lacerata a brani , e di- 
ce visa tra i principi ai quali ella non aveva 
cc fatta la guerra , e che non l’ hanno con- 
ce quistata. 

cc I nostri diritti sono dunque evidenti 
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cc agli occhi degli uomini, e di Dio medesi- 
R mo. Noi abbiamo il diritto di dichiararci 
« Polacchi; di rialzare il trono dei Jagelloni 
e dei Sohieski , di riprendere la nostra esi- 
cc sten za , di radunare i nostri membri sparsi, 
« di armarci per la patria, e di mostrare corn- 
ee battendo per essa, che siamo tutt' ora degni 
ee dei nostri antenati. 

ec Ciò che costituisce i nostri diritti costi- 
cc tuisce pure il nostro dovere. 

ec Mercè di V. M. quattro milioni di Fo- 
ce lacchi sono liberi e governati da leggi Fo- 
ce lacche ; ma la sorte che godono non ha sof- 
ce focato punto nelle attuali circostanze il sen- 
cc timento dei doveri , che impone la patria , 
cc impressi in tutti i cuori, e comandati dal 
ee cielo stesso. 

cc I nostri fratelli che formano la più 
cc numerosa popolazione della Polonia sono 
cc ancora curvati sotto l’ oppressione dei Russi : 
ee noi osiamo reclamare i loro diritti , e pre- 
ce sentare un centro di riunione a tutu la fa- 
ce miglia Polacca. 

ec V. M. potrebbe ella disapprovare, e 
ec biasimarci per aver fatto ciò che il nostro 
ec dover di Polacchi esigeva , nell’aver ripreso 
ec i nostri diritti? Si Sire ! la patria Polacca è 
cc proclamau fin da questo giorno. Essa esiste 
ec per diritto , esisterà ella di fatto ? Il dovere 
cc ed il diritto legittimano la nostra risoluzio- 
ec ne ; ma la forza sarà ella per noi f E Dio 
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cc noa avrebb’ egli abbastanza punita la Fo- 
ce Ionia delle sue divisioni? vorrebb’egli per- 
cc petuarc le nostre disgrazie? E i Fo- 

ce lacchi che hanno nutrito i’amor della patria 
cc dovrebbero eglino discendere nella tomba 
cc tristi, e senza speranza? No! Voi siete stalo 
cc suscitato dalla provvidenza o Sire ! la sua 
cc forza risiede nelle mani di V. M. e 1’ esi- 
cc stenza del nostro Ducato è dovuta alla pes- 
ce sanza delle vostre armi. 

cc La confederazione ci ha deputati da- 
ce vanti a voi per sottoporre il suo atto di con- 
ce federazione alla vostra suprema sanzione , 
cc e per implorare la vostra potente protezione 
cc pel Regno di Polonia. Sire dite : il regno 
cc di Polonia esiste , e questo decreto sarà 
cc pel mondo 1’ equivalente della realtk. 

cc Noi siamo sedici milioni di Polacchi, 
cc Non se ne trova uno il di cui sangue, i be- 
cc ni , e le braccia non sieno dovute a vostra 
cc maestà. Tutti i sacriGzj saranno leggeri per 
cc noi allorquando si tratterà di compiere la re* 
cc staurazìoue della nostra patria, dalla Dzwina 
cc al Dniester, dal Boriatene fino all’Oder. 
cc Una sola parola di V. M. le consacra tutte 
cc le braccia , tutti gli sforzi , tutti i cuori. 

cc Questa guerra imprudente, che mal- 
cc grado le memorie di Austerlitz, di Pultusk, 
cc d’Eylau, di Friedland la Russia ha osato 
cc dichiarare, noi non ne dubitiamo, sire, è 
cc un decreto della provvidenza, la quale com- 
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« mossa dalie sventure della nostra nazione 
« ha risolto di porvi un termine. 

« Questa seconda guerra della Polonia è 
» appena cominciata , e noi portiamo già i 
« nostri omaggi ^ nella capitale dei Ja- 

« gelloni , e di già le aquile di V. M. sono 
« sulla Dzwina , e le armate della Russia se- 
ti parate, divise, tagliate, errano, cercano 
« invano di unirsi e di formarsi. 

« L’ interesse dell’ Impero di V. M. vuole 
« il ristabilimento della Polonia: forse l’onore 
« della Francia vi è egualmente annesso. Se 
« lo smembramento della Polonia fu il segno 
cc della decadenza della monarchia Francese, 
» il suo ristabilimento provi la prosperità a 
« cui V. M. ha innalzata la Francia. La Po- 
« Ionia oppressa ha rivolti gli sguardi pel 
Il corso di quasi tre secoli verso la Francia, 
« verso questa nazione grande e generosa. Ma 
tc i destini avevano riserbato un tale sciogli- 
n mento al capo della quarta dinastia ; a Na- 
te poleone il grande davanti al quale la poli- 
te tica di tre secoli ò stata l’oggetto di un 
et momento, e lo spazio dal mezzogiorno al 
tc nord non fu che un punto. 

tt Noi presentiamo a V. M. l’atto di con- 
te federazione che proclama il rinascimento, 
« e l’ esistenza della Polonia. Noi rinnoviamo 
cc davanti a lei in nome di tutti i nostri fra- 
te telli r impegno di proseguire fino alla fine , 
et e col concorso di tutte le volontà , di tutti 
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« i mezzi , e se bisogna di tutto il sangue , 
« che scorre nelle nostre vene, l’impresa , che 
« non avremo formata invano se V. M. si de- 
ce gna di proteggerla. » 

Questo discorso sostenuto , dignitoso , ed 
ardito , prova che non fu già per ordine di 
Napoleone come asserisce il sig. Lataume , 
eh’ era stata convocata la dieta Polacca ; che 
essa non agiva nè punto nè poco per di lui 
ordine o sotto la di lui influenza, ma per quel 
primo impulso, che spingeva i Polacchi a re- 
clamare la loro indipendenza. D’altronde oggi 
sappiamo non aver esso incontrato il genio di 
quello a cui era diretto. Egli è certo che i Po- 
lacchi attendevano tutto dalla di lui protezione; 
ma dice il sig. Gourgaud che una precoce di- 
chiarazione per parte di Napoleone, avrebbe leso 
gl'interessi della Prussia e dell’Austria; le quali 
a stento e di mal animo concorrevano in que- 
sta spedizione , e sarebbe riuscita più nociva 
che utile ai Polacchi. Faceva d’uopo al me- 
desimo, prosegue sempre il citato Autore , as- 
sicurarsi se il voto era universale. Ma l’esito fe- 
lice della guerra che cominciava poteva sol- 
tanto determinare con sincerità quest’ unani- 
mità di sentimenti, a favorirne la dichiarazione 
e gli effetti. 

Sembra dunque che la risposta di Napo- 
leone fosse dettata da simili considerazioni. 
Egli disse ; 

cc Signori deputati della Confederazione 
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cc di Poloaia I Io ho ascoltato con interesse ciò 
cc che mi avete detto. Polacco, io penserei ed 
cc agirei come voi: io avrei votato come voi 
cc nell’assemblea di Varsavia. L'amor della 
cc patria è il primo dovere dell’uomo civiliz- 
cc zato. 

cc Nella mia situazione ho non pochi in- 
cc teressi da conciliare e molti doveri da 
cc adempire. Se io avessi regnato al tempo 
cc della prima , della seconda o della terza 
cc divisione della Polonia, io avrei armato tut- 
cc to il mio popolo per sostenervi. Tostochè 
cc la vittoria mi ha permesso di restituire le 
cc vostre antiche leggi alla vostra capitale , e 
cc ad una parte delle vostre provincie io l’ho 
cc fatto con premura senza per altro prolun- 
cc gare una guerra che avrebbe fatto spargere 
cc ancora il sangue dei miei sudditi. 

cc Io amo la vostra nazione : sono già se- 
cc dici anni che ho veduti i vostri soldati ai 
cc miei Banchi su’ campi d’Italia, egualmente 
cc su quelli di Spagna. 

cc Io applaudisco a tutto ciò che già fa- 
ce ceste : autorizzo gli sforzi che far bramate, 
cc Io porrò in opra tutto ciò che da me può 
cc dipendere per secondare le vostre risolu- 
cc zioni. 

cc Se i vostri sforzi sono unanimi voi po- 
cc tete concepire la speranza di ridurre i vo- 
ce stri nemici a riconoscere i vostri diritti : ma 
cc in queste contrade cosi lontane e cosi este- 
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«se, egli è soprattutto nell’ aaaDÌmitk degli 
cc sforzi della popolazione onde sono abitate , 
cc che voi dovete fondare le speranze dei vo- 
ce stri successi. 

cc Io vi tenni lo stesso linguaggio neil’oc- 
cc casione della mia prima comparsa in Polo- 
cc nia. Io debbo qui aggiungervi che ho ga- 
cc rantito all’ Imperatore d’ Austria l’ integrità 
cc dei suoi stati e che non saprei autorizzare 
cc alcun maneggio , nè alcun movimento che 
cc tendesse a turbarlo nel paciGco possesso di 
cc ciò che gli rimane delle provincie Polacche, 
cc Che la Lituania, la Samogizia, Witepsko , 
cc Polotzk, Mokilew, la Wolhinia, l’Ukrania, 
cc la Podolia sieno animate dallo stesso spirito 
cc che ho veduto nella gran Polonia , e la 
cc provvidenza coronerà col successo la santità 
cc della vostra causa. Essa ricompenserà questo 
cc caldo zelo della patria che vi ha reso così 
cc interessanti e vi ha acquistati tanti diritti 
cc alla mia stima ed alla mia protezione sulla 
cc quale dovete contare in tutte le circostanze. » 

La circospezione di questa risposta gelò 
gli animi dei Deputati Polacchi. Essi e la 
Polonia non scorgevano i tenebrosi vortici 
della politica se non con la forma dei loro 
desideri : accecati dell’ amor della patria non 
sapevano distinguere il motivo che poteva 
impedire Napoleone dal dire la Polonia 
esista. Credevano che un decreto sarebbe 
senza difficoltà uscito dalle labbra di Napo- 


l4 Gl’iTÀLUMI m RUSSIA 

leone conforme alla loro proposta. Ed avver- 
tasi che in que’giorui una parola di Napoleo- 
ne era creduta una sentenza del fato. In preda 
alla sorpresa , alla confusione , coll’ animo ti- 
tubante e sorpreso, ma col volto in apparenza 
sereno uscirono dalla cattedrale ove era su- 
bentrala alla gioja precedentemente stabilita 
sopra ogni fronte la riservatezza ed il sospet- 
to. Le passioni si raffreddarono: tutti vollero 
aspettare per decidersi. Una stagnazione uni- 
versale succedette nelle disposizioni, nelle pa- 
role , nei moti. 

Ninno aveva saputo penetrare il mistero 
di questa riservata risposta dell’ Imperatore. 
Ecco come vuole spiegarla il sig. Gourgaud. 

« L’Austria nel suo trattato colla Francia 
cc del la marzo aveva acconsentito a cedere 
« una gran porzione della Galizia per ricupe- 
« rare l’ Illiria. 

La prima di queste province era un 
acquisto che le recava del rammarico , all'op- 
posto r Illiria era un antico paese ereditario, 
che 1’ Austria aveva provato estremo rincre- 
scimento nel perdere tanto più che la privava 
d’uno sbocco al commercio. La piaga strideva 
tutt’ora. Napoleone fedele ai suoi trattati non 
poteva reclamar la Galizia hntanto che il re- 
gno di Polonia non fosse ristabilito dalla 
guerra cioè a dire dalla pace. Avrebbe man- 
cato all’Austria sua alleala che erasi già spa- 
ventata nel vedere un ambasciatore presso la 
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confederazione di Polonia , se al principio 
della guerra avesse sanzionato colle sue paro- 
le il ristabilimento di questo regno. Un simi- 
le ristabilimento avrebbe prodotto l’ insur- 
rezione della Galizia austriaca. Era assai dif- 
ferente temporeggiando e lasciando agire la 
natura delle cose, anzi che dire come chiede- 
vano i Polawhi il regno di Polonia esiste; 
frase che sarebbe stata equivalente al ricono- 
scimento di questo regno. IVIa Napoleone ag- 
giunge il sig. Gourgaud , non aveva solo per 
oggetto il togliere ogni motivo d’inquietudine 
al suo alleato: la pace era Io scopo della guer- 
ra: sarebbe stato lo stesso che compromettere 
questo scopo nel prendere una determinazione 
che avesse resa la pace impossibile. 

Non vi era cosa che tanto temesse Napo- 
leone quanto l’impegnarsi pel futuro. Ninno 
meglio dì lui conosceva l’importanza di la- 
sciar maturare gli avvenimenti. Una delle 
grandi caratteristiche della sua politica era 
quella di trovarsi sempre pronto a prenderla 
per cosi dire pel vero capo del bandolo. Te- 
meva dunque Napoleone di compromettersi 
in un momento si critico con quelle nazioni. 
11 loro collocamento ai suoi Gaiichi e alle 
spalle, e la possibilità che d'ausiliarie si fa- 
cesser nemiche autorizzavano questa circospe- 
zione. 

cc Ma in somma soggiunge il sig. di Se- 
« gur o che egli non si spiegasse abbastan- 
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et za , o che non fosse a sufficienza inteso , o 
et qualsivoglia ne fosse la causa, ne insorse 
et una reciproca diffidenza , che senza inter- 
te rompere le misure governative per le pre- 
te vince già libere fece però subentrare nei 
et Lituani al primo entusiasmo quella fredda 
et e indifferente rassegnazione all’evento, che 
et suol caratterizzare ogni popolo degradato e 
et avvilito, il quale cambia bene spesso e senza 
ti niuna sua cooperazionc di dominatore. Que- 
tt sto popolo niuno sa amare o detestare ab* 
tt bastanza e frattanto sempre più si abitua ad 
tt un abietta e spregevole servitù. » 

Frattanto per aumentare questo malcon- 
tento concorsero alcune disposizioni gover- 
native decretate per le provincie libere. Tut- 
ti gli errori commessi in fatto di legisla- 
zione riescono assai più dannosi di quelli di- 
plomatici, politici e militari. 11 sistema to- 
talmente francese, mal poteva applicarsi ad 
un paese ove faceva d’ uopo urtare troppe 
passioni. Quando si devono fare dei grandi 
sforzi non bisogna troncare ad un tratto delle 
antiche abitudini. Per piacere ai popoli che 
si conquistano è necessario almeno in princi- 
pio rispettare , ed adottare pur’ anco , se ò 
possibile, le loro maniere, ed i loro costumi. 
Tutti gli uomini non possono occuparsi nel me- 
desimo tempo e con efficacia di più cose. In- 
certi , e mal comprendendo ciò che loro vien 
fatto oprare , si disgustano , si raffreddano e 
nulla fanno. 
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L' amor proprio della nazione fa pur an- 
co sensibilmente ferito nell'elezione d’un in- 
tendente Francese alla presidenza , e alla di- 
rezione delle commissioni di governo per le 
quattro provincie conquistate, composte di 
Polacchi. 

Simili disposizioni fecero destare il so- 
spetto , che la Polonia , non ostante tutti i suoi 
sacrifizi, non avrebbe, che cambiato domi- 
natore. Si giudicò errore o trascuranza per la 
sorte dei Polacchi il vedere un’armata Russa, 
che si lasciava pacificamente in possesso della 
popolata Wolynia, compressa nei voti fervidi 
che faceva la patria. La circostanza d’esser noi 
costretti a vivere con le risorse locali concorse 
Anche a ritardare lo spirito pubblico. Se al- 
l’ incontro l'esercito avesse potuto mantenersi 
con i suoi propri mezzi , le popolazioni non 
sarebbero forse sparite , e si sarebbero potuti 
formare dei corpi molto più numerosi. Ma 
voler chiamare una nazione alla libertà > al- 
l’indipendenza , pretendere che nascalo spi- 
rito, e ponga insieme delle truppe, mentre 
gli si rapiscono le sue principali risorse , sono 
due idee contradittorie. Tutte queste cause 
contribuirono pertanto a far ricadere i Lituanj 
nello stato dal quale non ha guari la speranza 
gli aveva fatti uscir fuori. Si pretende inoltre 
che Napoleone nella sua celere marcia da^ 
Kowno a Wilna si fosse fatto condurre innanzi ' 
diversi contadini. E^li aveva detto che veniva 
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per recar loro la liberili', e renderli nello stalo 
d'uomo eguali ai loro padroni. Questo annunzio 
che si divulgò facilmente, mentre feriva l’ a- 
mor proprio e l’interesse dei nobili produsse 
in quella classe d’ignoranti contadini, i quali 
non avevano visto che comandar da padroni 
ed obbedire da schiavi , un fiero disordine. 
Essi non distinsero la libertà dalla licenza. In 
diversi luoghi derubarono i loro signori : al* 
trove rifiutarono d’ obbedirli e li posero in tal 
guisa nell’impossibilità di soddisfare alle re* 
quisizioni eh’ erano loro richieste. Napoleone, 
estremamente interessato a cattivarsi la nobil- 
tà, ed a conservare il mantenimento dell’or- 
dine , fece prestar manforte ai signori , e cessò 
di parlar di libertà ai contadini. La speranza 
che egli aveva data a quest’ ultimi indispose 
però i nobili , che si viddero esposti per un 
momento a tutti i pericoli di un movimento 
popolare , ed i paesani delusi nella lusinga che 
avevano concepita, ed irritati dal peso che 
sopportavano della guerra ci divennero intie- 
ramente contrarj. 11 reclutamento dei corpi 
non procedè in Lituania con quella celerità 
che ci attendevamo , ma non per altro con 
tanta scarsità quanta ha voluto farlo credere 
qualche scrittore. Fu detto per esempio, che 
In guardia d’onore non oltrepassò tre uomini. 
Ho io medesimo delle riprove non dubbie del 
contrario^ ma senza servirmi del mio giornale 
ripeterò ciò che ne ha detto il sig. Gourgaud 
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rettiGcBDdo un equivoco nel quale è incorsa 
inavvediiumente egli stesso a danno della cau- 
sa che perorava, 

n il principe Sapieha propose airimpe- 
« ratore Napoleone una guardia d’ onore , la 
<c quale doveva ordinarsi nel modo stesso di 
re, quella del regno d'Italia, cioè dei giovani 
cc appartenenti alle famiglie le più cospicue 
tc della Lituania. Ne fu presentata una lista 
R all’ Imperatore ; egli ne scelse cinquanta j 
R ma coir andar del tempo riuscì assai più nu- 
R merosa. Questa guardia, a norma dei suoi 
R ordini , divenne poi il quadro di un secondo 
R reggimento cavalleggeri della guardia im.^ 
R periale , il cui comando (ii affidato al bravo 
R generale Konopka, Riuniti in Slonim a va- 
R rie centinaia , che aumentato avevano que- 
R sto corpo , sorpresi in un escursione da una 
R divisione di cavalleria comandata dal gene- 
R rale Busso Czaplitz, ajutante di campo di S. 
R M. l’ Imperatore delle Russie , furono quasi 
R che tutti fatti prigioni. » L’equivoco nel qua- 
le è incorso ilsig. Gourgaud consiste, nell’a- 
ver indicato il generale Konopka come coman- 
dante queste guardie^ e nell’ aver detto, che le 
prime formate in Wilna siansi recate a Slonim. 
Tutto ciò è verarelativamente al deposito del 
corpo rimasto in Wilna. Ma il principe Ogin- 
aki destinato comandante del predetto corpo 
iiuo4alla sua formazione, segui l’Imperatore 
alla testa di qiroa venti guardie, allorché quel 
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covrano partì da Wilna. Fecero esso parte delljl 
spedizioae e delia ritirata; e tanto ii principe 
Oginski, che i superstiti suoi sottopósti ( ia 
gran parte decorati ) seguirono costantemente 
Napoleone nelle consecutive campagne. 

Quanto ai reggimenti di linea se non ria* 
scirono numerosi , si mostrarono almeno altretA 
tanto buoni che bravi, con qualche maggiore 
D minore diflerenza da provincia a provincia; 

In Lituania per esempio, ove non si co* 
nosceva la coscrizione e le reclute si sceglie* 
vano fra i contadini , si ebbero per la forma- 
zione della nuova armata dei giovani forti e 
robusti, da quei luoghi in specie ove i pro- 
prietarj territoriali , e feudali si mostravano 
tuttora interessati in questa scelta. Ove langui- 
va questa buona volontà , supplirono le au- 
torità militari Polacche con la loro vigilanza 
ad ottenerle. In Samogizia poi ove i contadiqi 
sono molto più ricchi , che nel resto della Li- 
tuania , e dove in molte possessioni della no^ 
biltà si trovavano liberi dalla schiavitù, non 
attesero di essere scelti, ma si presentarono vo- 
lontariamente per essere inscritti nel nuovo ar- 
rolamento. È anche da osservarsi che iu questo 
paese, anticamente popolalo da una Colonia 
Komana , gli uomini sono bellissimi e di una 
statura vantaggiosa ; dimodoché le reclute Sa* 
mogizie si fecero distinguere dalle altre per 
la loro presenza, pulizia e per Io zelo che ma* 
pifestarono nel servire la patria. 
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CAPITOIX) SECONDO 


Battaglia d'Oatrnwno — Diapoaisioni j>er al- 
tra battaglia preasn Witepako — Stupore 
dell' eaercito non esaendo avvenuta. 


iSi è visto antecedentemente, che 1’ armata di 
Napoleone fu collocata nella notte del a4 
r 5 intorno a Bieszenkowicze , meno il corpo 
del generale Nansouty , che preceduto dai 
battaglioni del 3.*, e dell’ 8.* di fanteria leg- 
gera, si pose in movimento alla volta di Bud- 
zilow. 11 re di Napoli si era recato alla testa 
di queste truppe, che dovevano esser soste- 
nute dall’armata d’Italia. 

Consisteva il loro incarico nell’ impos- 
sessarsi delle gole conducenti a Witepsko, che 
reputavansi già occupate dai nemici. 

La strada di Bieszenkowicze a Witepsko 
è di poco distante dalla Dzwiua. Il terreno 
prima di giungere ad Ostrowno, è quasi per 
ogni dove coltivato, e scoperto. Traversato 
questo paese s’incontrano incessantemente, ti- 
no alla riviera detta la Luczessa , degli este- 
sissimi boschi in mezzo ai quali veggonsi spar- 
se tratto tratto alcune porzioni di terrano col- 
tivato. 


aa gl’ ITALI AHI IN RUSSIA 

La strada è intersecata bene spesso da 
profondi burroni. Questo cammino è dunque 
uno stretto , o lunghissima gola , che presenta 
in non pochi punti delle posizioni militari ec- 
cellenti. Non poteva egli pertanto sfuggire alla 
vista del generale in"capo Barklay. 

Infatti all’ alba del a5 aveva egli distac- 
cato alla volta di Oslrowno il conte Ostermann 
alla testa del suo corpo , rinforzato da una 
brigata di dragoni , dai reggimenti degli us- 
seri della guardia, e di Suraz, e da una com- 
pagnia d’artiglieria. Dovevano essi contrastare 
quel passo ai Francesi , ed intanto dar tempo 
al generale Doktorof di raggiungere 1’ armata. 
I Russi accorrevano a questa fazione con alle- 
grezza. Alle sei del mattino i picchetti delle 
due armate s’ incontrarono presso 1’ osteria di 
Ramary. I Francesi si ripiegarono , ma due 
squadroni della guardia che con le compagnie 
d’ artiglieria a cavallo facevano la vanguardia 
del conte Ostermann, avendo ciecamente in- 
seguito i sopraddetti picchetti si trovarono a 
fronte dei battaglioni leggeri, che formati in 
colonna si spinsero incontro a loro; la testa 
delle colonne di cavalleria Francese', giungen- 
do contemporaneamente ì due squadroni Russi 
accortisi della loro imprudenza, si dettero ad 
una fuga precipitosa, lasciando nelle mani 
della fanteria leggera i 6 pezzi di cannone, 
che traevano seco. 

11 conte Ostermann, istruito di questo 
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disordine , accorse prontamente In ajato delia 
sua vanguardia. Giunto a due werstc da Ostrow- 
no vedendosi in presenza della vanguardia 
del Re di Napoli fece spiegare la divisione 
Ozoglokof ai due Iati della strada , mentre la 
divisione Bakhmetieff , disposta per battaglione 
in colonna, formò la seconda linea. La cavaL 
leria precedeva , e seguiva la marcia di questo 
corpo, che si avanzò in cotal’ ordine 6no qnasi 
presso Ostrowno, precisamente al punto ove 
la strada fa un gomito verso la destra. Egli si 
mise in posizione spalleggiato alle ali da due 
boschi foltissimi, che guarnì però di truppe 
leggere. 

I due corpi nemici cosi ravvicinati co- 
minciarono reciprocamente a cannonarsi. 

II Re dì Napoli aveva ordinata la sua ca- 
valleria presso Dolgjn. La divisione S. Ger- 
main era schierata in due linee per brigate 
dietro la divisione Bruyeres. 1 battaglioni del 
3.* e dell’ 8.° leggero furono collocati in un 
boschetto alla sinistra della strada. In questo 
momento il reggimento dei dragoni d’Ingria 
fu distaccato per attaccare il fianco destro dei 
Francesi ; ma la brigata che chiudeva que- 
st’ ala avendo fatto un cambiamento di fronte 
a destra, li caricò , li rovesciò , e li prese circa 
300 uomini. Nel tempo stesso il generale Or- 
nano alla testa dell’altra brigata di cavalleria 
leggera Italiana faceva lungo la strada maestra 
una carica sulla fanteria Russa. 11 combatti- 
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mento mostrayasi già totalmente favorevole 
per i Francesi. Il conte Ostermann si lusinga 
di costringergli a ritirarsi tentando d’invilup- 
pare la loro destra mentre formava un fìnto 
attacco contro la loro sinistra : ma i batti- 
glioni ai quali aveva conGdata quest’ ultima 
impresa furono caricati , e rovesciati da un 
reggimento di lancieri Polacchi. I primi Russi 
che sboccarono dalla sinistra del bosco, assa- 
liti da una brigata nemica incontrarono la me- 
desima sorte. 

Noi avevamo udito (ino dal nascer del 
giorno il cannonamento , e ci eramo tosto po- 
sti in marcia per accorrervi. Quando incon- 
trato lungo la via un ajutante di Miirat , an- 
nunziò al vice-rò il suddetto scontro , pregan- 
dolo di sollecitare la marcia delle truppe. 

Aveva appena l’ ajutante terminato il rac- 
conto che raddoppiò il fragore del cannone. 
Tosto il vice-rè ordinò ai bagagli di arrestar- 
si , alle truppe di allungare il passo quanto po- 
tevano, ed egli accompagnato dal suo stato 
maggiore corse a raggiungere il Re di Napoli. 

La divisione Delzons che marciava alla 
testa dell’armata d’Italia , diretta lungo la 
Dzwina , sboccò la prima per Gnezdiloroa 
sulla destra dei Russi. Ostermann per quanta 
volontà si avesse di proseguire il combatti- 
mento , vistosi minacciato da forze a lui su- 
periori , pensò a ritirarsi Gno all' imboccatu- 
ra d’ un bosco simato a circa tre werste da 
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Ostrowno; inseguito però sempre dalle nostre 
truppe. II vice-rè pervenuto a Soritsa , trovò 
il combattimento giii terminato. 

11 resto dell’ armata d’ Italia percorreva 
intanto con somma celerilà l’intervallo che la 
separava da Soritza , e se i Rossi mostrato 
avevano gioja nel venire a combatterci , nien- 
te minore era quella degl’ Italiani che accor- 
revano per contrastar loro la vittoria. L’ idea 
di misurarsi Gnalmente con questo nemico fin 
allora invisibile, ne aveva raddoppiate le for- 
ze, e rinato era il brio sulle fronti di tatti. 
Essi volavano per cosi dire , colla certa spe- 
me di distinguersi, e coll’avidità di appagare 
la brama che da tanto tempo nutrivano , di 
vendicare raffronto ricevuto a Dokszyce. Ogni 
tristo pensiero assorbivalo totalmente 1' amor 
della gloria. 

Nell’ avanzar che facevamo, si udì ad 
un tratto diminuire il fragore del cannone, 
cc Si corra, esclamarono i soldati , noi perde- 
cc remo ancor oggi I’ occasione di batterci, m 
I nfatti ad onta dei nostri sforzi giungendo a 
Soritza noi trovammo il vice-rè , che ci at- 
tendeva tranquillamente, per farci accampare 
intorno a questo luogo eletto per suo quarlier 
generale. 

Murai non aveva creduto spingere più 
oltre le prosperità di quel giorno. Non volen- 
do per allora azzardarsi a penetrare in quei 
bosco , fermò il suo quartiere in Ostrowno. 
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Otto pezzi di cannone e 600 prigionieri, Ar' 
rono ì trofei in questo combattinieoto raccolti 
da Murat. Il generale Russo Akulof vi rimase 

UCCÌSO; 

Nella notte dal a 5 al 26 spedi Barklaj il 
primo corpo di cavalleria , e la divisione del 
generale Kotiotvnitsyn per rinforzare il conte 
Ostermann^ il quale ritirò in seconda linea le 
truppe cbe avevano combattuto il giorno pre* 
cedente, facendole surrogare in prima linee 
dalle nuove venule , e collocandole presso al-* 
l’albergo di Peczonka. Alle 4 della mattine 
dei a6 luglio cominciò il nostro movimen- 
to : ogni divisione si seguiva coli’ intervallo 
d’ un ora. La cavalleria Nansoutj insieme al- 
la divisione Delzons formarono la prima co- 
lonna; ne veniva in seguito la divisione Brous- 
sier , quindi la guardia reale , ed iu ultimo 
si diceva doverci essere la divisione Pino. Un 
poco al di là di Karpowicze a due leghe circa. 
da| Ostrowno V 8." leggero si trovò a fronte 
dei posti avanzati del generale Ostermann. 

’ Allora le prime colonne si fermarono. Noi 
traversavamo intanto il campo di battaglia del 
giorno precedente, il quale giacca lungo una 
strada spaziosa, quali sono tutte quelle della 
Russia. Bella era l’alba; languidi i raggi del 
sole nascente , che illuminavano qnel campo 
di strage. Non essendosi potuto in cosi breve 
intervallo seppellire tutti i cadaveri ne rima- 
nevano sopra terra circa 4 <>o quasi lutti Russi; 
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Àrini> rote spezzate, cassoni fracassati, 
caschi-, brisacche, ingombravano per ogni do- 
ve il terreno. Tutto portava l’ impronta dei 
Russi. I soldati , che in tali circostanze sor 
prattutto, si occupano ben poco delie politi- 
che previdenze , che possono aver usato i lo- 
ro capi , procedevano allegramente, ed ani- 
mati da quella vista ardevano di emuLire i 
loro compagni. 

Alle 6 circa della mattina , Eugenio e Mu- 
rat si recarono a visitare i posti avanzati dei 
battaglioni leggeri , e ad esaminare la posi- 
zione del nemico , la quale era scelta eoa 
somma intelligenza. 

Forte di ventimila uomini di fanteria , e 
sei mila di cavalleria, nascosti dietro ad una 
folta foresta , li copriva in fronte uno sco: 
sceso e profondo burrone guarnito da nume- 
rosa artiglieria. Collocati i Russi nella spon- 
da opposta del predetto burrone, che s’in- 
nalzava a guisa d’ un poggio , dominavano e 
vedevano senz’ esser visti. La Dzwina proteg- 
geva la loro destra , fiancheggiava la sinistra la 
selva più folta e intersecata di botri , di ru- 
pi, di tronchi, e di sterpi che rendevano im- 
possibile a delle m.isse il penetrarvi. I ge- 
nerali Russi avevano tratto profitto da queste 
-scoscese ed intrigate localith per collocarvi una 
numerosa quantità di bersaglieri , i quali vi si 
erano come intanati , e trincerati. 

' . Tale era la bprriera minacciosa , e semi- 
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invisibile che difendeva 1’ imboccatura di tina 
lunghissima gola , interposta a due dense e 
foltissime selve , le quali coprivano c difen" 
devano Witepsko , ed i magazzini che vi era- 
no stati recentemente stabiliti. 

L’8.° leggero schieratosi in battaglia di 
fronte alla linea nemica, copri l’egual forma-* 
zione alla sinistra della strada, del reggimento 
Croato, dietro al quale si collocò 1’ 84>* for- 
mato in colonna per divisioni. 

I battaglioni del ga.® reggimento prece- 
duti dal battaglione del 3.® di fanteria leggera 
italiano, occupavano in battaglia per scaglioni 
l’altro lato della strada. 

II reggimento io6 formò la riserva, e la 
cavalleria fu disposta in modo da sostenere il 
movimento. Una brigata leggera di quest’ar- 
me aveva traversata la Dzwina per coprire 
la sinistra^della nostra linea. L’artiglieria deb 
l’armata d’ Italia e quella della cavalleria fu 
disposta lungo il fronte. 

Le divisioni Broussier e la guardia rea- 
le dovevano , appena giungessero , prender 
posto alla destra , e alla sinistra della stra- 
da per colonne in massa , e formare la seconda 
linea. 

Alle IO i bersaglieri incrociarono i loro 
fuochi. 11 cannone dei Rossi percoteva e tra- 
forava le nostre colonne, mentre campeggiava- 
vauo per recarsi al posto loro assegnato. < 

Fu ordinato all’ artiglieria della guardia 
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reale d’ avanzare. Bissa cominciò a fulminare 
le batterie dei Russi , e attirando a suo dan- 
no il loro fuoco , ci permise di traversare con 
assai minor pericolo il terreno, che ci condu- 
ceva alla posizione prefìssa. 

L’ attacco era frattanto dato , e ricevuto 
con la massima intrepidezza. Il generale O- 
stermann volendo di primo slancio minacciare 
d’ inviluppare la nostra sinistra , spiccò dal 
bosco che si congiunge alla Dzwina un forte 
drappello di cavalleria. 11 Re di Napoli lo 
fece caricare da un reggimento degli usseri i 
quali furono battuti e rispinti, 11 vice-rè ordi- 
nò allora al generale Huard, comandante la si- 
nistra della divisione Delzons (croati e l’ 84 ,° ) 
di avanzare. Egli vi spiegò altrettanto valore, 
che sagacitè. Il primo urtofuasuo vantaggio; 
passò il burrone, e tutto cedeva) al suo impeto. 

Sulla diritta il battaglione del 3.° leggero 
ed il 93 dovendo penetrar nella foresta, sboc- 
carne e formarsi sotto il fuoco dei Russi, che 
avevano postato alla loro sinistra le principali 
loro forze provarono una maggior resistenza. 
Dopo lunghi e reiterati sforzi riuscì al gene- 
rale Roussel di prender posizione all’imboc- 
catura del bosco e scacciarne il nemico. Gi 
voleva il valore delle truppe e T ostinazione 
del generale che comandava, per venire a capo 
d' un attacco cosi diffìcile ( Rapporto del vi- 
ce-re X.” bidlettino ). 

Frattanto il centro e la sinistra, che non 
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potevano scorgere la lentezza dei progressi 
della diritta, a lei ostinatamente contesi nella 
foresta , proseguivano od ottenere dei nuovi 
vantaggi. Assicuratosi Osterraann che le loca' 
lidi e le truppe di cui le aveva guarnite, po- 
tevano frapporre un ostacolo invincibile agli 
assalitori della di lui sinistra, trasportò diver- 
si reggimenti di quella riserva alia destra, 
ove vedevasi più vivamente incalzato, li ge- 
nerale Huard soverchiato immensamente dal 
numero , fu respinto con qualche disordine. 

Ad un tratto uu moto straordinario, 
un’ondulazione nelle masse e degli urli stre- 
pitosi , richiamarono l’ attenzione di tutti alla 
nostra sinistra. Una divisione di corazzieri 
troppo esposta al fuoco', si ritirava al trotto , 
per cedere più prontamente il terreno alla di- 
visione Broussicr, che si recava in soccorso 
della divisione Delzons. I.<a terra tremava sotto 
i passi di cosi pesanti armati. Un simile con- 
trattempo unito alla retrocessione di qualche 
sbandato , all’ Incrociatura delle truppe di fan- 
teria che avanzavano e di quelle di cavalleria 
che retrocedevano , togliendo momentanea- 
mente il modo e di vedersi e di comunicare 
fra le due ali , produsse una specie d’ in- 
certezza , di dubbia confusione , presagio 
sempre pericoloso in circostanze di tal fatta. 
Il vice rò scorgendo la gravezza del peri- 
colo, nel p issare innanzi al fronte della guar- 
dia reale le dice ; oggi confido nella mia 
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brava guardia. L soldati che la- compongono, 
‘rispondono a queste parole lusinghiere det^te 
dalla fiducia e dalla stima, costrette a manife- 
starsi, con applausi reiterati. Bissi misurandosi 
trovarono le loro forze raddoppiate. Ciasche- 
duno si assetta, si misura e si ristringe nelle 
-armi; volge gli sguardi all’intorno e dagli 
sguardi nuovo vigore riceve. Accusavano i Russi 
di lentezza e di viltà, si lagnavano quasi che i 
loro compagni della linea fossero troppo prodi 
,per non lasciare alla guardia nulla che fare. Era 
quivi un conflitto di passioni nobili e curiose. 
Èssi gridarono più volte: avanti la guardia^ 
Gli u65ziali superiori e maggiori che stan- 
do a cavallo dominavano e scorgevano i volti 
della massima parte degli uomini componenti 
i loro battaglioni, risentivano nel cuore quella 
ambiziosa co mpiacenza, quel fremito orgoglio- 
so di gioja, origine dell’eroismo, dei prodigi e 
sempre sicuro garante della vittoria. E che non 
si ha il diritto d’attendersi da soldati che in 
mezzo all’imminenza del più grave pericolo, 
godono dell’ avanzar del nemico, per l’avidità 
.di cimentarsi con lui ed ottenere l’onore della 
giornata? che fremono della loro inazione nel 
veder cadere i loro compagni invendicati e 
.chiedono e implorano d’ esser guidati a com- 
battere? Ma questa stessa impazienza, che mo- 
strava la guardia, unita al frangente sopradetto 
e all’ avanzamento dei Russi , concorsero ad 
aumentare anche di più quella sospensione 
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delle prime truppe. Le udite grida proveoÌT*- 
no dai Russi, die sboccando balzandosi dalle 
loro tenebrose foreste, correvano per distrug- 
gere la divisione Delzons e impossessarsi delle 
artiglierie. 

Questa momentanea perplessitk in cni 
sembrava cia.sciino dimandasse all’ altro, che 
fòsse avvenuto, aveva l’aspetto d’uns crise fa- 
tale. Era nato un istantaneo cambiamento di 
scena. I men valorosi fra i Russi , che già si 
affrettavr^no ad uscir dal periglio o che si erano 
nascosti per evitarlo^ tornavano ad ingrossarle 
loro file, tanto è vero che i successi aumen- 
tano i battaglioni. Uffiziali e soldati si preci- 
pitavano sui nostri i quali si ritiravano confu- 
si e sorpresi d’ esser costretti a difendersi a 
stento salvar potendo i loro camerali feriti. Noi 
avemmo allora l’agio di misnrareper la prima 
volta davvicino i nostri competitori. Era pur 
questo il momento di fulminare colle nostre 
artiglierie quelle masse orgogliose; ma la ri- 
tirata della brigata Huard le aveva quasi rese 
inattive , nè si attentarono tirare sulla massa 
confusa degli amici e dei nemici. Vicini già 
ad essere scoperti dalla i.* linea e nella loro 
momentanea e perigliosa inutilità , alcuni ar- 
tiglieri fecero dei movimenti per collocare an- 
che meglio i loro cannoni. Si credette che 
essi si ritirassero, dimodoché gli altri face- 
vano già ciò che credevano aver visto esegui- 
re. Se l’onore, se l’abitudine del pericolo e 
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la recìproca fiducia non avesse trattenuto : se 
il grido fatale dei traditori e dei vili, avve* 
nuto più tardi in altre circostanze (ma non mai 
fra le truppe Italiane), si salvi chi può, fosse 
stato inalzato , non sò qual potesse estere di ■ 
venuto r esito di quesu giornata. Ma 1’ onore 
ed il coraggio esistevano nel più alto grado in 
quell’esercito di prodi, e la voce del tradi- 
mento o non osava per anco sollevarsi , o 
ignota era ed orribile , in quella militare riu- 
nione. 

Per ben apprezzare questa imminenza di 
pericolo, mentre vi erano tuttora due divisioni 
di fanteria e due di cavalleria in riserva, fa 
d’uopo sovvenirsi la posizione troppo inoltrata 
ove erano state condotte Partigliene, ed il 
luogo che le truppe occupavano. Abbiamo detto 
esser nel bosco estesissimo , che s’ incontra da 
Ostrownoa Witepsko, praticata la spaziosa stra- 
da postale lungo la quale di tratto in tratto s’in- 
contravano delle aperture o campi coltivati di 
non grand’estensione, ma utili per delle posizio-' 
ni militari. In uno di questi eresi introdotto e di- 
steso, come meglio poteva, tutto il 4-” corpo e la 
cavalleria Nansouty. La retrocessione dei corpi 
di prima linea sulla seconda, non che della ca- 
valleria e dell'artiglieria verso un medesimo 
sbocco, ove tutti si sarebbero incontrati, poteva 
facilmente originare un ammasso informe, un 
disordine impossibile a correggersi, perdendosi 
tn mezzo ad esso gli sforzi ed i comandi dei csa-- 

TOMO n. 3 
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pi, e divenendo inutili nella loro cojtfilsioae ' 
tutti i mezzi di resistenza. 

Il terreno era sparso di morti e di feriti 
del 84 e dei Croati, che facevano eroici sforzi 
per resistere. La guardia reale fremeva nel 
dovere restare inattiva coU'arme imbracciata, 
mentre le batterie Russe la colpivano impu-. 
Demente. Il vice-rè conservavasi forse questa 
preziosa riserva per valersene allorché i Bus- 
si fossero più inoltrati , e piombare loro in 
fianco con l’arme terribile della bajonetla. E- 
gli ha ripetuto più vo1te«in tanto minaccioso 
frangente io non viddi nella guardia uua so- 
€( la Gsonomia, che non mostrasse il vivo desU 
cc derio d’attaccare il nemico ed il rammari- 
et co per l’inazione a cui la obbligavo.» 

Questo stato non poteva però lungamen- 
te durare. Infatti appena i corazzieri ebbero 
terminato il loro movimento retrogrado ed il 
terreno fu sgombro, il Re di Napoli caricò 
alla testa della cavalleria Polacca la fanteria 
Russa, che arditamente inseguiva la brigata 
lluard. Dopo non lieve contrasto fu dessa rotta 
e fugata. 

Appena l’artiglieria della guardia Italiapa, 
la quale ad onta dell’ estrema vicinanza del 
nemico aveva conservato il massimo ordine , 
rimane scoperta , spalleggiata da una compa- 
gnia carabinieri del 8.° leggero avanza ancor 
più e prorompendo ad un tratto , semina la 
strage , e la morte nelle Qle dei Ru»l. 
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Il io6 reggimento accorre in ajuto del 
generale Huard riprende l’ofFensiva, toglie la 
posizione , due cannoni , ed i Russi si inter- 
nano un altra volta nelle loro foreste. 

Se ristabilito era l’ equilibrio alla nostra 
sinistra ed al centro; la nostra destra dopo i 
suoi primi vantaggi non aveva potuto spin- 
gersi più oltre a motivo dei rovesci della si- 
nistra. I Russi si ostinavano da questo lato a 
difendere un bosco foltissimo , che molto 
avanzato obbligavaci a tenere io cerchio re- 
trogrado la nostra ala destra della seconda li- 
nea e venivano in tal guisa a battere in fianco 
la mezza. 

Il 92." reggimento abbenchè stabilito in 
una bona posizione, stordito da una tempesta 
di palle che cadevano sopra di lui dai ripari 
del bosco non era stato esente da una mo- 
mentanea oscillazione. 

Il vice-rè, accortosi di questa fluttuazio- 
ne pericolosa , vi spedi il reggimento dei cac- 
ciatori della guardia. Questo precipitandosi 
senza esitare nel bosco sforzò il nemico ad 
evacuare quella posizione. 

Frattanto una brigata di cavalleria leg- 
giera, che giungeva alla nostra destra conver- 
sionando a sinistra si portò sul fianco, e alle 
spalle dei Russi. Lo stesso esegui vasi all’ala 
opposta da una brigata di fanteria della se- 
conda divisione dell’armata d’Italia. 

Fu allora che il combattimento si rese ge- 
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nerale sopra ogni punto, poiché il terreno, gi?i 
per se stesso diOicilc, era dai Russi valorosa- 
mente contrastato. Finalmente , mal più po- 
tendo resistere, cedettero il campo di balia- 
glia , ritirandosi gradatamente, e battendosi 
lino al villaggio di Komarcki ove si manten- 
nero lino alle 5 pomeridiane. Darklay aveva di- 
staccato in loro soccorso la divisione dei gra- 
natieri Strogonof comandata dal generale Tu- 
czkow, il quale come più anziano prese il 
comando di tutto il corpo. 

Accordarono i due principi francesi un 
necessario riposo alle truppe , anche per me- 
glio ordinarle , giacché disunite le aveva la vi- 
vissima mischia , e la dilOcolth del terreno. 
Titubavano dessi dopo un combattimento cosi 
ostinato ad inoltrarsi davvantaggio in quelle 
gole boschive e foltissime. Temevano essi 
d’imbattersi in forze troppo superiori imbo- 
scate e trincerate, per poterlo tentare. La fe- 
roce resistenza incontrata , e l’aumento successi- 
vo delle truppe Russe da Bieszenkowicze fin al- 
lora, legittimavano questi sospetti. Quando ad 
un tratto giunse l’ Imperatore i due principi 
gli si recarono iocontropcr renderli conto del- 
l' accaduto. 

L’Imperatore giudicò tosto, che Barclay 
lungi dal venirgli incontro , non aveva ordina- 
to questo movimento , che per coprirsi , ordi- 
nò pertanto che il bosco fosse travers.-ilo da 
una parte all’altra. I nostri vi si precipitarono , 
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éd il nemico fu costretto ad abbandonare tilt* 
■te le posizioni, che tentò consecutivamente di- 
fendere. Egli fu in tal modo incalzato fino a 
due leghe da Witepsko , ove la prima divi- 
- sione prese posizione circa alle otto della se- 
ra. La seconda divisione si fermò sulla stra- 
da in seconda linea, con ordine di osservare le 
sponde della Dzwina. La guardia reale venne 
egualmente collocata in linea della seconda di- 
visione , e olla destra della prima , accampando 
intorno al piccolo castello di Dobrzjka ove al- 
loggiò il vice-rò , ed il Re di Napoli. Il prose- 
guimento della presente storia renderà nota la 
cagione per cui la divisione Pino nou potesse 
• trovarsi presente a questo combattimento. 

L’Imperatore pose il suo quarlier gene- 
rale in Kukowicze. 

La perdita sofferta in questa giornata riusci 
grave per ambe le parti ; ma i Russi ne risen- 
< tirono in specie una considerabile. Si c.nlcolò 
che essi avessero avuto circa tremila uomini 
fuori di combattimento. 

La brigata di cavalleria leggera Italiana 
vi si era sommamente distinta nelle diverse 
-cariche, eseguite in questi due giorni, sotto il 
comando del generale Ornano. Furono citati 
con distinzione molti uHìzìmIì o sotto uffiziali , 
fra gli altri i generali Delzons, Ornano, Uru- 
yere , Villata, l’ intrepido colonnello Polacco 
Radziwill, il colonnello Gasperi netti del 3.° dei 
cacciatori, il capitano Ferrari dcll’8.“ degli us- 
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seri , il capitano Buttarelli dell’ aTtiglieria del- 
la guardia Italiana , l’ajutante comandante Bo- 
relli , il colonnello Banco, il capo squadrono 
Lorenzi, i capitani Rossi, Maflei , e li scudie- 
ri del Re di Napoli Carafia , e del vice-rè con- 
te Allari. 

Le truppe Napoleoniche , che Gno dall’ al- 
ba avevano marciato, campeggiato o combat- 
tuto, si trovarono la sera nei loro bivacchi 
mancanti per Gno dell’acqua. Qualche radi- 
ca , e delle erbe servirono loro di nutrimento. 
Alle dieci della sera il bravo generale Roussel, 
dopo essersi trovato tutta la giornata alla te- 
sta dei battaglioni, nel far la visita dei posti 
avanzati fu ucciso per errore da una nostra 
sentinella, che lo prese per nemico j la palla 
gli fracassò il cranio. Egli aveva meritato l'o- 
uore di morire tre ore prima per le mani del 
nemico, sul campo di battaglia. 

I combattimenti del e del z8 avendo 
reso accorto Barklay essere i Francesi nelle vici- 
nanze d’Ostrovvno molto più in forze di quel che 
noi pensasse , rinuiiziò al formato progetto di 
dirigersi ad Orsza per riunirsi a Bagration. 
Infatti questa marcia scopriva il suo Ganco de- 
stro e diveniva pericolosa. Viceversa non pote- 
va retrocedere davvantaggio verso Porzecze , 
o Suraz senza rinunziare intieramente alla 
sua riunione col principe Bagration, il qua- 
le a norma delle ricevute istruzioni, dirigeva- 
8Ì ad Orsza. In tale estremith si appigliò al- ^ 
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l’ audace risolazioiie di dar battaglia mal- 
grado l’estrema inferiorità numerica delle sue 
forte 

‘Il corpo d’ Ostermann avendo molto sof- 
ferto fu raccolto nell’armata^ e formata una nuo- 
va retroguardia , della quale venne affidato il 
comando'al generale conte Pahlen. Dessa com- 
^ooevasi di 8 battaglioni di fanteria , di 
-tutta la cavalleria leggera regolare dell’ eser- 
cito, e di due reggimenti di Cosacchi. Nella 
notte del a6 al 27 si postò Pahlen fra la 
-Luctessa e Dobrtyka , intento ad attirare 
ì Francesi verso la posizione occupata dal- 
r armata Russa. 

, , Àll’alba del giorno 27 le truppe Italiane 
precedute dalla vanguardia dalla cavalleria 
'leggera e dalla seconda divisione ( Broussier ) 
'abbandonarono Dobrzyka.(a) Ài levar del sole 
si Scorse la retroguardia di Pahlen situata per 
.scaglioni , che si ritirava ad ogni nostro at- 
tacco. 

Prima di giungere alla Luczessa ella si fer- 
(mò in una posizione assai bene scelta , esten- 
dendo la sua destra verso la Dzwina in faccia 


(a) Le Divisioni componenti l'armata d’Italin por* 
lavano il numero i 3 , 14 j f tS iielt* Esercito iiilirro; 
ma le distinguevamo , o col nome di prima , .^eciuida , 
e terza , o col nome dei loro generali ; cioè , Delzotis , 
Broussier, e Pino; La divisione della guardia non cam* 
biava denominazione, io mi servirò dunque ucl corso 
di quest'opera indistintamente ora dell' una 0<a del* 
t r altra iadioazione. 
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al convento di Markow. Fianche;;giaTa la sua 
sinistra un bosco guarnito di fanteria, e d’ar> 
tiglierla ; un profondo burrone ne copriva la 
fronte. 

11 generale di brigata Bertrand de Siwaj 
col iS.""® reggimento di fanteria leggero, 3 
compagnie di volteggiatori, ed una brigata di 
cavalleria leggera spalleggiò a destra e co» 
ronò le alture , che dominano la strada mane 
sita. Impadronitosi d’un villaggio situato alla 
sinistra della linea de’ Russi , e da essi occu- 
pato, prolungandosi poi lungo quella direaio- 
ae, s’impossessò del rimanente delle alture. Il 
resto della divisione Broussier procedeva frat- 
tanto, e si formava alla sinistra della strada 
di fronte al nemico, contro il quale dirìgendo 
le sue batterie smontò quelle che gli erano 
opposte. I Russi furono costretti a ritirare 
la loro linea dalle sponde del burrone, bru- 
ciando prima il ponte che servito aveva loro 
al passaggio. 

11 generale Broussier proSttando di que- 
sto movimento retrogrado , ristabilì il detto 
ponte, lo traversò colla sua divisione, e for- 
mò in avanti coi suoi reggimenti un qua- 
drato doppio per scaglioni, sotto la protesione 
di un vivissimo fuoco della sua artiglieria. Il 
quadrato del 53.® trovavasi il più vicino al 
ponte. 

Il i6.“® reggimento dei cacciatori a ca- 
vallo, guidato dal generale Pirè, e preceduto 
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da due compagnie di volteggiatori del nono 
reggimento di fanteria f comandate dai capi- 
tani Guillard , e Savary , furono le prime 
truppe , che passassero il ponte. Queste due 
compagnie si volsero immediatamente a sini- 
stra per fiancheggiarsi con la Dzwina, e diri- 
gersi poi lungo dessa contro il fianco destro 
del nemico. 1 cacciatori del i6.° spalleggiati, e 
proietti a vicenda dai predeui volteggiatori, si 
schierarono in battaglia dinanzi al ponte per 
coprirlo e facilitarne,)! passo agli altri .corpi 
che succedevano, quindi avanzarono per shar 
razzare il terreno alle truppe della diviajpn* 
Broussier. i 

Mentre una batterla coperta di i a pezzi di 
artiglieria, si smascherava ad un tratto contro di 
loro, vennero anche investiti dai Cosactdti dejla 
guardia, e dagli Ussari di Sumy. Si arres|arono 
allorta i cacciatori, attesero Turto a piè fermo, 
«e quando i Russi furono alJa glistanza di trenta 
passi fecero fuoco di carabina.' La velociti) delia 
cavalleria Russa non potè esser trattenuta: df 
questo fuoflo; esso non .produsse ise non d<d 
disordine nelle file del ),6.“'' il qnsje fn-rir 
spìnto con molta perditasulU fanteria Francese 
Un fuoco vivissimo, partito dal quadr-ito 
del 53.* accolse la cavalleria Russa. Per libe- 
rarsene ella conversionò a destra e .corse a 
brìglia sciolta sulle , compagnie . de) vobegr 
giatori , le qiuli per far Iprp .faccia si - tro- 
varono addossate alla Dzwina. Inviluppa- 
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te per ogni Isto , sembrava dovessero nma< 
nerne schiacciate. Ma questi bravi serrandosi 
in massa trassero profitto , e dai cespugli e 
dai sassi e da ogni mezzo che loro sommini- 
strava il terreno. Investiti per lunghissimo tem- 
po, opposero da ogni lato una resistenza tal- 
mente energica, che permise ai cavalicggeri del 
16 .* di riunirsi i rinforzarsi con della nuova 
cavalleria sopraggiunta, correre in loro ajuto e 
liberarli. Frattanto il rimanente dell’armata Na‘ 
poleonica , accampata sopra un poggio dispo- 
sto in anfiteatro, restava spettatrice interessa- 
ta di questa lotta gloriosa, ed incoraggiava con 
applausi reiterati gli intrepidi volteggiatori del 
nono. 

L’imperatore fece loro dire, che essi era- 
no tutti degni della decorazione. 

' La divisione Broussier marciò allora al ne- 
mico ; la divisione Deizons sfilò per la destre 
affine d’ attaccare 'il bosco situato alla siniure 
dei Russi. Napoleone, collocato sopra un emi- 
nenza di terreno, osservava attentamente i mo- 
vimenti del suo avversario, e dilungandosi 
per quell’immcnsa estensione di paese con un 
colpo d’occhio rapido e sicuro, concepiva quelle 
sagaci evoluzioni che decidono la vittoria. 

11 Rèdi Napoli caricò sulle batterie imbo- 
scate, e le costrinse a sloggiare. In meno di 
due ore tutte le posizioni furono prese, e Bar- 
klay costretto a ritirarsi dietro la Luezessa. 
L’armala Russa riunita sull’altra sponda, 
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ascendeva a circa 83 mila uomini schierati in 
due linee quasi che paralelle alla strada di 
Babìnowieze la sinistra verso Kazjintzy , e la 
destra contro la Dzw ina. Il villaggio di fielewo 
situato fra le due linee serviva dì quartier ge- 
nerale a .Barklay. 

Le due armate si trovarono allora in pre- 
senza l’una dell’altra, separate soltauto dalla 
Lucsesza , torrente stretto non molto profondo, 
ma i di cui argini verticali e scoscesi ne face- 
vano un burrone difficile a traversare sotto il 
fuoco dell’artiglieria della sponda opposta. Non- 
dimeno alcuni volteggiatori lo guadarono e si 
stabilirono quelli della i3.“*e i4-“* coperti dal- 
la cresta del poggio ove passa la strada, e gli 
altri della giunta in quel momento sul 

campo di battaglia in un mulino posto sul tor- 
rente medesimo. Una compagnia pure della 
divisione Pino (iS.™') s'impadronì dei cantie- 
ri, che stavano aH’imboceatura della Luczessa, 
e servendosi di questo trinceramento naturale 
per mantenervisi assicurò il passaggio della ri- 
viera per questo punto. 

L’esercito Francese , disteso lungo la spon- 
da sinistra di detto torrente, aveva in prima 
linea a destra il 3.° corpo, a sinistra il 4-°La 
guardia imperiale, le divisioni del i.° corpo, 
e quello di cavalleria del generale Nansou- 
ty in seconda e terza linea. Il corpo del gene- 
rale Montbrun trovavasi sulla sponda destra del- 
la Dzwina ove giace il sobborgo di Witepsko. 
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L' artiglieria delle due armate cominciò 
un fuoco vivissimo dalle due opposte sponde, 
che senza una conseguenza importante non fa- 
ceva che di tratto in tratto uccidere degli uo- 
mini alle due parti. Desse stavano tranquilla- 
mente frattanto sotto le armi, perdendo alcu- 
ni bravi, che le palle di cannone colpivano , 
senza che ninno dei due eserciti facesse il ben- 
ché minimo movimento. 

Nella latitudine, e nella stagione in cui ci 
trovavamo, i giorni sono lunghissimi, e Napo- 
leone avrebbe potuto dar battaglia , ma le 
truppe non giungevano , che successivamente. 
Egli le passava in rivista ed assegnava loro il 
posto che dovevano occupare per la battaglia. 
Sicuro di vincerla, sperava che deciderebbe la 
sorte della Russia. Nel modo stesso aveva egli 
dato fine a tutte le guerre, ed aveva costretto 
i proprj nemici a subire la legge. L’armata 
animata dallo stesso desiderio, sottoposta a 
fatiche, ed a privazioni eccessive, desiderava 
ardentemente di vederne ben tosto il fino e cre- 
deva che la battaglia noi) sarebbe stata diffe- 
rita. 

Recatosi Napoleone col suo stato maggio- 
re sopra un poggio dietro il centro dell’ arma- 
ta d’Italia , stava di costi considerando l’eser- 
cito Russo. Noi stupivamo di una simile ina- 
zione ; ciascheduno formava mille, congetture 
a suo modo, la maggior parte a favore, e in 
prevenzione pel nostro Capo; gli uni cre- 
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dendola foriera di qualche gran movimento 
di Saint-Cyr, Poniatowski o Dawoust, che non 
sapevamo essere in linea con noi; gli altri fa- 
cendo di Napoleone un nuovo Deucalione , si 
attendevano di veder nascere alle spalle dei 
Russi altrettanti Francesi , dei quali si fosse 
noi precedentemente ignorata la datali dire- 
zione, e non mancasse che la verificazione del 
loro arrivo al punto convenuto per decidersi 
all’ attacco. 


Dinilìz sd bv Coogle 
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CAPITOLO TERZO 


Impazienza dell* armata nel veder differire 
la battaglia. — ^ Giornale della divisione 
Pino. — ‘ Brevi osservazioni. Barklay si 
ritira.— Occupazione di Witcpsko. — In- 
decisione per r inseguimento. — Murai 
raggiunge la retroguardia nemica* — Di- 
versi squadroni della cavalleria di van- 
guardia troppo leggermente inoltrati sono 
salvati da un battaglione Italiano. — Elogi 
del Re di Napoli agli Italiani. 


edendosi spedire diversi aiutanti di campo 
dal centro fuori della destra della linea, molti 
supponevano che si attendesse per quel lato l’ar- 
rivo dei Westfaliani. Il vice-rè fu per anco 
inviato in quella direzione, egli nè ritornò 
qualche tempo dopo anelante e sudato. Bru- 
scamente accolto dall’ Imperatore ebbe a 
sentirsi dire — « Voi eravate molto più 
« diligente quando non eri che colonnello 
« della mia guardia, w Questo rimprovero 
inatteso che .si divulgò in un momento per 
essere stato pronunziato con voce elevata , 
sorprese universalmente. Come poteva il vice- 
ré averlo meritato? Perchè era a lui diretto 
dopo il suo ritorno da una missione, che sem- 
brava lutt’ altro che negl igeo temente eseguita? 
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«veva forse Napoleone accusato di negligenza 
qualche altro suo luogotenente, che non giuu* 
geva al ritrovo assegnatoli, e fattone il con- 
fronto colla lentezza usata dal vice-rè nella sua 
prima marcia dopo il passaggio del Nieraeu 7 
Noi ci arrestammo nell’enunciato sospetto e 
concludemmo , che Napoleone attribuendo a 
queste prime irresoluzioni dei suoi luogote-r 
qenti l’esito non perfetto della campagna, ro- 
vesciava in una circostanza eguale il suo mal 
contento sopra uno di quelli , di cui credeva 
doversi lagnare. 

Se ciò fosse il vero, noi sò j ma tale fu 
il nostro sospetto. 

Ninno ignora la piena Gducia, che gli 
ufEziali ed i soldati riponevano nel genio, e 
nei talenti del loro Capo. Non dubitando essi 
mai dell’esito delle loro intraprese , attende- 
vano or dunque rassegnati lo sviluppo delle 
diverse evoluzioni. Ciò non toglieva per al- 
tro, che formati da si lunga esperienza nella 
guerra non ne ragionassero fra loro, e si stu- 
diassero d’indovinarne i movimenti. Non era 
raro, eh’ essi anche l’indovinassero di fatto. 
Noi pappiamo , per averne scritto Bonaparte 
al direttorio esecutivo, duranti le campagne 
d’ Italia, che mentre questo generale eseguiva 
il celebre movimento precedente la battaglia 
di Castiglione , un soldato uscito dalle fìle Io 
cpnsigliò arditamente a quella stessa evoluzio- 
ne già segretamente concepita. ( edi le let- 
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fere del generale Bonaparte al Direttorio 
esecutivo, anno 1 796.) Recar non può dunque 
stupore se dei soldati istruiti e dall'educa- 
zione e dalla pratica della guerra, la quale for- 
mava quasi sempre l’argomento principale dei 
loro ragionamenti, studiassero prevedere le in- 
tenzioni del loro capo e ardessero impazienti 
di una viva brama di venire alle mani. 

Se il desiderio di misurarsi col nemico 
esisteva in sommo grado in tutti i corpi del- 
}’ esercito Napoleonico , la divisione Pino poi 
credeva essergli questa prova necessaria, non 
avendo potuto per anco dar mostra di se in 
veruna occasione. 

Il lettore non avrà obliato essere stata 
lasciata questa divisione, il ao giugno a Dok- 
szyce per riposarsi dalle enormi fatiche e 
dalle perdile sofferte nella sua disgraziata mar- 
c'ja da New^roki a Dokszyce. 

Il gener.il Pino disponendo gih il giorno 
21 di circa II mila uomini non volle più 
trattenersi. Postosi in movimento raggiunse il 
resto dell’armata. Ma arretrato d’una lunga 
in.-trcia, ed arrivando sempre ad una stazione 
nel momento che l’esercito si poneva in mo- 
to per proseguire il suo viaggio, le sue truppe 
ormai troppo affaticate per poter raddoppiare 
la gita, restavano. Queste indispensabili fer- 
mate producevano inoltre l’ottimo effetto di 
raccogliere quelli che non avevano per anco 
raggiunto i COI pi a Dokszyce. 
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Finalmente pervenuta alle quattro pome- 
ridiane del a5 a Bieszenkowicze l’Imperatore 
che vi si trovava la passò in rivista , e dette 
quindi ordine al generai Pino di dirigersi a 
Witepsko. All’alha dei a6 si pose in moto' e 
dopo una lunghissima marcia arrivò ad O- 
strowno. Il fragor del cannone le aveva indicata 
la vicinanza dell’ armata e del nemico. Gli 
animi di tutta la divisione ne rimasero elet- 
trizzati. Era già notte avanzata quando ella si 
accampò intorno ad Ostrowno. Dopo poche 
ore di ristoro si ripose in viaggio prima dello 
spuntar dal giorno ay di luglio, seguendo la 
direzione del ricominciato cannonamento. 

Dicono alcune memorie trasmessemi. 

L’esaltazione di questi Italiani era som- 
« ma , e da tutti unanimemente desideravasi 
cc con ardore uno scontro affine di poter di- 
ce menticare le sofferte privazioni coll’ acqui- 
cc sto della gloria. 

Già scorgevasi la riserva Francese quando 
il generai Pino spinto da troppo zelo spedi il 
suo ajutantedi campo Pagani al principe Eu- 
genio, she trova vasi in presenza dell’inimi- 
co e fortemente impegnato onde prevenirlo 
del suo arrivo, non che del desiderio delle sue 
truppe. 

Il principe Eugenio , occupato della sua 
bisogna fece trattenere il detto ajutanle lascian- 
dolo pel momento senz’ordini. L’Imperatore 
giunse in questo tempo ; 1’ ajutante Pagani 

TOMO II. 4 
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fu rimandato senza che il principe facesse con- 
sapevole Napoleone della vicinanza della di- 
visione Italiana, ed invece ordinò ai detto 
ajutante, di arrestare la divisione ove l’avrebbe 
trovata affine d’opporsi ad un corpo ragguar- 
cevole di Cosacchi , che si pretendeva volesse 
prendere a rovescio l’ armata. Ma questa non 
fu che una previdenza del vice-rè per ogni 
evento che accader potesse, in ^conseguenza 
del sovvertimento nato in alcune truppe, e nei 
bagagli dopo lo scacco ricevuto dai cacciatori 
del i quali si erano rovesciati verso il 

ponte ed avevano posto una momentanea con- 
fusione nelle truppe, che ne sboccavano, con- 
fusione che secondo il consueto erasi comuni- 
cata agl’ ingombri posti alle spalle dell’eser- 
cito. Ma questa confusione fu talmente di uiuna 
entità, che la guardia reale, la quale non era 
troppo discosta dal ponte , tampoco se ne ac- 
corse. 

Costretto pertanto il generai Pino ad ar- 
restarsi fece tosto spedire per ogni lato delle 
recognizioni le quali di comun’ accordo rife- 
rirono non esservi ombra di Cosacchi in niun 
luogo. Il generale , non ricevendo ordini , il 
cannonamento sembrando allontanarsi, i sol- 
dati mostrando la loro impazienza di trovarsi 
al fuoco , prosegui la sua marcia facendosi in- 
tanto a briglia sciolta precedere dal capitano 
Vie altro uffiziale di stato maggiore. Incontrato 
dall’Imperatore, chiese ad esso chi fosse, e 
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dopo andasse ^ ndito che si recava dal vice>rè 
onde cercare nuovi ordini pel generale Pino , 
Napoleone replicò quasi dispettosamente, Dites 
lui, que c’ est deux heures que je V attends. 

n In tal maniera il generai Pino colla sua 
« divisione, che fremente si era fermata in 
cc posizione, per comando preciso del principe 
cc Eugenio, iu tacciato da Napoleone di negli' 
cc genza per aver’ eseguiti gli ordini del capo 
cc stesso scelto dall’Imperatore! » 

Giunto il generai Pino sul campo di bat- 
taglia alle ore i a della mattina, fu'situato colla 
sua divisione all'estrema vanguardia, sull’orlo 
dell’ argine della Luczessa fronte al campo di 
Barkiay. 

I bersaglieri della divisione ricevuto l’or- 
dine d’ impossessarsi del mulino , eseguirono 
quest’operazione in un lampo. 

I colpi di fucile che cambiarono col ne- 
mico terminarono d’elettrizzare questa truppa, 
la quale bramava provare sotto gli occhi del- 
l’Imperatore, e dell’armata, quanto ella fosse 
degna della di lei stima, e quanto fossero in- 
vide e mendaci le imputazioni gratuite che le 
erano state apposte (ignorandosi il fatto di Rud- 
itiki ) per esser rimasta arretrata dalle altre 
truppe. 

I soldati Italiani fino da quando giunti 
iu linea , conobbero la circolazione di queste 
voci dell’iavidia, chiesero furibondi di passare 
U torrente a guado. Essi non potevano niirre- 
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Dare il loro geaesoso dispetto. Alcuni dei bcD- 
l^aglieri , eccitati da questo nobile ardore cor- 
sero ad attaccare i Russi appostati nei cantieri, 
se ne impossessarono « si stabilirono anche 
snlla sponda opposta j ma un ordine dell’ Im- 
peratore ne vietò lo slancio. 

Essi obbedirono e sperarono che tardar 
pon potesse l’ordine per mostrarsi. Vi stavano 
preparati con la stessa ansietà, che ripongono 
dei focosi destrieri al segnai d’uqa corsa. 

Erano gli ulEziali costretti a reprimere 
questo bollore veramente singolare , ma ono- 
revole e giusto. 

Eiù avidi dunque delle altre truppe di 
combattere, ed essendo già stati impegnati, 
non si abbandonavano i soldati di Pino a 
quelle considerazioni , che facevansi dagli 
altri corpi, da noi ora interrotte per accennar 
re i motivi che ritardarono il loro arrivo sul 
campo di battaglia del 27. 

Alle due pomeridiane si staccano infine 
nuovi ajutanti dal gruppo, che è sempre d’in- 
torno all’ Imperatore , per recarsi verso i dif> 
ferenti corpi. I soldati si rallegrano. Rulla- 
no i tamburi e richiamano l’attenzione. 11 
silenzio non è più interrotto se non dai col- 

t ii di cannone raddoppiati dai Russi. Giubi- 
ando i soldati si pongono in movimento.. .ma 
odono ad un tratto, che non è già per attactìare, 
ma per accamparsi I I volteggiatori rice- 

vono Tordine di ritirarsi dai posti, che lOCctlr 
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pavano , cessare il fuoco, ed all’azione de^la 
guerra succedono le consuete occupazioni del 
riposo nel campo I 

È indicibile qual fosse lo stupore del- 
r armata; noi ci guardavamo l’uno coll’altro 
attoniti , e quasi che indispettiti. Indeboliti 
dalla stanchezza , e dalla fame dopo si lun- 
ghe , e continue marcie per trovare questo 
nemico, noi lo vedevamo, lo toccavamo quasi, 
egli rimaneva immobile nelle sue posizioni 
osservandoci minacciosamente, qua» sodan- 
doci, e quando tutto ci era favorevole, un in- 
tempestiva indecisione, un non troppo utile 
temporeggiare ci toglieva dalle mani quelle 
armi , che acquistar ci dovevamo la vittoria ? 
La sorpresa era espressa sopra ogni volto. Il 
silenzio, gli sguardi furtivi sembrava che cer- 
cassero indovinar nel volto dei superiori la 
cagione di cosi strano contegno. 

Delle particolari relazioni tratte da fonti 
sicure , relazioni, che il tempo e le circostanze 
mi hanno procacciate , dimostrano , che prive 
non erano del tutto di fondamento le indu- 
zioni , che si formavano dai soldati, sulla loro 
inazione. 

Napoleone attendeva i corpi di Junot e di 
Grouchy, richiamati all’esercito quando egli 
vidde mancata l’ operazione contro Bagration. 
Egli aveva loro imposto di giungere per la 
via di Senno, o di Babinowiczie a Witepsko. 
Trovandosi essi il giorno i8 in prossimiùi di 
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Kokanowo sembrava probabile il loro arrivo 
a Witepsko il giorno ■x’j. Non avendo contezza 
di essi , sperò Napoleone che potessero giun- 
gere il giorno 28 ; a tal effetto trasferì al di 
seguente la battaglia inviando frattanto degli 
ordini pur’ anco al generale Saint Cjr afSnchè 
accelerando la sua marcia venisse a prendervi 
parte. 

Ma Junot, e Grouchy invece di spalleg- 
giare a sinistra , come sembrava recassero le 
loro isti'%zioni , per un inconcepibile mal’ in- 
teso , si trattennero nei contorni di Orsza di 
fronte ad un piccolo corpo di truppe Russe 
speditovi da Smolensko dal generale Wint- 
zingerode. 

Sembrava però generalmente una vana 
lusinga il credere, che Barkiay avrebbe osato 
avventurarsi il giorno dopo in una battaglia , 
ove se tutte le probabiliili di successo erano 
il ay a favore dei Francesi, si sarebbero an- 
che raddoppiate il 28. L’onore, il dovere, la 
necessità lo costringevano ad accettarla il 27 ; 
per non comprometter la salute del suo eser- 
cito e della patria doveva evitarla il 28, avendo 
il mezzo di farlo. 

I diversi corpi si accamparono nel modo 
seguente. Quello diNey e l’armata d’Italia in 
prima linea ; la guardia imperiale, e le tre 
divisioni del corpo di Dawoust non che il corpo 
di cavalleria Nansouty formarono la seconda 
e terza linea. 11 corpo di Latour Maubourg 
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rimase sulla sponda destra della Dzwina presso 
Witepsko. 

Parve una tacita tregua succedesse fra i 
due campi. I fuochi della sera ci mantennero 
iieirillusione, che il nemico non volesse slog- 
giare. Il vice ré aveva la sua tenda in mezzo 
al reggimento dei veliti collocati essi pure 
presso alle sponde della Luczessa. 

Alla metà della notte un calpestio , che 
si appressava , e i gridi delle sentinelle del 
campo ci svegliarono. 

EraTlmperatore seguito da pochi uffiziali, 
che veniva in traccia del vice-rè. Appressan- 
dosi alla di lui tenda lo riconobbamo all’impe- 
riosa esclamazione , che soltanto egli osare po- 
teva cc oh che qui tutti dormono? Il vice-rè 
accompagnò suo padre a percorrere il fronte 
della linea nemica. 11 sig. di Segur dice che 
egli fosse sommamente agitato, e che la vista 
dei fuochi nemici tuttora risplendenti sem- 
brasse calmarlo. Non oserò nè asserirlo, nè 
impugnarlo: mi farò lecito soltanto dire, che 
si può non riposare quando non si è tranquil- 
li ; ma si può anche non cedere al riposo quando 
si vuole invigilare sulla sorte di tanti indivi- 
dui. Dagli uifiziali che accompagnarono in 
questa gita l’uno e l’altro ci fu riferito, che 
egli aveva date delle disposizioni per la bat- 
taglia, che si lusingava poter avvenire il giorno 
seguente , e che rientrò quindi ciascuno nella 
propria tenda. 
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Che r Imperatore nou si fosse ingannato 
nel prevedere che Barkiay accetterebbe questa 
battaglia ci vien provato dallo squarcio se- 
guente trascritto letteralmente dalla storia del 
sig. Boutourlin ajutante di campo di S. M. 
l’Imperatore delle Russie. 

R 11 generai Barkiay aveva già date tutte 
R le disposizioni per ricevere la battaglia , af- 
R 6ne di porger campo a Bagratioii di rag- 
R giungerlo, ma fortunatissimamenie per lui 
R un ajutante del principe Bagration giunte in 
R tempo per farlo cambiare di determinazione. 
R Tali sono gli scherzi della fortuna I 11 prin- 
« cipe scriveva, che non avendo potuto aprirsi 
R una via per Mohilew si trovava costretto a 
*c traversare il Dnieper per portarsi anche più 
R a destra sulla SozpcrMscislawaSmolensko. 
R In conseguenza di questo avviso, il progetto 
R di battaglia che non era stato formato se 
R non per riaprirsi le comunicazioni colla se- 
R conda armata , che si supponeva dovesse 
R giungere per la via di Orsza , fu abbando- 
R nato. » 

Allorché un generale commesso ha un 
errore, che può compromettere la salvezza 
della sua armata, non bisogna lasciargli il 
tempo di correggerlo. Nella specie di tregua 
avvenuta sul fronte dei due eserciti, ebbe Bar- 
kiay l’opportunità e Tagio di calcolare fred- 
damente le conseguenze della sua prima ri- 
soluzione, e scorgerne i pericoli. Titubava 
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egli ancora non essendo forse di un animo 
bastantemente forte per sprezzare i clamori 
di coloro, che lo circondavano, e che vo- 
levano ad ogni costo accettasse battaglia per 
salvare l’onore delle armi. La fortuna nel far- 
gli pervenire in tempo il messaggio di Bagra- 
tion lo trasse dal più grave imbarazzo. Egli 
si appigliò dunque nuovamente al partito di 
evitare una battaglia generale ; sottrarsi , con 
una marcia forzata, all’attivo inseguimento 
dei Francesi, prevenirli a Smolensko, ed ese- 
guire finalmente la sua riunione col principe 
Bagration. A tal’efFetto la sera del l’armata 
Russa si pose in movimento divisa in tre co- 
lonne, ed abbandonò la sua posizione col mas- 
simo silenzio. 

La colonna di destra comandata dal ge- 
nerale Doktorof e composta del 5.° e 6.° corpo 

f orese la via di Liosna , ed arrivò fino a Kro- 
icowa. Il generale Chewicz col 3.” corpo di 
cavalleria formava la di lei retroguardia. 11 
generale Tuczkof che colla porzione dell’eser- 
cito da lui comandata componeva la colonna 
centrale, si portò a Weledieze avendo alla re- 
troguardia il generale Korf col respettivo cor- 
po di cavalleria. Il quartier generale fu tra- 
sferito a Weledieze. La colonna di sinistra 
composta dal a.° e 4*‘’ corpo prese la strada 
maestra di Pietroburgo , e venne ad Àgapa- 
uowszchyhna. Tutti questi movimenti eseguiti 
sull’ imbrunir della notte furono coperti dalia 
retroguardia principale del conte Pablen. 
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Il generai Pino , che come abbiam \isto, 
trovavasi precisamente sull' argine della Luc- 
zessa udendo nella notte qualche rumore nel 
campo Russo , s’ immaginò ciò che avveniva 
di fatti. Egli spedi tosto e reiteratamente due 
aiutanti di campo al principe Eugenio onde 
fosse prevenuto l’Imperatore delle disposizio- 
ni nemiche per evadersi, al che si fece rispon- 
dere , che V Imperatore retrocesso allora dal 
suo giro riposava, nè voleva essere svegliato. 
Si rinnovò contemporaneamente l’ordine al 
generai Pino, acciò non facesse il menomo 
parzial movimento. 

Appena i primi raggi dell’alba nascente 
spuntarono sul nostro orizzonte, tutti gli sguar- 
di si volsero come di concerto, verso quell’ 
immensa pianura dalla quale non ci separava 
che un solo poco dilEcil burrone. Ingombra 
il giorno avanti da un capo all’altro da quei 
nemici, che ardevamo di attaccare, e che ci 
era costata si grave fatica il raggiungere, og- 
gi ella"era sgombra e solitaria. Il nemico non 
solo era sparito , ma non aveva lasciata la ben- 
ché mìnima traccia del suo cammino. Murai 
che il primo aveva traversata la Luczessa se- 
guito poi dall’ armata d’ Italia e quindi da tut- 
to l’esercito, spedi in diverse direzioni delle 
teste di colonna a perlustrare il paese, e rav- 
visarne le traccie ; ma inutilmente. Era im- 
possibile di ottenere un qualche schiarimento 
dagli abitanti dei contorni , essendo pur essi 
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partiti. Noi ci trovammo pertanto in una igno- 
ranza veramente straordinaria, ma che fu per 
altro di corta durata. 

Se noi potevamo andar superbi della fuga 
dei Russi , dovevamo altresì render loro giu* 
stizia nel convenire che questa fuga era ese- 
guita con altrettanta sagacithche esattezza , ed 
onorava certamente tanto dessi , che il loro 
generale, avendo potuto metterla ad effetto 
senza saputa , e sotto gli occhi del primo ca- 
pitano del secolo. 

Le azioni micidiali dei giorni precedenti 
gloriose per le armi Gallo-Itale ci dimostra- 
rono pure che i Russi sapevano contrastare il 
terreno. Ma le difficoltà appunto di questo ter- 
reno, e l’ostinazione con la quale vi si era 
combattuto, erano un presagio felice dei van- 
taggi, che in campo piano ed aperto poteva 
acquistare la nostra armata sull’ avversaria. 

Il aj Barklay si trovava suo malgrado 
costretto ad accettar battaglia , e cimentar la 
sorte dell’ Impero. Questa non poteva esser 
dubbia; il numero, la forza, 1’ orgoglio delle 
passate vittorie aumentar dovevano la fiducia 
delP esercito Francese , e produrre un senti- 
mento opposto nell’esercito nemico. Un intem- 
pestiva inazione tolse d’imbarazzo Barklay. E- 
gli ne trasse tosto profitto, e rapiti li furono 
quei trofei, che non raccolti il ay non doveva 
destar meraviglia veder scomparsi il giorno 28. 

Napoleone passata la Luczessa insieme 
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all’ esercito fu incontrato da una deputazione 
della città di Witepsko, che mentre recavagli 
le chiavi della città implorava a di lei favore 
la di lui clemenza. 

Fu traversato Witepsko trovato egual- 
mente abbandonato. Alcuni sudici Ebrei , e 
qualche gesuita furono le sole persone incon- 
trate. Essi non seppero, o non vollero sommi- 
nistrare veruna nozione sulla direzione seguita 
dall’esercito Russo. Era pure quest'ignoranza 
che aveva aumentata l’ incertezza. 

Murat intanto che si era in principio di- 
retto per la strada di Witepsko a Smolensko 
per Liozna, retrocesse al gran trotto alla testa 
di tutta la cavalleria Nansouty e Montbrun per 
prendere la strada maestra di Suraz e di Po- 
rieczie , la quale guida pure a Pietroburgo. Si 
era già lungo essa diretto il battaglione del 3.” 
di fanteria leggiera Italiano. 

Cinque strade principali fanno capo a Wi- 
tepsko ; quelle di Pietroburgo, di Smolensko, 
ed Orsza ; l’altra di Pulotzk già stata seguita 
dall’esercito Russo nella sua ritirata daWilna, 
e Ctialmente quella di Wilna per la quale giun- 
geva l’esercito Francese. 

Napoleone diede le sue disposizioni nel- 
l' ipotesi che il generale Barkiay non potesse 
che ritirarsi nella direzione di Smolensko per 
procurare di riunirsi col principe Bagration. 

Nella strada di Pietroburgo , che lasciasi 
ad Agapanowszczykna per andar a Smolensko, 
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fu diretta la vanguardia dell’esercito. Giun- 
sero frattanto i rapporti di Junot i quali reca- 
vano trovarsi Poniatowski a Mokilew , esso ad 
Orsza, e Grouchy in marcia per Babinowiczie 
onde raggiunger l’ esercito. Napoleone, perdu- 
ta la speranza della loro cooperazione , variò 
le sue disposizioni. 

Le tre divisioni di Dawoust ricevettero 
l’ordine di dirigersi per la via di Babinowic- 
zie a raggiungere il resto del loro corpo. 

Ney si avanzò per Bielewo a Weledicze. 
Napoleone con la guardia imperiale occupò Wi- 
tepsko. Il Re di Napoli con la cavalleria Nan- 
souty e Montbrun, ed un battaglione di fan- 
teria del leggero Italiano inseguì la retro^ 
guardia di Pahlen sulla strada maestra di Po- 
reczie. 

La retroguardia Russa , comandata dal 
conte Pahlen, crasi ritirata per la strada se- 
guita dal Re di Napoli. Essa venne finalmen- 
te raggiunta e incalzata fino ad Agapanowsz- 
chjkna ove il generale Russo fece impostare 
un imboscata la quale riusci per un momen- 
to, scomporre li squadroni Francesi, che for- 
mavano Pestrema vanguardia del Re di Napoli. 
Accorso in loro ajuto un rinforzo, ripresero 
Poffensiva e Pahlen prosegui la sua ritirata. 

In questa circostanza la fermezza e l’in- 
trepidezza del battaglione leggero, salvòli squa- 
droni Francesi di vanguardia , rovesciati da 
Pahlen, dal di lui attivo inseguimento, c per- 
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mise di riprendere TofTensiva con vantaggio. 
11 Re di Napoli, dimostrogli con le più lusin- 
ghiere espressioni , sul campo medesimo la 
sua soddisfazione , facendo i maggiori elogi 
del valore Italiano, e dicendo che in quella 
circostanza si era quel battaglione coperto di 
gloria. 

Quanto all’aroiata d’Italia si diresse in 
principio verso Weladicze per seguire il ma- 
resciallo Ney; ma giunta in pari a Tedowa 
iin aiutante del Re di Napoli, la chiamò nella 
direzione in cui egli si trovava. Volgendo al- 
lora a sinistra traversò frettolosamente il gros- 
so ruscello, che viene da Skuratowo, e fece 
capo presso Jarconciszina nella strada di Suras. 
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CAPITOLO QUARTO 
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Neiraccampamento di Agaponowszczyzna l’im- 
t pcratore stabilisoe le aue tende io mezzo al- 
la guardia reale Italiana — Pa.role ad essa, 
dirette — Marcia deH'armata d’Italia a Su- 
' taz — Retroceaaióiia di Napoleone a Witep- 
ako*— Riuipoue dell’ armale Rusae iti Smo- 
lensko — Movimenti del corjKi Austriaco 
' pel penetrare sulle frontiere Russe — Le 
truppe di Revqier sono sostitiute alle Au. 

, , striacUe — il generale 'rormasolT prende 
roffensiva — Combattimento di Kobryn — 

Gli Austriaci retrocedono io aiuto di Rey- 
njer — Congiuitli «i ava nzaiio contro Tqr- 
ipasoir. 

3N"oi trovammo il Re di Napoli , che sUvr 
cambiando dei colpi di cannone col nemico. 

L’ Imperatore avvisato dello scontro , e 
del combattimento avvenuto, reputando potes- 
se Murat aver raggiunto 1’ esercito Russo , e 
trovarglisi a fronte, vi accorse pur esso, ordi- 
nando ad una porzione della sua guardia di 
seguirlo. 

Noi' marciavamo, ed evoluzìonavamo dai 
primi albori del mattino. L’ arrivo dell’Imr 
peratore ci fece fermare. Il Re di Napoli si 
postò alla separazione delle strade di Suraz, 
e di Janoivicze , spingendo lungo claschedun% 
di esse delle vanguardie.. 
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L’ armata d’Italia accampò ai due Iati 
della via p<»ta 1 e, e dietro la cavalleria. Fu- 
rono inviate delie recognizioni sulle diverse 
strade. L’Imperatore volendo attenderne il 
rapporto , albergò in un meschino castello di 
legno situato alla sinistra della strada maestra. 
Più tardi fece erigere la sua tenda sul culmine 
d’ un poggetto dietro al centro dell’ armata 
d’ Italia , e la guardia reale si formò in qua- 
drato doppio ali’ intorno delia medesima. 

Era questa la prima volta dopo l’apertu- 
ra della campagna che la circostanza le accor- 
dava una tale distinzione , alla quale aveva 
diritto nell’ assenza della guardia imperiale. 

La marcia lunghissima di cjuesto giorno, 
rapidamente eseguita in sei ore, sopra un ter- 
reno profondamente arenoso, e percosso dai 
raggi cocenti del sole che abbagliava la vista; 
la densissima nube di polvere , che sollcva- 
vasi da quell’arena minuta e profonda f il cal- 
do eccessivo, segnando il termometro 29 gra- 
di, e finalmente la mancanza totale d’acqua, 
resero questa giornata eccessivamente penosa, 
e ne resultarono delle fiere , e numerose of- 
talmie. 

Il bivacco di Agapanowszczjzna mostra- 
vasi veramente teatrale, e pittorico. Ma questo 
bel colpo d’ occhio non suppliva ai bisogni 
che vi si provavano. L’ unica risorsa che si 
potesse avere e con stento, fu dell’ acqua lo- 
tosa e malsana. 


é* 
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Mentre ciascheduno era intento ad ali- 
ttentare i fuochi, ed a cercar qualche mezzo 
per ristorarsi, si -viddero entrare nella tenda 
dell'Imperatore diversi fra i più ragguarde- 
voli capi. Fu allora detto a consiglio, per con- 
venire di ciò che far si dovesse in appresso, (i) 

La mattina del 28 l’armata Russa aveva 
proseguito il suo movimento. La colonna di 
sinistra giunta era a Janowicze, il generale in 
Capo con quella del centro a Koljszki, e quel- 
la di destra a Liozna. 

Il 29 le colonne di sinistra e del centro 
si riunirono a Porzecze ove fu trasportato il 
qttartier generale. Doveva pure quivi recarsi 
Doktorof; ma saputosi da Barklay che i Fran- 
cesi spingevano delle forze verso Smolensko j 
gli ordinò di marciare direttamente alla Volta 
di quella città, affine di coprire questo punto, 
di un importanza tanto maggiore in quanto 
che la di lui perdita avrebbe ìuGniiamentc ri- 
tardata la riunione delle due armiite. In con- 
seguenza Doktorof si recò a Budnia. 

Il Re di Napoli alla testa della civalleria 
e di una divisione dell’armata d’Italia, con- 
tinuò ad inseguire il conte Pahien sulla strada 
di Porzecze. Quest’ ultimo trovandosi stretta- 
mente incalzato chiese soccorso a Barklay ilqua- 
le io rinforzò col secondo corpo di cavalleria. 

Presso a Porzecze cessò Murat d’insegui- 
re i Russi, per non allontanarsi di troppo da- 
gli altri corpi. 

TOMO II. 4 


f 
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La ci uh di Smoleosko, divenoU il pnnto 
di mira d>;lle due parti, era allora occupata 
da un pìccolo corpo di i 4 butagliuni ed otto 
squadroni, estratti dai diversi dc|>08Ìti di Bie* 
lui , Wì.'izma , Jeliiia , e Boslawl, coniandati 
dal generale Wintzingerode. Questi distaccò 
una vanguardia di otto battaglioni e 8 o 'dra- 
goni sulla strada dì Orsza verso Krasnoi e 
Li.nrly , alEne d’ invigilare sopra i distacca- 
menti nemici, die Davoust aveva spinto da 
Mohilcw fino a Dubruwna. 

Albeggiava il quando la prima briga- 
ta della divisione Pino, ebbe l’ordine di ic- 
carsi a Suraz. Presso Meliti si un) alla brigata 
di cavalleria leggera comandata dal generale 
Villata, e ccngìuntaroertte proseguirono la lo- 
ro gita senza incontrare una pattuglia nemica. 
La vanguardia però di queste due brigate nel* 
1 ’ entrare in Suraz, sorprese un convojo Russo 
carico di viveri, mentre traversava la Dzwìna. 
I difensori non attesero l’attacco, datisi alia 
fuga, il convojO rimase senza fatica in potere 
degritaliani. 

Il rimanente dell’armata d’Italia era ri- 
masto nel suo accampamento della notte. La 
in.altina del aq verso le sci l’Imperatare usci 
dalla sua tenda. La guardia reale lo salutò 
con i soliti applausi. Napoleone era senza 
cappello, culla spada al banco t sedutosi sopra 
uno scranno che gli fu recato, indirizzò varie 
domande ai due veliti che stavano in senti- 
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nella all’ ingresso della tenda medesima. La 
sua fisonomia era \ivace, e portava l’impron- 
ta della robustezza e della salute. Rivolto poi 
ad un nffiziale dei suddetti Veliti, il quale 
per caso trovavasi il più vicino, lo richiese 
qu.ll fosse la forza del suo reggimento: quan- 
ti uomini avesse perduto nella marcia: c se 
vi erano molli malati: ed allorché si udì ri- 
spondere » Sire, abbiamo delle compagnie, 
che non hanno per anco perduto un uomo 
dalV Italia finquì. Senza mostrarsene punto 
sorpreso replicò « Come l sono sempre della 
stessa forza con cui partirono da Milano f 
cc htieslà si. Dopo una breve pausa riprese. 
Il vostro reggimento non si è per anco 
misurato coi liussiT Nò Sire, ma lo desi- 
dera vivamente. Lo sò , interruppe l’Impe- 
ratore; egli si è coperto di gloria in Spa- 
gna, in Dalmazia, in (rermania: dovunque 
è stato . . . jih! Ah / ecco là i vecchi mostac- 
ci d" Austerlitzl (^additando con compiacenza 
i granatieri della guardia) . . . Gl’ Italiani 
son bravi . . . hanno tante belle memorie ! 
non può essere a meno., . è il sangue dei Ro- 
mani che vi scorre per le vene. ..possiate non 
mai oòliar/o !... Queste espressioni, che col 
cuore veramente commosso, attenta mente ascol- 
tavamo, furono interrotte dall’arrivo di un uf- 
Gziale superiore Austriaco, giunto come corrie- 
re dalquartier generale del principe di Schwart- 
seraberg. Esso consegnò un dispaccio all’ Im- 
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djMtore c seco rientrò nella tenda. Fu detto eì 
recasse l'avviso della riunione seguita il giorno 
1 ^ in Slonim fra Reynier e Schwarlzeuiberg, 
e del prossimo arrivo a Nieswiez di questogene- 
rale Austriaco, in marcia per Minsk onde riu- 
nirsi al maresciallo Davoust, accostarsi al gran*> 
d’ esercito e seco lui continuare la campagna. 

Avvezzi da tanti annia farla guerra agli Au- 
striaci, destò una sorpresa universale il vederne 
un utEziale superiore fra noi. Il suo uniforme 
hianco e semplice, formava un contrasto singo- 
larissimo con i ricebi abiti degli uQlziali, che 
attorniavano Napoleone. 

Ii’linper<tore montò poco dopo a cavallo,» 
si diresse a Wiicpsko. Allora la guardia reale se- 
gui il rnovimcnto delle i3."“ e 1 5.“* divisioni 
alla volta diiiuraz.La i5.'”'‘(Delzons)rimase nei 
contorni di Stinkow; la 1 5,'^ andò ad accam- 
parsi davanti a Suraz, ed a cavallo della strada 
ebe conduce a Wieliz. La (Broussier)^ 

avendo proseguito con la cavalleria di Murata 
fino ad Janowicze, si stabili in questo luogo. 
La guardia reale rimase in Suraz ove aveva, 
fissato il vice-rè il suo quartier generale. 

Mi resta a dire iu qual guisa i diversi 
posti, occupiti già dall’armata di Barkiay, fos- 
sero da essa evacuati per cederli ai corpi Fran-i 
cesi ; in qu.il modo Bagratiou eseguisse con 
lui la sua riunione , e che avvenuto fosse al 
mezzogiorno ed al nord degli eserciti priucU 
pali dalla metà del mese di luglio in poi. 
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Accennai gib che Bagration potè dopo la 
battaglia di Mohìiew, avvenuta con Davoust il 
ai e a3 luglio , traversare il Boristeiie a Nowy- 
Bjchow per ridursi a raggiungere sene’ altri 
ostacoli Barklaj. Ed ecco in qual uiodu. 

Il a4 armata ritornò a Stary-Bj- 

cbow. 11 generale RaefFskoi rimase a Dasko» 
wska afEne di coprire la ritirata, e sostenere 
la catena dei posti avanzati. Il generale Pla- 
tow , che il principe Bagration aveva ricevuto 
ordine di rinviare al più presto possibile alla 
prima armata , passò il Dnieper a Werkalo- 
bowo, e tolse la via intermedia fra il Dnieper 
ed il Soz. 11 generale Dorokhof lo segui col 
suo distaccamento, meno il iS."' reggimento 
dei cacciatori , che troppo aveva già soiferto, 
nè avrebbe potuto sopportare la marcia preci- 
pitosa del detto corpo leggero. Questo reggi- 
mento rimase con la seconda armata. Il gene- 
rale Platow passò per Czausy , ed arrivò il a5 
a Golowaczi, il 26 a Gorki, il ay a Dubrowna, 
ove passò il Dnieper, finalmente il 39 a Lii- 
bovicze , e quivi si trovò collegato alla prima 
armata 

Il principe Bagration non aveva interotla 
la sua ritirata. Il a5 arrivò a Nowy-Bychow. 
Il generale Raefiskoi retrocesse fino a Stary- 
Bychow senz’essere inseguito da Davoust. Il 
26 1’ esercito di Bagration traversò il Dnieper 
e giunse a Propoisk sulla Soz. Il 2y si recò a 
Czerykow, il a8 a Kriezew, ed il 29 a Mscislaw. 
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Niun ostacolo ormai più si opponeva alla 
riunione delle due armale Russe. Il 3o il 
generale Barklay con il a.® 3'° e corpo 
parli da Porzecze e si recò a Kolm. La re- 
troguardia del conte Pahlen lo surrogò in 
Porzecze. Il generale Doklorof col 5.® e 6.® 
corpo si portò a Wolokowaia : il 3i il gene- 
ralissimo Barklay andò a Molchiaki : il conte 
Pahlen rimase a Porzecze: Doktorof arrivò a 
Smolensko ; la sua retroguardia sotto gli or- 
dini del generale Chewicz fu lasciata a Rud- 
nia. Il generale Platow si trasportò ad Jnnko- 
wo. Il gioruo 1 .® agosto Barklay arrivò a Smo- 
lensko , e tutta la prima armata bivaccò presr 
ao questa città , sulla sponda destra del Dnie- 
per. Il conte Pahlen retrocesse fino a Kholm. 

Platow a Chelamets : queste tre ultime mar- 
cie poterono esser facilmente e senza timore 
eseguite dai Russi , non essendo stati maggior- 
Diente inseguiti. In egual tempo il principe 
Bagration marciava pure alla volta di Smolen- 
sko. Il 3i luglio si recò da Mscislaw a Ki- 
slawiczi. (1 I agosto a Ilerezikowo , il 2 a Rzai- 
wets, finalmente il 3 egli giunse a Smolensko, 
ove trovossi alfine effettuata la tanto bramata 
riunione. h 

Le due armate avendo estremo bisogno 
di riposo , dimorarono qualche tempo in 
Smolensko. I posti avanzali della prima for- 
marono una linea circolare da Kolm sulla 
strada di Porzecze fino al Dnieper in faccia * 
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Krasnoi. Questa cittJ» \enue occupata il 5 dal 
generale NewerofiFskoi inviatovi dal princi- 
pe Bagration con la sua divisione ed il reg- 
gimento dei dragoni Kharkow , alGne di so- 
stituire la piccola vanguardia del generale 
01enin,e sostenere i Cosacchi incaricati d’in- 
vigilare sulla strda di Orsza e di Mohilew. 
Le retroguardie della prima armata si appres- 
sarono davvantaggio a Smolensko.il conte Pah- 
len andò a Motchiahi , ed il generale Chewics 
a Burazia. L’ajntante di campo del generale 
Wintzingerode fu distaccato con un reggimen- 
to di dragoni e quattro di Cosacchi a Ducho- 
Vvszczyna, per osservare la sinistra dei nemici, 
éd impedire ai loro distaccamenti d’estender- 
si da questo lato. Il corpo che aveva coman- 
d.ato il predetto generale in Smolensko , fu 
disciolto, e la sua fanteria servi a completare 
quella dell’ esercito. 

Dei diciassette battaglioni , riuniti sotto i 
suoi ordini, dieci furono divisi nei reggimen- 
ti della prima arn>ata , e sette in quelli della 
seconda. Gli otto squadronisi spedirono a Ka- 
luga , ove il generale Miloradowich formava 
delle nuove truppe con quelle dei depositi di 
Starodub , Nowgorod Sewersk, Konolop, Ro- 
men , Sumy, Drniew ed Jgium,i quali erano 
stati pure diretti a Kaluga. 

Per non interrompere il racconto delle 
o perazioni dei corpi appartenenti all’ esercito 
c entrale , diretti da Napoleone medesimo , ho 
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tralasciato dì parlare di quelli distaccati ai 
suoi fianchi , additando soltanto di tratto in 
tratto alcune cose , che reputai più necessarie 


a conoscersi. 


La mia prima intenzione nello scrivere 
questa storia era stata, di limitarmi alla nar- 
razione dei fatti più necessarj e men noti , re- 
lativi ai corpi Francesi e Italiani ; ma mi si 
fece riflettere, che dessa si renderebbe più 
interessante e più chiara se parlasse eziandio 
di tutte le operazioni di questa campagna , ac- 
cozzandovi i diversi materiali somministrati 


dai tanti autori che ne scrìssero, lo feci dun- 


que succedere con regolarità, e per quanto 
mi fu possibile, alla narrativa delle operazio- 
ni dell'esercito centrale, quelle dei corpi di- 
staccati, coincidendo le date, e trascrivendo dal- 


le diverse memorie, ciò che mi apparve essere 
stato reputato meno parziale , e più veridico. 

Allorché nel capitolo V del libro IV del 
tomo i.° esposi il piano dell’invasione del 
territorio Russo , si vide esser destinato il 
corpo del principe di Schwartzemberg, tra- 
versato che avesse il Bug a Mogilnica , ad 
agire per la liberazione delle province meri- 
dionali Polacche, ed a coprire contempora- 
neamente la destra della linea d’ operazione 
dell’armata Napoleonica, comprimendo l’ar- 
mata di Tormasoff. Schwartzemberg passò il 
Bug il 3 luglio, e giunse il giorno 6 a Pru- 
zany ove stabili il suo quarlier generale. I 
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snot posi! BYRnEati sì estesero lungo la Mu- 
khawets, eia Pina, da BrzesiGnoa Pinsk fronte 
agli accantonamenti della terza armata dei 
Russi, sparsa nei distretti di Wladimir, di 
Lutsk , e dì Dubno. 

Dalla lentezza delle prime operazioni di 
questo corpo, dal riposo, che sì era dato tosto 
che fu giunto in quella linea , che abbiamo 
accennato, dalle insinuazioni di coloro che non 
scorgevano se non con dispiacere collocato ai 
nostri Ganchi, in una linea cosi interessante, 
un corpo numeroso , il quale non poteva con* 
correre di buona fede ai nostri successi, fu in* 
dotto Napoleone a richiamarlo sotto i suoi 
Ordini. 

Il distacco del generale Reynier dall’eser- 
cito del Re di Weslfalia , fu ordinato apposi- 
tamente per supplire al richiamo degli Au- 
striaci. 

In conformiti di questa destinazione to- 
sto che Reynier fu giunto a Slonim, lo ché 
avvenne il 19 di luglio, si posero gli Austria* 
ci in moto per riunirsi e dirigersi a Minsk. 
Quest’operazione fece perdere del tempo, e 
dette la sveglia a TormasofiF il quale era Gn’al- 
lora rimasto tranquillamente nei suoi accanto- 
namenti. 

Il giorno 21 Reynier spinse le sue truppe 
da Slonim a Ruzani , e quindi consecutiva- 
mente verso Khonisk facendosi precedere dalla 
brigata di fanteria del generale Klingel , 6 
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dalla brigata di cavallerìa del generale Gr'* 
blentz , la quale si recò verso Autopol ed 
Janow. 

Il sig. colonnello Boturlin ajutante di campo 
di S. M. r Imperatore Alessandro, nel descri- 
vere la topografica situazione delle Russe fron- 
tiere nel i8ia, allorché giunge a far motto 
di quella porzione, che rimaneva di fronte al- 
l’esercito sboccato dalla Gallizia , si esprime 
nel modo seguente. 

cc Tutta l’estensione della terza parte, o 
cc della sinistra della frontiera occidentale della 
cc Russia, asciutta e praticabile, trovavasi co- 
cc perta nel i8ia dalla neutralitii della Galli- 
cc zia, che fu mantenuta sul principio che 
cc l’Austria, abbenchè ausìliaria della Tran- 
ce eia , non era in stato di guerra colla Russia, 
cc (tomo i.“ pag. 128.) 

11 generale Tormnsoif saputo dunque il 
cambio avvenuto , si pose in grado di agire a 
norma delle sue istruzioni contro i corpi 
Francesi recatisi a danno del principe Ba- 
gration. 

Lasciò a tal’ effetto un piccolo corpo a 
Zaslaw , e nelle vicinanze di Staroi-Kostanti- 
now , per invigilare sulle frontiere dell’Au- 
stria, e per mantenere una comunicazìene col- 
1 ’ esercito di Moldavia , il quale non era già 
più destinato alla spedizione per l’ Italia ; ma 
reputato necessario sul teatro delle operazioni 
si richiamava a passare il Dniester, per accor" 
rere a rinforzare la terza armata. 
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t’oclii battaglioni spedì Tormasoff in ail' 
mento del corpo del generale Erteli , postato 
a Mozjr: un’altra catena di posti rimase a 
\igilare la frontiera del ducato di Varsavia, ed 
a conservare la corrispondenza con i corpi di 
Zaslaw, e di Staroi-Kostantinow j finalmentecol 
grosso del suo esercito partì Tormasoffda Luck 
verso Ratno preceduto da quattro Vanguardie. 
La prima comandata dal conte Lambert seguen- 
do le due sponde del Bug dirigevasi a Brzesc- 
Litewski; la seconda sotto gli ordini del prin- 
cipe Scherbatof , faceva capo pure a Brzesc , 
ma passando per Mokrany; una vera vanguar* * 
dia dipendente dal generale Czaplitz seguiva 
la strada del corpo principale ; un quarto di-^ 
staccamento diretto dal generale Mellissino do- 
veva fare delle dimostrazioni verso Janoiv e 
Pinsk^ onde indurre in errore i nemici, e far 
lofo credere, che Tormasoff si dirigesse verso 
quel Iato. Questo corpo ascendeva a circa 3a 
mila uomini ed avea 96 cannoni. 

Il a3 luglio Tormasoff proseguì la sua 
marcia, dirigendosi da Ratno per Divin sopra' 
Kobryn. Vi erano appena entrate le truppe di 
Reynier dando il cambio agli Austriaci, i quali 
si erano di poco tempo allontanati da quel 
luogo. I Sassoni spediti ai posti avanzati non 
avevano avuto anche il tempo di visitare, cono- 
scere e stabilirsi in quei luoghi, quando soprag- 
giunsero improvvisamente loro a fronte, tanto 
in Kobryn , che in Brzesc , Janow e Pinsk le 
truppe nemiche. 
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Il 37 di luglio alle 6' della mattimi ai pre< 
sentarono dunque innanzi a Kobryn, prìnin Tor> 
luasoff colla vanguardia del generale Czaplitx, 
c poi Lambert , l'uno per la via di Ramo , 
l’ altro per quella di Brzesc. 

I Sassoni che nou si aspettavano d' essere 
attaccati che da questo lato, avevano postata la 
maggior parte della loro cavalleria due werste 
innanzi alla città , dietro al canale che viene 
da Divin , sostenuta dalla fanteria e dai bersa* 
glieri sparsi per i campi , e nei fossi. 

II generale Lambert non fu troppo felice 
nei suoi primi attacchi, ma finalmente riuscì 
a rispingere i Sassoni 6no alle prime case 
della città. Le cariche fatte lungo fa strada di 
Divin dal maggiore Russo Ostrogradskoi eb^ 
bero il medesimo effetto, come nessun gra“ 
ve ostacolo incontrarono fino a quel punto 
per la via di Antopol le truppe del generale 
Czaplitz. 

Infrattanto tutta l’armata di Tormasoffes* 
sendo già disponibile e in linea , egli prese 
tutte le possibili precauzioni onde far cadere 
intieramente in suo potere il distaccamento ne* 
mico. 

A tal effetto dovette il generale Lambert 
chiudere la via di Pruzany, alcuni squadroni 
degli usseri passarono la Mukawets al di so- 
pra della città cd intercisero il sentiero che 
guida al vilbaggio di Straznik. 

Abbepchè i Sassoni fossero completa* 
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mente circondati si difendevano vigorosamente 
nella città. Malgrado che essi opponessero una 
ostinata resistenza furono forzati nei loro trin- 
ceramenti , come pure sul poute della Mu- 
kawets , e dentro un convento ove cercarono 
in ultimo di refugiarsi. Tutto il distaccamento 
del generale Klingel rimase distrutto, dopo 
aver sostenuto per nove ore un combattimento 
il più acccnito. 

11 generale Klingel che colla sua brigata, 
e otto cannoni cadde nelle mani dei Russi, in- 
contrò la sua sventura, per essersi avventurato 
ad accettare un impegno contro delle forze ec- 
cessivamente soverchianti , e non pensando ba- 
stantemente in tempo a ritirarsi per raggiun- 
gere il 7 .“® corpo, lo che avrebbe potuto facil- 
mente eseguire nel principio del combattimento 
per la via di Pruzany. Ma Klingel , che aveva 
già fatto prevenire Reynier, si lusingò d’a- 
vere il tempo d’ esser soccorso, e credette che 
il suo onore gl’ imponesse il dovere di difen- 
dersi 6 no all’ ultima estremità. 

In fatti Reynier il quale trovavasi a 
Khomsk informato, che i Russi minacciavano 
Kobrinn , n’ era frettolosamente partito per re- 
carsi a sostenerlo f ma appena passato Antopol 
instrutto dai fuggiaschi dell’esito disgraziato del 
combattimento, reputandosi troppo debole per 
cimentarsi col generale Russo , retrocedè il 
giorno stesso a Khomsk. Questa perdita ridu- 
cendo a 1 3 mila uomini la forza totale del 7 ;* 
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corpo, Rejnier non si vidde in grado d’op* 
porsi alla marcia dell’esercito Russo, e risolse 
di ripiegarsi per Slonim sul corpo del principe 
di Schivartzemberg , che sollecitò a ritornare 
in suo. soccorso. 

Gli Austriaci i quali erano appunto per- 
vrauti ÌI.U9, luglio a Nieswiez ripresa il i.° 
agosto la strada già percorsa , giunsero il a a 
Stalowiczi , il 3 a Polooka , ed il 4 ^ Zahì- 
mowczi , ove si collegarono al corpo di Rey- 
nier. retrocesso a Slonim. ScUwartzemberg e 
Reynier avvertito avevano contemporaneamente 
l’Imperatore dello sc.icco ricevuto in Kobrinn 
e delia necessaria retrocessione degli Austriaci 
per coprire le spalle dell’esercito, dalle mi- 
nacce di TormasolT ; Napoleone scrisse al 
maggior generale le lettere seguenti. 

cc Mio cugino. 

cc ^Vitepsko a agosto i8ia. 

« Spedite un ufGziale al principe di 
« Schawartzemberg per fargli conoscere , che 
cc io pongo il corpo sotto i suoi ordini, che 
cc riunito seco si muova incontro a Tormasoff, 
cc e Kamenskoi , e loro presenti battaglia , se- 
cc guendoli dappertutto fintauto che abbia ot- 
cc tenuto r intento. Fate conoscere al generale 
cc Reynier, aver’ io affidato al principe di 
'c Schwartzemberg il comando superiore dei 
cc due corpi riuniti. 
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« Mio cugino. 

' « Witepsko 3 agosto 1812. 

« Conviene che voi spedite questa mat- 
ct lina prima dalle ore sei un uffiziale Polacco 
« abile, c di fiducia al principe Schwartzem- 
cc berg con la copia della lettera che gli avete 
cc trasmessa per mezzo del vostro ajutante di 
« campo Fliihaut. Gli farete conoscere , che 
cc in conformità delle intenzioni manifestate 
cc dall’Imperatore d’Austria, io voleva chia- 
ve mare il suo corpo d’ armata sotto i miei 
cc ordini immediati , pensando che il corpo 
cc del generale Reynier potesse bastare per 
cc contenere le truppe della Wolynia , avendo 
cc in animo d’ inviarvi un corpo considerabile 
cc di Polacchi per la via di Mozyr, tosto che 
cc il principe dì Schwartzemberg fosse entrato 
cc in linea. Ma oggi , che il nemico ha presa 
cc cosi vigorosamente Toffensiva, e che il corpo 
cc del generale Reynier si è lasciato battere, è 
cernia intenzione, ch’egli si avanzi pronta- 
cc mente per rispingerlo , ed impedirgli di de- 
ce solare quella parte di territorio. Siccome poi 
cc il generale Reynier manca quasi che tolal- 
cc mente di cavalleria, cosi potrà farsi precedere 
cc dall’austriaca, lo desidero che Schwartzem- 
cc berg lasci un migliajo di cavalli , due bat- 
<c terie d’artiglieria, ed una brigata di fanteria 
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cc in tutto quattro mila uomini, a Nieswiez , 

« onde formare una riserva comandala da un 
c€ generale di brigala , il quale possa servire 
« secondo le occasioni. Io lo lasciò padrontr 
« di aumentare questa riserva a sette, o otto 
cc mila uomini qualora credesse di poterlo fare 
cc senz'inconvenienti. Voi gli direte che Tor- 
ce masotf ha una divisione a Mozyr , e proba- 
cc bilmente due seco lui. Che questo due divi- 
cc sipni non possono esser composte che di 
cc terzi battaglioni come quelli di Curlandia , 
cc i quali sono stati rovesciali con tanta facw 
cc liih dai Prussiani. Farete pur conoscere al 
cc principe di Schwartzemberg che dugento 
cc cavalleggicri Italiani del vice-rò hanno in- 
cc contrato quattro di questi battaglioni , e gli 
cc hanno rolli e scompigliati con una sola es- 
ce rica. Che nella formazione generale dell’ar- 
ce mala Russa noi sapevamo , che TormasolT 
cc doveva avere la 3y.““ divisione la quale era 
cc nuova , e formava la sua vera forza j ma 
cc che mi vieu supposto, che questa divisione 
cc non abbia potuto raggiungerlo ; ed è proba- 
cc bile che egli siasi conservata o la 9.“**, o la 
cc 1 5 ,"“ Elsser pertanto necessario, ch’egli ado- 
cc pii tulli i mezzi per ben conoscere le divi- 
cc sioni , che il nemico ha in Wolynia. Che 
cc noi crediamo abbia Bagration traversato il 
cc Boristene con sei divisioni» e ciò fosse, 
cc ne resterebbe lutto .al più luna in Wolynia 
cc non compresi i terzi battaglioni diTormasoll. 
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n Che io bramo pertanto Tederlo avanzare 
cc con rapidità, attaccare, e rovesciare Kamen- 
« skoi , e Tormasoff, e recar la guerra nella 
R Woljnia. Gli avvenimenti futuri , e le pre* 
R cise informazioni che ci porgerà sul numero 
R delle divisioni regolari che il nemico ha io 
R Wolyuia , mi porranno nel caso di fallii 
« conoscere le mie ulteriori intenzioni. 

R P. S. Avvertite il principe di Schwar* 
R tzemherg di dar 1’ ordine al generale da lui 
R lasciato a Niesvviez di corrispondere col 
R quarticr generale , e col comandante di 
R Minsk per rendere avvertiti di tutto quello 
R che nascer potesse. 

Non fu già dunque indolenza , o irrifles* 
sione del capo dell’esercito l’aver lasciato 
questi corpi isolati ai suoi fianchi , ma una 
disposizione necessaria provocata dall’urgenza 
delle circostanze. 

Schwartzemberg, vistosi dopo la sua riu- 
nione a Reynier superiore ai Russi mosse il 
suo esercito per eseguire le ricevute istruzioni. 
Il giorno 5 si trasferì da Jakimowiczi a De- 
wiatkowiczi sulla strada di Kossow -, i Sassoni 
presero la direzione di Riiziany. Il giorno 6 
giunsero gli Austriaci a Kossow. 

L’esercito Russo di TormasolT che la 
mancanza di sussistenze aveva costretto a sog- 
giornare in Kobrinn , ne partì nuovamente il 
3o luglio. La vanguardia del generale Lam- 
bert si stabilì a Gorodeezna sulla via di Pru- 
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aany, ed il corpo principale a Gorodetz lungo 
quella d’Antopol. 11 i° agosto Toruiasoffvenue 
col suo esercito ad Àniopol : le vanguardie si 
stabilirono , quella del generale Tszaplitz a 
Kbomsk, quella del generai Lambert a Mulets. 

Trovavasi in tal guisa Torniasoff fra 
r armata Austro Sassone , e il ducato di Var- 
savia , allora totalmente sguarnito di truppe. 
La presenza de’llussi colpi di terrore gli abi- 
tanti della sponda destra della Vistola , e so- 
pratutto quelli di Varsavia , ove conservavasi 
lutt’ ora recente la memoria delle loro ven- 
dette , e per cui eravisi più die altrove ma- 
nifestato 1’ odio contro dei Russi. La certezza 
del successo che aveva fin’ allora o'^cupati gli 
spiriti dette luogo alla titubanza. Così lo zelo 
s’indebolì nel ducato di Varsavia, e nelle con- 
quistate provincie , mentre in quelle tutt’ora 
occupate dai Russi si mostrarono i Polacchi 
sempre più disposti ad attendere lo sviluppo. 
In tal guisa questo movimento oflensivo , per 
se stesso poco importante per essere stato ben 
tosto represso, inRuì sommimente per le sue 
conseguenze. 

Il seguente squarcio di lettera diretto dal 
generale Loison , governatore di Koenigsberg 
a Berthier , dimostra ciò che ho qui sopra ac- 
cennato. 

Egli diceva ... « I rapporti dei signori 
« generali Widel , e Ferrieres come pure dei 
cc comandanti di piazza sulla frontiera delU 
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« Polonia , annunziando la marcia d’un corpo 
» Russo a Bialislock, mi hanno determinalo, ‘ 
« come ho avuto l’onore di prevenirne V. A. S. 
« il i3 di questo mese a recarmi con io mila 
« uomini a Rastemhurg , affine di assicurarmi 
cc dell’ esistenza , e dei progetti di questo cor- 
ti po, non che per trancpiillizzare il paese, il 
tc quale era talmente atterrito , che tutti i ser- 
ti vizi se ne risentivano. Io non sono rientrato 
Il in Koenigsberg (intanto che non sono stato 
tt certo che questo corpo era stato rispinto dal 
tt generale Scliwartzemberg e Reynicr, » 

Il generale Torraasoff non osò spingere 
più lungi i suoi progressi essendo stato preve- 
nuto della retrocessione del corpo Austriaco , 
e stante la difficolffi delle sussistenze, a misura, 
che si discostava dalla Wolynia, 

Avendo anzi conosciuto che egli era mi- 
nacciato da vicino dai Sassoni per la sinistra , 
e di fronte da Schvvartzemberg, prese il giorno 
7 agosto delle disposizioni difensive per ga- 
rantirsi. Infatti gli Austriaci attaccarono lo 
stesso giorno abbenchò infruttuosamente . 
posti avanzati di TormasofT subiliti sulla Za 
sielda , a Selets , ed a Karluska-Beveza. jj 
giorno 8 agosto pervenuto Schwarlzeinbe 
con tutto il suo corpo sulla Zasielda i pos*’6 
Russi furono costretti ad abbandonarne 
sponde e ripiegarsi dietro il piccolo torrenti® 
di Wenets. I Sassoni erano egualmente giunti® 
a Welikoie-Selo. 
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Si trascorse la giornata del 9 senz’al- 
ena’ accidente. II generale Lambert, collocato 
a Pruzany trovavasi in una situazione altret- 
tanto pericolosa quanto era stata quella del 
generale Klingel a Kobrinn. Potevasi dargli il 
contraccambio; ma il generale Lambert avver- 
tito in tempo della cooperazione dei due corpi 
Sassone, ed Austriaco per invilupparlo, e 
mercè il recente esempio pensò a ritirarsi. La 
di lui situazione sarebbe stata anche più dispe- 
rata di quella di Klingel, trovandosi incalzato 
alla gola di Kosibrod. 

Il distaccamento Austriaco, spinto a Li- 
neavo per impossessarsi delle Dighe che con- 
ducono a Kletno , cercava di giungere il pri- 
mo all’imboccatura dello stretto passaggio di 
Kosibrod ; ed avendo trovato occupato questo 
villaggio da un battaglione, ed uno squadrone 
Russi , invece di attaccarli, mancando di riso- 
luzione , cambiò direzione e si recò a Pru- 
zany. 

In colai modo potè il conte Lambert ri- 
tirarsi tranquillamente , ed alle tre e mezzo 
traversare lo stretto di Kosibrod ove fu rag- 
giunto dal distaccamento di Linewo. 

Allo sbocco di questo stretto fece riposare 
per due ore le sue truppe, ed alle cinque 
della sera si rimise in marcia retrocedendo a 
Gorodeezna ove trovò il lenente generale Mar- 
kof, che alla testa del suo corpo eragli stato 
«peditq da TormasofT in ajuto, 
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La massa delle forze Àustro -Sassoni pre- 
sentandosi contro la sinistra dei Russi, Tor- 
masolT concentrò pur quivi le sue truppe. 

Il giorno 1 1 agosto le due armate erano 
in presenza , gli Austriaci non erano separati 
dai Russi cbe dallo stretto di Gorodeczna. 1 
Sassoni erano a Jabin , con la vangu-irdia a 
Poddubona. La divisione Austriaca Siegentbal 
era stata collocata in riserva dietro al 7.“* 
corpo. 

L’esercito Russo, privo della coopera* 
zione dei i 3 mila uomini composti dal distac- 
camento del generale Melìssino , dalla riserva 
del principe Khowanskoi , e dalla vanguardia 
del generale Tzaplitz, non ascendeva che a 
18 mila combattenti. Gli Austro-Sassoni am- 
montavano a circa 87 mila uomini. 

Ad onta di questa sproporzione osò Tor- 
masolT accettare il conflitto, che gli veniva 
presentato, confldando nella bontà della sua 
posizione, e persuaso che gli Austriaci non 
amavano di battersi contro i Russi. 

Mentre queste due armate si preparano 
ad una battaglia dalla quale potili dipendere 
il possesso delle fertili provincie meridionali 
Polacche , i cui abitanti stendevano le braccia 
ai loro liberatori , e ne attendevano 1’ arrivo 
con ansietà, trasportiamoci alla sinistra per 
esaminare ciò chefacevasi dal 10.°’° corpo co- 
mandato dal maresciallo Macdonald dopo a- 
ver’ egli traversato il Niemen a Tilsitt. 
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CAPITOLO QUINTO. 


Movimcnli del corpo Prussiano sotto la con- 
d()tla di Macdonald liilimazionc del gene- 
sai GraivciT , al generale Esscn governatore 
di Riga — Risposta di qnest’nltimo — Evolu- 
zioni <li ’Witlgensleiii edOudinot — Battaglia 
di Kliaslisly ■ — Ritirata d’ Ondinot — Di- 
sfattadcl generale Kulnetr. Quindi di Verdier. 


^Jiunto Macdonald il 3 o giugno a Rossieny 
vi rimase un’ iutiera settimana perlustrando 
con pattuglie il paese all’ intorno. 

Il giorno 8 luglio fecé proseguire il viag- 
gio alla volta di Riga , ed il ip dopo leggeri, 
e non sanguinosi combattimenti prese possesso 
di Mittau , Bausk, Draken, e Ranken. Affine 

{ loi d’eseguire le istruzioni ricevute da Napo- 
eone nella sua lettera speditagli da Wilna il 
9 di luglio condusse egli stesso la divisione 
Grand-Jean per la via di Ponieviez ad Jakob- 
stadt , ove stabili il suo quarticr generale 
il 21. 

Le truppe Russe che occupavano la Cur- 
landia si ripiegarono a Riga , distruggendo 
prima i magazzini ebe esistevano lungo la via. 

Il generale Essen che comandava in capo 
i 5 mila uomini di fanterìa , e 8200 di cavai- 
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I^ria destinati a difendere e Riga, eDanamun‘ 
da, volle tentare, prima di rinchiudersi nella 
piazza, di mantenersi in campagna; ma es- 
sendo stata occupala dai Prussiani la linea 
della Missa, dell’Aa, e l’Isola di Dahlcnholm 
reputò conveniente dichiarare in stato d’asse- 
dio la città di Riga , ed incendiarne i sub- 
borghi. 

Ricca , popolata e commerciante, munita 
di un ottimo porto, e di non spregevoli forti- 
ficazioni , situata sulla sponda destra della 
Dzwina alla distanza di una lega e mezzo dalla 
sua imboccatura rendeva Riga interessante al- 
l’arhiata Francese il di lei possesso per più ri- 
guardi. Una testata di ponte sulla sponda si- 
nistra copriva la strada che scende' alla foce 
del fiume ove trovasi il forte Uunamunda de- 
stinato a mantenere la comunicazione fra Riga 
ed il mare. 

Il generale Grawert che comandava le 
truppe Prussiane davanti Riga diresse il 28 
luglio al generale Essen un’ intimazione con- 
cepita nei seguenti termini. 

« Vostra eccellenza sa quanto noi , che 
cc le operazioni dirette verso Witepsko , ed il 
« Dnieper hanno costretto l’esercito Russo gui- 
rt dato da S. M. l’Imperatore in persona, ad eva- 
cc cuare il campo trincerato di Drissa , ed a 
« porsi in ritirata. La prima conseguenza di 
« questi movimenti retrogadi sarà l’assedio di 
or Riga , ed è già in viaggio , nè tarderà molto 
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« ad arrivarci la grossa artiglieria destinata a 
cc questo oggetto. La debolezza di questa piazza 
<c ci è altrettanto nota, quanto può esserlo a 
« V. E. Malgrado la difesa la più intrepida fra 
CT pochi giorni o tuli’ al più. fra qualche sei- 
« timana , essa dovrà arrendersi. Ma questo 
« breve spazio di tempo sarà sufficiente per 
re compire la ruina di una florida città com* 
ex merciante, la quale ha già pur troppo sof- 
« ferto per l’ultimo incendio, ed una nume- 
cr rosissima quantità di bravi comandati da un 
« generale universalmente stimato, sarà sacri* 
cc fìcata mediante un’ inutile resistenza. 

cc Sembrami in caso simile che i doveri 
cc verso l’umanità si riuniscano a quelli di V. 
a E. verso il di lei sovrano per impegnarla a 
cc risparmiare a Riga gli orrori di un assedio, 
cc che come ho già detto, vista la debolezza 
cc della piazza, non potrebbe essere di lunga 
cc durata , e in conseguenza non farebbe che 
cc immergere nella miseria migliaja d’innocenti 
cc cittadini, senza che ne resultasse vantaggio 
cc alcuno agli interessi del suo padrone. Se l'E. 
cc V. partecipa i miei sentimenti fondati Uni- 
cc camente sull’ umanità; io son pronto a spe- 
cc dirle un uffiziale munito de’ pieni poteri 
cc necessari couvenire delle condizioni con 
cc le quali brama V. E. acconsentire a conse- 
cc gnarmi la città di Riga insieme alla sua cit- 
oc tadella. 

cc Se all’ incontro poi V. E. non credesse 
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<x potere accettare la mia proposizione avrò 
« almeno manifestata la mìa intenzione di mi- 
et tigare per quanto mi è stato possìbile, le 
et calamità della guerra , e diminuire il nu- 
ee mero delle vìttime disgraziate, che ella prò- 
et duce. 

et Io termino pregando V. E. d’esser ben 
et persuasa , che la presente intimazione non è 
te prodotta dal dubbio il benché menomo, 
te circa alla bravura delle truppe, che ella co- 
te manda. Sarebbe tanto meno fondato questo 
•er Cospetto s’io me lo permettessi, in quanto 
ee che queste truppe mi hanno anche troppo 
« dimostrate il contrario ad Eckau. Ma quanto 
et più onorevole e degna di stima mi apparve 
te la difesa che esse opposero alle mìe truppe 
ce in questa giornata , tanto più vivo sarebbe 
et il mio rammarico nel veder sacrificare de’va- 
et lorosi di tal fatta per la difesa di alcune o- 
et pere che a nulla servono. 

et Finalmente io prego V. E. d’ istruirmi 
te quanto più presto possa della di lei risolu- 
te zìone, e d’ esser persuasa della mia estrema 
et considerazione. 

et Dal quartìer generale di Peterhof 
il 16(28) luglio 1812. 
et De Gravert generale di fanteria di S. 
et M. il Re di Prussia , e comandante in capo 
te il corpo ausiliario Prussiano. 

Ce AS. E. il sig. conte d’Essen governatore 
<c di Riga per S. M. l’Imperatore di Russia. 
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Questa singolare e straordinaria insintia'* 
zioiie fatta ad un generale comandante una 
piazza forte, il quale non scorgeva per anco 
i posti avanzati del nemico , che aveva libere 
tutte le sue comunicazioni coH’iiiterno dell’im- 
pero , e le truppe gih suflicienli per rispinge- 
re una prima aggressione, che aveva pur anco 
la certa speranza d’ aggiungerne quanto prima 
delle nuove, doveva eccitare la sorpresa , e lo 
sdegno dell’onorato ullìziale a cui era diretta. 
Egli si limitò a rispondere nel modo seguente. 

« Se io potesse risolvermi a credere, che 
« un generale Prussiano fosse capace di seri- 
ci vere di suo proprio moto una lettera egua- 
ct le a quella, che V. E mi ha jeri diretta ; 
cc avrei reputato abbassarmi troppo al di sotto 
« della mia dignità rispondendo j ma siccome 
« vi si scorge chiaramente lo stile straniero , 
« mando questi versi per risposta alla sua let- 
n tera fermamente persuaso, che V. E. non è 
» se non un organo del potere dispotico al 
« quale ella si crede obbligata di obbedire 
« strettamente. 

cc lo la prego di gradire le assicurazioni 
cc della mia distinta considerazione. 

cc Essen primo tenente generale di S. M. 
cc l’Imperatore di Russia , e governatore mi- 
ci litare di Riga. 

cc Al sig. de Grawert, generale di fante- 
«c ria al servìgio di S. M. il Re di Prussia. 

A questa intimazione subentrò una per- 
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fetta tranquillità noi due campi. 11 generale 
Eissen, supponendo che i Prussiani non deside- 
rassero di battersi coi Russi , e che forse non 
aspettavano se non un pretesto per ritirarsi , 
volle loro somministrarlo. 

Correva voce in Riga che gli abitanti 
di Mittau prestato avessero giuramento di fe- 
deltà a Napoleone. Esscn per punirli destinò 
bombardare quella città. 

Una flottiglia di dieci scialuppe canno- 
niere, e tre bombarde, sostenute da sei scia- 
luppe Inglesi comandate dal capitano Stuart 
si mossero il giorno 5 d’agosto alla volta 
di quel paese. Il generale Lewis alla testa di 
circa 1000 uomini secondava questa spedi- 
zione. Il giorno 6 dopo aver rimontato 1 ’ Aa 
egli si rese padrone del posto di Schlok. 
Il capitano Razw'ozow prosegui con sei scia- 
luppe cannoniere Russe a risalire l’Aa Gno 
alla Dogana di Mittau, ove s’ impadronì di 
tre battelli j ma veduto rinforzare le truppe 
nemiche credette prudente di ritirarsi. I Rus- 
si furono poco tempo dopo obbligati ad ab- 
bandonare il posto di Schlok, e rinunziare al- 
la navigazione dell’ Aa. 

Se prestar devesi fede al sig. Ker Porier 
scrittore di questa campagna, e tutt’ altro che 
parziale per i Francesi , egli ci dice alla pa- 
ce gina 242 della sua seconda edizione , che 
cc per la sola lentezza dei movimenti Prns.«ia- 
cc ni poterono riuscire gli avventurati colpi az- 
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et zardati dalla guarnigione di Riga , e 1’ esito 
n poco fortunato delle spedizioni del decimo 
« corpo. Proveniva , egli dice, questa lentez- 
ct za dal dispetto che cagionava ail’russiani il 
» vedersi astretti a cooperare in una guerra 
<c contraria ai loro interessi , e perchè atten- 
te dere volevano una qualche favorevole circo- 
« stanza onde dichiararsi apertamente contro 
et quelle armi, che sembravano momentanea- 
cc mente costretti dalla necessità a favorire. 

Certo è che dopo questi piccoli affari , la 
calma fu ristabilita fra i due partiti , nè rima- 
se interrotta per lungo tempo. 

Macdonald situato frattanto ad Jakobstadt 
faceavi stabilire un ponte sulla Dzwina , ed 
ordinava se ne costruisse un altro ad una mez- 
za lega più basso. 

A ao leghe da Dimaburgo, ed a 3i da 
Riga si erge sulla sponda sinistra della Dzwina 
la città di Jakobstadt, ed in faccia ad essa sul- 
la sponda opposta il villaggio di Krentzburg. 
una ScafFa facilitava, prima della formazione 
del ponte , la comunicazione fra i due paesi. 

Due strade ben larghe partono da Riga e 
costeggiano parallelamente gli argini del 6u- 
me 6no a Dunaburgo. Quella che segue la 
sponda destra è la postale. Per la prima di 
queste spedito aveva Macdonald Gno dal 3a 
luglio la brigata Ricard a Dunaburgo. Il ge- 
nerale Russo Hammen, incaricato da Wittgen- 
stein di custodir questo posto con 33oo uomi- 
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ni di fanteria, e 4^*4 cavalli, vista sboccare 
la colonna di Ricard la reputò vanguardia del 
corpo di Macdonald. Non essendo forte abba- 
stanza per sostenersi , credette prudente di ri- 
jirarsi , ed andare piuttosto sulla strada di Re- 
zitsa per essere a portata di coprire il punto 
importante di Lutsino. Il i.® agosto il gene- 
rale Ricard entrò in Dunaburgo , e sostituì 
tosto delie zatte , al ponte stabile, che i Russi 
avevano distrutto. 

Appena conobbe Macdonald 1’ acquistato 
possesso, ritirò il ponte di Jakobstadt, sospe- 
se il proseguimento dell’altro, e limitandosi 
a lasciare un distaccamento di 5o uomini a 
Kreutzburg , il quale comunicava alla spon- 
da sinistra mediante una barca , prese la via 
di Dunaburgo col rimanente della divisione 
Grand Jean. 

Demolire le fortificazioni di quella piaz- 
za ; gettare nel fiume i cannoni di ferro fuso, 
i projettili , ed una quantità di foglie di latta j 
ardere gli immensi magazzini d’affusti, le- 
gnami, attrezzi da zappatori , da minatori ed 
altri oggetti utili nelle piazze assediate, ab- 
bandonati da Russi nella fretta di sloggiarne , 
fu la sua prima occupazione appena quivi per- 
venuto. 

Simile distruzione riuscì dannosa all e- 
sercito Francese e fu condannata. Il colloca- 
mento superiore di Dunaburgo a Riga lungo lo 
stesso fiume rendeva facile il trasporto di que- 
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sii materiali da un liioso all’altro, ed utili 
al progettato assedio. Niana minaccia ostile 
spingeva Macdonald ad una cosi sollecita di- 
struzione , la quale avrebbe egli potuto sem- 
pre eseguire quando dopo avere riuniti tutti 
questi attrezzi di guerra, si fosse verìGcata 
una prossima aggressione per parte dei Russi. 

Posta a termine la predetta operazione 
concentrò Macdon.ald le sue truppe dell’ ala 
destra nei contorni di Jakobstadt , ove tornò 
a stabilire il suo qiiartier generale : spedi la 
brigata Ricard ad Jeseros per impedire ai Russi 
di spingere delle pattuglie nella direzione di 
Wilna, ed incaricò il corpo Prussiano dell’os- 
servazione di Riga. Questo corpo che occupa- 
va sempre Mlltauera collocalo dietro la Missa 
verso Draken , Tamozinia , Plaukazecn, Sant- 
ola!, e Zeunhof. Un forte distaccamento custo- 
diva Schlock, ed un altro, ad oggetto di co- 
prire l’Aa, era situalo verso Kaheezem. Una 
tale disseminazione sfuggir non poteva al ge- 
nerale Esscn , il quale si determinò di profit- 
tarne per tentare una spedizione in forma di 
gran sortita. 

Egli si propose di attaccare in massa la 
destra dei Prussiani , rovesciarla , circondare 
Mittau, ed impadronirsi del parco d’assedio 
che doveva esservi giunto, e che sperava sor- 
prendere. 

La natura del terreno occupato dai Prus- 
siani facilitava il formato progetto. La divi- 
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sione Prussiana situata verso Draken, e Tanto* 
zina oltre a trovarsi distante circa sei leghe 
da quella che occupava Sant-Olaì, e Zennhof, 
□’era anche disgiunta per mezzo di boschi 
palustri e difDcili, i quali impedivano ch'ella 
potesse essere in tempo soccorsa. Date tutte le 
opportune disposizioni per riuscire nell’ideato 
progetto, attese il momento piu adatto per ese- 
guirlo. 

Noi abbiamo visto che l’ Imperatore Na- 
poleone nel moversi che avea fatto alla testa 
del suo esercito verso Witepsko, reputando in- 
sufficienti le forze di Macdonald a coprire la si- 
nistra della sua lunga linea d’operazioni, avea- 
vi lasciato il corpo del maresciallo Oudinot 
dirigendolo alla volta di Polock. Nè doveva 
egli soltanto contenere il corpo dei 3 o mila 
uomini incirca lasciati da Barklaj sotto il co- 
mando di AVittgenstein a Pokaewtsy, ma pur 
anco procurare, congiunto a Macdonald, di 
romperli e spingerli lino a Pietroburgo , men- 
tre Napoleone colla massa delle sue forze 
marciava sulla strada di Mosca. 

La seguente lettera scritta da Napoleone 
al maggior generale, dimostra le prime norme 
comunicate a tale effetto, per questo canale, 
al maresciallo Oudinot. 

<c Mio cugino. 

« Bieszenkowicze 20 luglio 1812. « 

R Spedite l’ajutante di campo del Duca 
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« di Reggio De Thcrmes per far cuitOsCerc al 
« Duca che noi marciamo verso Witepsko , 4 
« che il principe d’Eckmuhl ha battuto Ba- 
cc gralion a Moliilew. Ditegli , che fa d’ uopo 
cc egli sgombri la sponda destra della Dzwina 
cc da ogni Russo, e spinga Wittgenstein colla 
et spada alle reni. AfEne d’impedire al nemico 
tc di rannodarsi alla sua sinistra ed investirlo 
tc da quel lato , dovrà egli lasciar sempre in 
et Polock una piccola guarnigione. Avvertitelo 
cc che tosto sarò giunto a Witepsko dirigerò 
cc un corpo a Newel col quale dovrà porsi in 
cc comunicazione. Se il Duca facesse inoltre 
cc un movimento verso Siebiez , io crederei 
cc probabile, che egli potesse anche costringere 
cc Wittgenstein a retrocedere per coprire Pie- 
ce troburgo. Siccome Wittgenstein non ha che 
cc IO mila uomini, cosi egli può marciare ar- 
te di temente ec. 

Frattanto Oudinot, dopo aver distruttoli 
campo trincerato di Drissa , risalita la sponda 
sinistra della Dzwina giunse in Polock il a6 
luglio , e ricevette il 2^ il predetto dispaccio. 
A norma delle istruzioni in esso contenute, si 
pose in marcia il 28 verso Siebiez per la 
strada di Siwoszina e Kliaslitsy. 

I di versi rapporti e lescoperte fatte nel gior- 
no 29 recavano che il generale Kulnew occcupa- 
va Valentsuy con 4 mila uomini di fanteria, 1 Òoo 
cavalli e 18 pezzi d’artiglieria, c che il prin- 
cipe Wittgenstein al quale crasi allora unito il 
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principe Repnin , occupava Kokhanowo ed O- 
weiza. La mattina del 3o Oudinot ai poae in 
cammino sopra Kliaatitzy con tutto il suo cor- 

£ 0 meno la divisione Merle , che lasciò alla 
•rissa per guardare il guado di Siwoczkina, e 
la brigatkdi cavalleria leggiera per non perder 
d'occhio i guadi di Zamowiichi, e di Wolyntsj^ 
Il primo progetto del generale Wittgenstein 
si fu di passare la Dzwina aDruia peirandare 
ad attaccare alle spalle la divisione Merle che 
credeva fosse il corpo di Oudinot il quale ten- 
tasse di traversare la Dzwina a Dissna. Elgli 
lo esegui pur anche in parte avendo stebilhi 
i ponti a Druìa e fatU già traversare sulla spon- 
da sinistra la vanguardia. Avvertito però che 
Oudinot crasi avanzato da Dissna fino a Zana- 
chany e Siwokino, e che Macdonald si prepa- 
rava a passare pure la Dzwina a Jakobstadt , 
temette che essi non facessero la loro giunzio> 
ne alle sue spalle nelle vicinanze di Lutzino , 
e lo tagliassero da Pietroburgo. Questo sospet- 
to, inquietandolo estremamente, lo indusse 
tosto a retrocedere non lasciando sulla sponda 
sinistra che il generale Kulneff per correre al- 
le spalle dei Francesi , e raccorre bagagli e 
prigionieri. 

Deciso di prendere una posizione centrale 
fra i predetti due marescialli onde impedire 
la loro riunione , s’ indirizzò per la via di Druia 
a Siebiez. 

Fortunaumente per Wittgenstein i corpi 

TOMO II. 7 
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di Oudinot f e di Macdonald non avevan inteo* 

«ione di operare coogiuntameate , e le eTolu- 
zioai di Macdonald non erano che una finta. . 

O ne fosse Wittgenstein informato , ov- 
vero vi si risolvesse di proprio moto, non ve- 
dendo progredire Macdonald, si decise a ri- 
volgersi contro Oudinot le di cui evoluzioni 
minacciavano più specialmente la sua linea di 
operazione. A tal’ effetto ricevette ordine il 
debole distaccamento del generale Hammen di 
contenere quanto gli fosse possibile Macdonald 
per dar tempo di terminare l’ operazione con- 
tro Oudinot. 

Il generale Russo dopo essersi trattenuto ^ 
due giorni a Rassitzy si diresse il 39 a mez- 
zo giorno per Kokhanowo a Kliastitzy. Il ge- 
nerale Kulnèffebbe l’ ordine di risalire la Dris- 
sa e portarsi verso Sokolitcbi. 

Alle 4 pomeridiane del 3 o gli esploratori 
delle due armate s' incontrarono. Wittgenstein 
conobbe con sorpresa d’ essere stato prevenuto 
a Kliastitzy , mentre egli era appena giunto a 
Khonowiczi. 

Questa circostanza, unita alla certa scien- 
za che ricevette nella notte del 39 al 3 o, della 
partenza dell’esercito di Barklay per Smolen- 
sko, gli fece temere di trovare Oudinot rin- 
forzato di troppo per osare seco lui cimentarsi. 

La necessiti d’altronde di riaprire le comuni- 
cazioni con Pietroburgo , estremamente com- 
promesse dal movimento di Oudinot impone^ 
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vaao la legge di proseguire nell’ incominciata 
intrapresa. ÀflSne di appigliarsi ad una risolu- 
zione utile, e giustificata, riunì Wittgenstein 
un consiglio. 

Le discussioni non potevan essere che bre- 
vi. Il movimento di Oudinot minacciava di 
circondare la sinistra dei Russi , interciderli 
(la Pietroburgo, ed addossarli al golfo dì Ri- 
ga ove la loro distruzione sarebbe stata ine- 
vitabile. Napoleone, situato in Witepsko libe- 
ro nei suoi movimenti dopo la partenza di 
Barklay per Smolensko , poteva spedire dei 
poderosi rinforzi al suo luogo-tenente, e ren- 
dere sempre più probabili le sventure minata 
ciate al corpo di Wittgenstein. 

Tali imponenti considerazioni fecero ri- 
solvere a non esitare un momento ad attaccare 
Oudinot , essendo questo l’ unico mezzo per 
paralizzare il suo movimento. 

Oudinot era giunto frattanto alle undiiù 
della mattina a Kliastitsy. Privo di sicure no- 
zioni sul movimento , che operava Wittgen- 
stein contro la sua sinistra , spinse alcune trup- 
pe leggere verso Jakubowo , paese traversato 
dalla strada , che mena ad Osveja e Kokanowo. 
Queste pattuglie incontrarono gli esploratori 
del generale Kulneff , il quale formava la van- 
guardia dei Russi. Oudinot fece allora marcia- 
re alla volta di Jakubowo il generale Legrnnd 
che vi prese posizione con tre reggimenti di 
fanteria ed uno di cacciatori. Un altro reggi- 
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mento di cacciatori era stato spedito verso Za- 
moszia sulla via di Siebiez. Due uffiziali dello 
stato maggiore del generale Wittgenstein cad- 
dero in potere di questo reggimento. 

Giunta It vanguerdia di Wittgenstein in* 
faccia ad Jakubowo, il generale KulnefF fece 
attaccare e rispingere i posti avanzati della di- 
visione Legrand. Rispinto quindi a vicenda e 
non potendo forzare la destra della linea del 
generale Legrand, diresse Kulneif due reggi- 
menti verso un bosco , il quale trovasi alla 
sinistra di Jakubowo e circonda il villaggio di 
Uszmeny. Il generale Legrand vi mise il 56.'* 
di linea , che non riuscì ai Russi di rimovere. 

Wittgenstein, saputo che la sua vanguar- 
dia era alle prese, accorse in suo ajuto. Le 
truppe Russe arrivando successivamente tenta- 
rono dei reiterati sforzi , ma inutilmente. 

La posizione di Jakubowo, occupata da 
Legrand , rinchiusa da una parte da un folto 
bosco, e dall’altra da varie case , forma una 
stretta gola dal lato di Kliastitzy che andava 
slargandosi dalla parte dei Russi , dimodoché 
il Duca di Reggio non potè mettere in batte- 
ria più di la pezzi di cannone, mentre che 
la larghezza della spianata occupata dai Russi 
concedeva loro il mezzo di adoprare un nu- 
mero di pezzi d' artiglieria maggiore del tri- 
plo , e spiegare delle forze poderose. Questa 
svantaggio del terreno fu causa , che la divi- 
sioae Yerdier chiamata dal maresciallo sol 
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Campo , e che non giunse se non verso sera » 
non potè esser collocata che in riserva ; la dn 
visione dei corazzieri la quale arrivò quasi con* 
temporaneamente rimase più addietro verso 
Kliastitzy. La divisione Merle trovavasi sempre 
al guado di Siwoszina. Non ostante il canno* 
namento per loro svantaggioso e funesto si so* 
stennero però i Francesi fino alle undici della 
sera con grave discapito. 

Stimolato Wittgenstein dalla necessità di 
rispingere il suo nemico al di là di Kliastitzy 
dispose durante la notte le sue colonne per 
l’attacco del giorno dipoi. Oudinot pensava 
all’incontro, che egli si sarebbe ritirato pren* 
dendo qualche altra via per condursi a copri* 
re la strada di Pietroburgo. Era per altro as* 
sai dubbiosa la posizione di Wittgenstein per 
dare una battaglia, mentre mostravasi favore* 
vele per Oudinot sia che ne uscisse vincitore 
o perdente. Poteva nel primo caso esser sicuro 
d’intercidere la via di Pietroburgo al suo av- 
versario ; e niun’ ostacolo si opponeva nel se- 
condo caso ad eseguire la sua ritirata a Polock. 

Appena cominciò a spuntar l’ alba del 3i 
luglio Wittgenstein rinnovò il suo attacco. 11 
combattimento fu sanguinoso, ostinato ed a 
vicenda favorevole ora ai Francesi, ora ai Rus- 
si. L’estrema superiorità dell’artiglieria di que- 
sti ultimi, la quale si .lumentò 6no a 4o pezzi 
recando Io scompiglio nelle colonne Francesi, 
fece si ch’esse nirono Analmente costrette a ri- 
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tirarsi 6no al di là della Nitza. Oudinot per 
readere pii lento, e regolato questo movimen- 
to, fece occupare le alture arenose cl.eguarm- 
scóno le sponde del fiume. Dovettero anche le 
truppe del centro eseguire per lo stesso ogget- 
to un movimento offensivo contro le troppe 
Russe , che si avaiixanano. Tali disposizioni 
ottennero il bramato effetto. Le troppe ripas- 
sarono laNitza alle otto della mattina col mag- 
gior ordine , bruciandone consecutivamente il 
ponte. Occupate da Wittgenstein le predette 
alture sembrandogli i Francesi risoluti a so- 
stenersi sulla sponda sinistra praticò delle di- 
mostrazioni d’ stucco contro la loro destra , 
onde obbligarli a ripiegarsi. Ma Oudinot che 
aveva subilito di coprirsi colla Drissa aveva 
già proseguito il suo movimento a quella volta. 

Il generale Kulnefif alla testa della riserva 
Russa la quale non aveva preso parte nel com- 
battimento, fu incaricato d’ inseguirlo. 

Il meresciallo Oudinot traversaU la Dris- 
sa , e riuniu al suo corpo la divisione Merle , 
ai subill presso al villaggio di Oboiarszina. 

Il generali Albert , e Castex incaricati di 
custodire il guado, ebbero 1’ ordine di non di- 
fenderlo qualora il nemico si presenusse , e 
di ripiegarsi sul rimabente dell’esercito. 

l Francesi nella loro ritirata perde reno 
una quantità di bagagli , e di prigionieri , i 
quali caddero in potere dei drappelli volanti 
che gli infestavano sui fianchi. 
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tl progetto di Oudinot , recandosi sttlla 
strada di Siebiez per oltrepassare la sinistra dei 
Russi , ed intercidere le loro comunicazioni , 
tfon Pietroburgo, era ben calcolato: 1’ esecu- 
zione non corrispose però alla bellezza del 
concepimento. 

La battaglia di Kliastitsy avrebbe ottenuto 
un resultato assai difièrente se le truppe del 
maresciallo Oudinot fossero state più raccolte, 
e collocate in una miglior posizione. Soverchia 
era una divisione di fanteria , ed una brigata 
di cavalleria ai guadi della Drissa. Se con la 
massa delle sue forze fosse piombato sopra 
quelle di Wittgenstein assai più deboli, l’esi- 
to non poteva esser dubbioso. 

La sorte di Wittgeustein sarebbe stata 
anche maggiormente compromessa se Macdo- 
nald invece di trasferirsi da Jakobstadt a Du-* 
naburgo , avesse piuttosto eseguito un movi- 
mento offensivo verso Siebiez, piccola Cittk sco- 
po delle evoluzioni del Duca di Reggio. Non 
avendo Wittgenstein forze sufficienti per divi- 
dersi onde opporle ai due corpi Francesi, avreb- 
be dovuto risolversi a ritirarsi frettolosamentè 
dietro la predetta citth. Simile retrocessione 
avrebbe abbandonato ai Francesi tutti i paesi 
situati al Nord della Dzwina da Jakobstadt Gno 
a Wieliki-Luki. Permetteva ai due marescialli 
di operare la loro riunione e la divisione Grand- 
Jean forte allora di la mila uomini invece 
di ridurre nel corso di questa campagna tutte 
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le sue operazioni , alla gita di Dunabergo , 
avrebbe potuto rendere dei servigi essenziali 
all’ armata. 

L’audacia e l’energia delle operazioni del 
conte Wittgenstein, forma un contrasto sin- 
golare con la titubanza dei due marescialli « 
conseguenza naturale del loro desiderio di agire 
separatamente, e indipendentemente l’uno dal- 
1’ altro. Ma quando le autorità sono a contrap- 
peso , e che non esiste, in specie alla guer- 
ra , un centro prossimo e sollecito di potere , 
le passioni non ragionando, ne nascono sem- 
pre delle scissure e dei danni funesti, ed ir- 
reparabili. Noi ne scorgiamo i maggiori esem- 
pi in questa guerra, ed in specie in quella di 
Spagna. 

Alle undici della sera Kulnefi* attaccò le 
truppe Francesi incaricate della guardia dei 
guadi. Elleno si ritirarono a norma degli ordi- 
ni ricevuti. 

Persuaso Wittgenstein esser Oudinot in 

{ •iena ritirata, pose insieme un corpo di lami- 
a uomini , e ne affidò il comando a Kulneff, 
il quale impiegò il resto della notte a traver- 
sare la Drissa. 

Impaziente di marciare ad una sicura vit- 
toria , allo schiarir del giorno si trovò in 
punto d’afTrontare i francesi a Obojarszina. In- 
timamente convinto che bastava attaccare per 
deciderli a ritirarsi fece Kulneff avanzare la 
sua artiglieria a cavallo sostenuta da un reggi- 
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mento dì cavalleria. Il cannonamento comia* 
ciò, e la resistenza diventando assai più osti- 
nata di quella che egli si fosse immaginato, 
spiegò successivamente tutte le sue forze. 

Le truppe Rosse si erano finalmente inol' 
trate nello stretto sentiero ove Oudinot le ave- 
va volute attirare. Battuto dall'artiglieria Fran- 
cese in tutta la sua lunghezza , questa perente- 
va dalla testa alla coda le colonne nemiche- La 
cavalleria collocata alla testa ne rimase scom- 
posta : si ripiegò sopra i plotoni della fanteria 
che la seguivano , e vi seminò Io scompiglio. 

Oudinot che aveva profittato di tutti i 
rialti del terreno per nascondere le sue trup- 
pe, ordinò allora la carica. 1 Russi ammuc- 
chiati in quello stretto sentiero , e sorpresi nel 
vedere riprendere l’ofieosiva al nemico furo- 
no rovesciati e vigorosamente inseguiti fino al 
di lii della Drissa perdendo nove cannoni , ed 
una numerosa quantità di morti, e di prigio- 
nieri. Il generale Kulneff , dolente dell’ errore 
commesso, volle pagarlo personalmente soste- 
nendo quanto poteva alla testa di pochi bravi 
la ritirata. Una palla di cannone avendoli fra- 
cassate le gambe, contribuì quest’ avvenimen- 
to al completo disordine , ed all’ intiera scon- 
fitta dei suoi. 

Un fallo , recentemente commesso da un 
armata doveva tosto ripetersi dall’ altra. Il ma- 
resciallo Oudinot reputando che non vi fosse 
altro da fare , se non raccogliere i trofei della 
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vittoria ottenuta , dette ordine al generale Ver* 
dier di passare laDrissa e d’inseguire vigoro-* 
samente i residui di Kulneff. Il generale Wit-> 
tgenstein , avvertito frattanto della ricevuta 
sconGtta , accorreva in ajuto della sua vanguar- 
dia. Giunto a Golowczitsy radunò i dispersi 
combattenti di Kulneff e li fece passare alle 
spalle dell’esercito. 

Il generale Verdier cbe gl’ inseguiva, in- 
vece di trar prodtto dal terribile esempio di 
Kulneff, prosegui temerariamente la sua mar- 
cia per attaccare Wittgenstein. Accolto da un 
vivo caanonamento ebbe ciò non ostante un 
momentaneo successo. 

Wittgenstein divise la sua prima linea 
per far attaccare simultaneamante le due ale 
di Verdier, la seconda linea copri 'l’interval- 
lo nato per questa separazione. 

Troppo debole Verdier per sostenere un 
urto di tal fatta gli convenne ritirarsi. L’ala 
destra per meglio coprire il movimento retro- 
grado della sinistra , procurò di mantenersi 
dentro ad un bosco che occnpava. Wittgenstein 
campeggiò allora per tagliarla dal rimanen- 
te della divisione. Le truppe del generale Ko- 
saczkoffskoi condotte dallo stesso Wittgenstein 
erano ad un segno tale riuscite in simile im- 
presa , che fu d’nopo ai Francesi , per aprirsi 
una via di formarsi in colonna serrata per plo- 
toni, e non fn che a stento e con grave per- 
dita eh’ essi raggiunsero il resto della divi- 
sione. 
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11 conte Wittgenstein , ferito da un colpo 
di fucile nella guancia » fattosi medicare sul 
campo di battaglia tornò al fuoco per inse- 
guire Verdier , e sopravanzarlo alle ali. 

In vano tentò sostenersi Verdier nella pò* 
sizione di Sokolitchi ; sempre oltrepassato alle 
ali dovette sloggiarne, e ripassare la Drissa al 
guado di Siwoszìna. 

Il còrpo del conte Wittgenstein cessò 
allora d’inseguirlo , e si collocò per scaglioni 
fra Sokolitchi , e Siwoszina ; ma nel corso 
della notte le sue truppe leggere si spinsero 
fino a Boiartehina. 

Il giorno seguente ( a agosto ) Oudinot 
riunì il suo corpo a Belaia , e nella notte del 
a al 3 abbandonato questo Paese si ritirò a 
Polock lasciando una delle sue divisioni di 
fanterìa, e la cavalleria leggera sulla strada 
di Belala. 

Desta una vera sorpresa il vedere che nel 
medesimo giorno si ripeta successivamente 
un eguale errore dalle due parti. Prima Kul- 
neff, trasportato da un eccessivo ardore, s’im- 
pegna contro la massa delle forze nemiche, 
senza pensare , che non può esser sostenuto 
da Wittgenstein rimasto a circa sei leghe in- 
dietro. La sconfitta della vanguardia Bussa, 
resultato di quest’imprudenza non illumina 
punto i Francesi; Verdier è laneiato al di li) 
della Drissa , mentre Oudinot col resto del 
suo corpo rimane tranquillamente alla sinistra 
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di questo fiume. Verdier pieno di audacia e di 
coraggio investe a testa bassa tutto il corpo 
di Wittgenstein. 

Le medesime cause dovevano necessaria'* 
mente produrre i medesimi efietti , i quali se 
non furono tanto fatali a Verdier come a Knl* 
neff, si è perchè i.“ la distanza a percorrere 
dalla Drissa all’incontro di Wittgenstein èra 
minore di quella di Kulneflf, e per conseguenza 
più breve la ritirata , :».* per essere il Corpo 
di Oudinot già preparato a ricevere Kulneif, 
e non cosi quello di Wittgenstein , S." final- 
mente per essersi Kulneff impegnato con tutta 
la sua truppa , la riserva compresa, dentro ad 
uno stretto sentiero ove la cavalleria ch’era 
alla testa traversando confusamente le masse 
della fanteria, e fulminata dall’artiglieria non 
potd che ricevere la morte, o fuggire. Le truppe 
di Verdier ebbero costantemente libero il ter- 
reno alle spalle , e vi poterono agire per cosi 
dire tutte d'un pezzo, e col medesimo ordine, 
come nelle evoluzioni regolari. 

Se si confrontano gli abbagli che cagio- 
narono questi due disastri si troverà più degno 
di censura quello di Oudinot, che il primo 
di Wittgenstein. Questi aveva costretto , il 
giorno 3i il suo nemico a retrocedere da un 
lungo spazio di terreno, e confessarsi battuto} 
poteva per tanto supporré di trovarlo in quella 
confusione , che suol produrre una ritirata; 
all’incontro Oudinot la mattina del agosto ^ 
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non avendo ottenuto dei vantaggi se non contro 
una vauguardia , la di lei disfatu influir non 
poteva sull’ intiero corpo di Wittgenstein , e 
tanto meno era in grado di farvi nascere que- 
sta influenza la visu di una sola divisione 
cosi avventurata. 

La perdita delle due parti nelle 'giornate 
del 3o, 3 1 , luglio e i.“ agosto fu grave. Witt- 
genstein con un suo rapporto in data del 3i 
luglio o I a agosto accusò quella dei Francesi di 
circa IO mila uomini, compresi quasi tremila 
prigionieri , e confessò la propria ascendente 
a 43oo uomini uccisi, feriti o prigionieri. 

Il maresciallo Ondinot conveniva di circa 
uomini tra morti, feriti e prigio- 
nieri, e calcolava la perdiu dei Russi a 3 in 
4 mila prigionieri, cd àltretUati uomini morti 
o feriti. ' . , .( 

Wittgenstein fu ricompensato dal suo go- 
verno con la gran Croce dell’ordine di S. Gior- 
gio di seconda classe , e con un’ annua pen- 
sione di 32 mila rubli , da doversi aumentare 
al vedovile di sua moglie in caso di morte. 
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CAPITOLO SESTO. 


Sorpresa di Napoleone per la ritirata di Oa- 
dinot a Polock ' — Manda a verificarne 1^ 
cause — Lo rinforza — Eguali provvedimenti 
dalla parte dei Hussi — Alloggiamenti as- 
segnati dall’Imperatore all’esercito — Osser- 
vazioni intorno a questo primo periodo della 
guerra. 


nn osto che Napoleone conobbe le operazioni 
di Oudinot dimostrò la sua sorpresa per non 
aver egli conservata un* attitudine vittoriosa , 
invece di tenersi sulla difensiva. Superiore tan- 
to pel numero, che per la qualità delle truppe, 
al suo avversario , non intendeva come potesse 
aver retrocesso dopo il brillante combattimento 
di Oboiarszina , o non avesse bastantemente 
protetto e seguito il movimento di Verdier. 
Mentre gli prescriveva di riprendere l’oiFeusiva, 
per meglio assicurarsi delle circostanze locali, 
spediva sul posto il suo uffiziale d’ordinanza 
d’HautpouI il quale insieme a molte altre com- 
missioni che adempir doveva lungo la strada 
per assicurarsi dell’ esattezza del servizio dei 
diversi posti, dello stabilimento dei ponti a 
Bieszenkowicze, del congruo collocamento dei 
magazzini per le sussistenze , monizioni ec. 
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recava un dispaccio al maresciallo Oudinot per. 
ordinargli i suddetti movimenti offensivi e la 
sua riunione a Macdonald (a). 

Abbenchè Napoleone fosse persuaso, che 
il corpo d’ Oudinot, qualora agisse di concerto 
con Macdonald , potesse esser sufficiente a pa- 
ralizzare le forze di Wittgenstein, nulladimeno 
volendo in un'operazione di tanta importanza 
porre dal suo lato tutte le probabilità di riu- 
scita, diresse alla volta di Polock il corpo di 
Saint Cyr, meno la sua cavallerìa, la quale era 
stata recentemente aggiunta al corpo , po- 
nendo queste truppe sotto gli ordini del ma- 
resciallo Oudinot. Saint Cyr giunse il 6 agosto 
a Polock. Rinforzato da queste truppe si de- 
cise Oudinot ad agire partendo il giorno 9 per 
Walyntzi all'incontro di Wittgenstein. 

11 corpo stante le perdite sofferte , e 
le fatiche e le privazioni provate , era ridotto 
a circa 20 mila uomini , ed i Bavaresi abben- 
chè non avessero per anco combattuto, si tro- 
vavano per le seconde cause diminuiti d’assai 
non contando sotto le armi sp non i5 mila 
combattenti. Cosi Oudinot disponeva di circa 
35 mila uomini di buone truppe. 

Ma se Napoleone era interessato a raffor- 
zare Oudinot , molto maggiore esser doveva 
l’interesse di Alessandro nell’aumentare le forze 
di Wittgenstein. Egli prevedeva che se questo 
trova vasi costretto ad abbandonare una porzione 
del paese compreso fra la Dzwina ed il mare, 
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10 spavento volerebbe a Pietroburgo , ed al- 
r incontro U determinata e poderosa di lui in- 
sistenza mentre allontanava un tanto pericolo, 

! poteva farlo pervenire a stabilirsi sulle comu- 
nicazioni di Napoleone , e costringerlo in ul 
guisa a retrocedere. . 

Mercè queste scambievoli disposizioni dei 
due Sovrani le armate di Oudinot,e Wittgen- 
stein dopo aver interrotto per qualche giorno 

11 corso delle loro operazioni si trovarono il 
giorno IO d’agosto, in cui le ripresero, munite 
quasi di eguali forze. 

Rimasto inUnto padrone Wittgenstein 
della campagna fino a Polock , non credette 
dovere attaccare questa città , ove i Francesi 
si erano fortificati, ma preferì di marciare per 
' la destra , e mettersi in luogo ove potendo es 

ser facilmente raggiunto dalla divisione Ham- 
men, trovarsi potesse altresì centralmente po- 
stato fra i corpi di Oudinot , e Macdonald. 
Pervenuto il 7 agosto a Rasitsy spedi l’ordine 
al generale Hammen di raggiungerlo non la- 
sciando davanti Dunaburgo che il maggiore 
Bedriaga con quattro squadroni di Usseri. 

Informato in questa circostanza dellalnnga 
estensione che occupava Macdonald da Du- 
nabnrgo al mare, risolse attaccare colla massa 
delle sue forze la destra del io.™* corpo , ed 
intercidere al generale Ricard , che trovavasi 
tutt’ora in Dunaburgo , la ritirata. Mentre di- 
sponevasi aU’esecuzione di questo movimento, 
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e che le sne pattuglie si erano spìnte perfino 
a Belmont, la nuova che ricevette il giorno io 
agosto della mossa offensiva di OudinotdaPo- 
lock verso la Drissa paralizzò il sno proget- 
to , e richiamò la di lui attenzione alla sua si- 
nistra, divergèndo dal lo.*^ corpo un danno 
quasi sicuro. Le evoluzioni di Oudinot minac- 
ciando la linea di comunicazione con Pietro- 
burgo erano molto più interessanti per Witt- 
genstein di quel che esserlo potessero gli eventi 
felici che ottenuto avrebbe contro di Macdo- 
nald. 

Stando in questi termini le venture incorse 
fin' ora dai corpi fiancheggianti l’esercito prin- 
cipale, torniamo ad esso ed esaminiamo negli 
ottenuti progressi la posizione di ciascheduno, 
e le speranze che potevamo fondare nell’ av- 
venire. 

Noi ci trovavamo sui confini dell’antica 
Polonia , ai limiti della vecchia Russia. 

Ornai certo Napoleone, che l’oggetto 
tanto essenziale della separazione dei due corpi 
di Barklav e Bagration, ottennio fin allora, gli 
era per aelle fatali combinazioni sfuggito, e 
che non poteva prevenirli in Smolensko , on- 
de impedire la loro riunione , credette op- 
portuno di fermarsi per qualche giorno. Era 
questo indugio necessario per dar campo ai di- 
versi corpi di mettersi in linea, per accordare 
tin riposo indispensabile alle truppe spossate 
dal lungo viaggio attraverso un paese devasu- 
TOMO ir. 8 
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to, e nel colmo dell’estate; per provvederle di 
viveri per l’avvenire, per compire l’organiz- 
zazione amministrativa del paese abbandonato 
dai Russi , e finalmente per prevenire 1’ anar- 
chia , che sarebbe indubitabilmente resultata 
dall’assenza delle civili autorità emigrate o 
volontariamente, o forzatamente prima del no- 
stro ingresso nei paesi ove penetravamo. 

Gli alloggiamenti dell’ esercito Napoleo- 
nico si estesero dunque da Suraz fino a Mo- 
hilew di fronte alle armate Russe riunite e 
stabilite, come in seguilo indicheremo , nel- 
l’intervallo della Dzwina , e del Dnieper : (3} 
cosi il corso di questi due fiumi contrasse- 
gnarono la posizione dei Francesi. Ài primi 
d’agosto i corpi erano disposti nel modo se- 
guente. 

Macdonald col io."° corpo dinanzi a Ri- 
ga e in Dunaburgo; Oudinot col 2 .° a Bielaia 
sulla Drissa ; Saint Cjr col sesto a Polock; 
l’ armata d’ Italia nei contorni di Suraz ; Na- 
poleone colla guardia imperiale a Witepsko ; 
il corpo di Ney a Liozna; il Re di Napoli coi 
corpi di cavalleria Nansouty, Monibrun e 
Groueby a Rudnia , occupando Inkowo. Da- 
voust eoa tutto il suo corpo all’ imboccatura 
della piccola Berezina nel Dnieper , e a Dn- 
browna. La divisione di cavalleria du Chastel 
a Szklow per mantenere le comunicazioni da 
Mohilew ad Orsza ; il corpo di Jiinot in Orsza 
e contorni ; i Polacchi di Poniatowski a Mo- 
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hilew ; Latour Maubourg , spalleggiato da nn 
corpo Polacco rimasto era presso la Bcrezina 
per osservare la piazza di fiobruisk, ed il cor- 
po di Mozyr. 

Terminata , come meglio si è saputo , la 
narrazione degli avvenimenti accaduti in ^e- 
sto primo periodo, la storia imparziale deve 
francamente aggiungervi quelle riflessioni re- 
putate più analoghe alla chiarezza e alla pre- 
cisione delle idee , che formar si potessero in- 
torno a questi stessi avvenimenti. La lode ed 
il biasimo sono le naturali conseguenze , che 
devono emergere da un opera simile. Ma qual 
sarebbe quel militare cotanto ardito che po- 
trebbe osare di pronunziare un giudizio sicu- 
ro, e decretare il biasimo ad un uomo il quale 
fu maestro di color che sanno e che produsse 
una rivoluzione totale nell’ arte della guerra ? 
Ad uu capitano che a giusto titolo fu conside- 
rato come il primo generale che siavi stato 
fin’ora, e la cui fronte splendeva cinta dall’al- 
loro di cinquanta battaglie campali? 

Si osò per altro di farlo! Se scevre di 
parzialità , d’ ingratitudine , e di calunnia 
sono le osservazioni , che quéi militari scrit- 
tori sì permisero •, se furono dettate dall e 
sana critica, la quale serve ad illuminare, non 
può dispensarsi lo scrittore di raccoglierle e 
sottoporle al giudizio del lettore. 

Il mio scopo non è dunque altro nel ri- 
peterle , che il porger campo di meditazione 
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•i miei lettori sui narrali aTTenimentio di of- 
ferir loro per cosi dire , la morale della let- 
tura. 

Guidato da un egual sentimento referirò 
pur anco il biasimo , e la lode data ai generali 
Russi , tralasciando sempre tutto quello che 
mostrasse l’opinione e la parzialità. 

Un distinto personaggio settentrionale , 
alcune opere, e la pubblica fama hanno ri- 
petuto che l’ Imperatore Alessandro aveva 
estrema ed illimitata fìducia nell’attaccamen- 
to dei suoi generali alla di lui persona, ma 
che poca ne riponeva nei loro talenti ; tanto 
più che dovevano essi trovarsi cimentati di 
fronte al migliore fra i condottieri d’eserciti. 
Si vuole che quel Sovrano abbia detto riguai^ 
do a Barklay «. Egli è un uomo bravo, ono- 
rato; ma nullo come generale di fronte a 
Napoleone ». Se gli ascrive a errore. 

i.°La disposizione delle sue truppe lungo 
la frontiera per impedire un invasione. 

a." Il suo trattenimento nel campo di Dris- 
sa che senza il fatale arresto di Swienciany, po- 
teva esser causa della di lui distruzione. 

3. ° La risoluzione d’accettar battaglia sulle 
sponde della Luczessa ad onta dell’ inferiorità 
delle sue forze. 

4 . ® 11 progetto di dirigersi da Witepsko ad 
Orsza presentando il fianco destro all’armata 
Francese. 

5. ® Di non aver contrastato con maggior osti- 
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nazione il terreno che abbandonava , il ijuale 
prestavasi di natura sua a questa difesa. Do- 
veva dicesi esser egli tanto più facilmente ec- 
citato a risolversi a questo contrasto , nella 
certezza di compensare la diminuzione nume- 
rica, che avrebbe sofferLi, con un modo molto 
più facile e pronto di quello che aver si po- 
tesse il di lui avversario estremamente distante 
dalle proprie risorse. 

Tali sono le imputazioni militari, addos- 
sate a Barklay in questo primo periodo della 
guerra. 

Si scusa la prima coll’ignoranza della, 
prossimità dei Francesi. — La seconda colla 
presenza nel campo dell'Imperatore Alessan- 
dro. — La terza , e quarta colla necessità di 
riunirsi a tutto costo a Bagration, e l’ignoranza 
in cui si trovava intorno alla vera forza dell’e- 
sercito Francese. 

Scusa alla quinta non trovando in veru- 
no scrittore , ne lasciò allo stesso imputato la 
discolpa. 

Ma se si attribuiscono a Barklay alcuni 
falli , non gli si niega però quegli elogi quali 
ha ben diritto. Lodasi di aver disimpegnati con 
saviezza dei combattimenti di retroguardia so- 
pra un terreno ove non poteva essere impiega- 
to dalle due parti che un numero limitato di 
truppe, e mentre in tal guisa riduceva quasi 
eguale la competenza dei due eserciti, agguer- 
riva la sua armata « e l’ abituava a veder da 
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vicino un nemico temuto. Se questi combatti- 
menti riuscirono sanguinosi era questa la con- 
seguenzad’aver Barkiay il vantaggio delle po- 
sizioni, Napoleone quello, che nasce dall’of- 
fensiva. 

Se si trattenne di troppo nel suo campo 
di Drissa, giunse però in tempo a Witepsko 
per prevenire il suo avversario. Se la conse- 
guenza della necessith per cui si trattenne nel 
sopraddetto campo di Drissa , lo costringeva 
ad accettar b.ittaglia sulla Luczcssa , non è cer- 
tamente privo di merito il bel modo con cui 
seppe trarsi d’impaccio nel ' corso della not- 
te , approfittandosi del l’opportunità che gliene 
lasciava il nemico. 

La precisione di questa ritirata è compro- 
vata dalla prima indecisione che nacque nel- 
le colonne, francesi la mattina del a8, per se- 
guire la vera strada nella quale egli si fosse 
diretto. In fine o sia il result.ato delle combi- 
nazioni della saviezza , ovvero dell’ errore de- 
gli avversar) , o protezione della sorte , questo 
primo periodo reca m.aggiorlode che biasimo 
ai generali Russi BarkLy e Bagratinu. 

Dispersi sopra un estesa linea , pareva , 
che dovessero essere schiacciati dalla massa 
infinitamente superiore, che Napoleone dires- 
se contro di loro ; ciò non ostante pervennero 
ad effettuare in Smolensko la tot.ale concen- 
trazione delle loro forze , senza aver sofferto 
delle gravissime perdite in proporzione di quel- 
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le che dovevano atlendersi. Merita sopraltutto 
degli elogi il principe Bagralion per non es*- 
sersi smarrito d’animo nelle posizioni critichis* 
sime alle quali si trovò più volte ridotto. 

Additate le osservazioni che si fecero in- 
torno alle operazioni dei generali Russi, ripe- 
terò quelle pronunciate sulla condotta di Na- 
poleone. 

1. ° Li si fa carico di aver ritardata l’a- 
pertura della campagna^ la quale secondo gli 
osservatori, poscia eh’ era risoluta, dovea es- 
sere cominciata due mesi prima. 

2. ® Dell’ impolitica disposizione dei Prus- 
siani, e degli Austriaci alle ali del suo eser- 
cito. 

3 . ® Di non avere abbastanza operato per 
ottenere il felice adempimento della ingegnosa 
esublime concezione del passaggio del Niemen. 

4. ® Di non aver tenuto per linea principale 
d’operazioni procedendovi in massa, la via di- 
retta ebe da Wilna conduce a Smolensko. Egli» 
dicesì, poteva seguendola, oltrepassare facil- 
mente la sinistra di BarUay e la destra di Ba- 
gration, e rovesciarsi quindi con vantaggio e a 
sua elezione contro una delle due armate , e 
tornar ben tosto a cercar conto dell’ altra. Le 
paludi del Pripet sarebbero potute divenire 
per l’esercito di Bngration i terreni di Au- 
sterlitz ed il mar Baltico sul quale veniva ad- 
dossato Barklay non offriva meno funeste pro- 
spettive alla situazione futura di questo gene- 
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rale. Si aggiunge che potevano eseguirsi queste 
due operazioni anche contemporaneamente, 
stante la superiorità delle forze di Napoleone 
in confronto di quelle dei suoi nemici. 

5. * D’aver lasciato inoperosi il 4-° « il 
corpo non che la guardia Imperiale nei contor- 
ni diWilna piuttosto che far marciare i due 
primi in soccorso di Davoust per cooperare 
all’iutiera distruzione dell’esercito di Bagratìon. 

6. ° Si reputa intempestivo l’ordine promul- 

gato da Swienciany per trattenere la marcia 
dell’esercito, il quale ad onta del ritardo in- 
contrato 6no allora avrebbe forse potuto pre- \ 

venire Barklay a Witepsko. 

Finalmente la fatale inazione del giorno ' 

ay, non avendo data battaglia, è l’ultimo gra- 
vame addossato a questo capitano nel primo 
periodo della guerra di Russia. 

i.” Le trattative fra le due potenze, la ne- 
cessità di attendere la stagione della raccolta, si 
fecero già conoscere come le valide ragioni, 
che avevano impedito di cominciare ìa campa- 
gna prima dell’epoca nella quale essa avvenne. 

11 trasferirla ad un altro anno sarebbe stata 
follia. Non appartiene alle osservazioni intorno 
questo periodo l’espediente che dicesi, potesse 
egli adoprnre per compensare in parte 1’ av- 
venuto ritardo. 

a.° Furono dimostrate le cause per cui si 
trovarono disposti i Prussiani , e gli Austriaci 
alle ali dell’esercito. Avea Napoleone pur an- 
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CO procurato correggere per quanto le opera- 
ziooi militari lo permeUevano, a questa vizio- 
sa disposizione; ma noi abbiamo accennato e 
lo vedremo anche meglio nel seguito di questa 
storia, ebe alla metà dell’esecuzione di quel- 
l’ordine una variazione provocata dalle circo- 
stanze rese inutile quella saggia previdenza. 

3. ” Gli errori commessi da Girolamo, la 
lentezza delle prime marcie del vice-rè, la pre- 
cipitosa spedizione degli ordini fatta da Davoust 
a Girolamo, e quindi il tralasciare che quel 
maresciallo fece nel comando dell’ala destra, 
dopo averlo assunto, sono le sole cause deH’inu- 
tilità dell’ingegnosa concezione del passaggio 
del Niemen. Uno dei difetti delle armate trop- 
po numerose è quello, che il generale in capo 
non può trovarsi personalmente in ogni luogo 
ove sarebbe necessario. 

4 . ° Fidato sull’immancabilità delle opera- 
zioni dell’ala destra, non poteva Napoleone ten- 
tare una nuova operazione, e allontanandosi 
da Wilna porger mezzo di scampo al genera- 
le Bagration. Potrebbe valutarsi la prima ma 
non la seconda osservazione di questo paragrafo 
per essere contraria ai sistemi seguiti sempre 
da Napoleone, e che i principi , le regole, e 
gli avvenimenti delle guerre precedenti giu- 
stiGcavaiio. 

5.* Noi abbiamo già conosciute le cause che 
fecero a Napoleone trattenere il 6.® corpo e la 
guardia Imperiale aci contorni dt Wilna. Egli 
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aveva bisogno di tener pronta una forte riservi 
per recarla rapidamente ove fosse il bisogno; 
oè poteva abbandonare Wilna (intanto che non 
conoscesse la vera direzione presa da Bagra* 
tion. Quanto al quarto corpo, non rimase punto 
Ttell’ozio. Un solo giorno si trattenne nei contor' 
ni di Wilna, e quindi fu diretto all’alta Dzwina. 

6 .° Quando non si può veder tutto con i pro- 
pri occhi bisogna credere agli altri. L’ attacco 
di Sebastiani, ed il rapporto di Murai, che di- 
mostrava l’armata russa in atto di minaccia 
a danno del fianco sinistro dell’esercito cen- 
trale, provocarono l’ordine; questo fu rivocato 
appena si potè conoscere la diversità dello sta- 
to delle cose. 

7 .® J1 Sig. Gourgaud non presentandomi 
mezzi sufficienti per distruggere vittoriosamente 
quest’imputazione mi limiterò a ciò che egli 
ne ha detto. 

Si è pur anco preteso che Napoleone non 
cc abbia mostrato in questa camp-igna quella 
« vivacità ed energìa che aveva spiegato nel- 
cc le precedenti: ma coloro , che una tal cosa 
cc vanno afiermando obliano la spaventevole 
cc mancanza dei viveri, la difficoltà delle stra- 
cc de, l’enorme perdita già sofferta tanto in 
cc uomini, che in cavalli, resultato delle prime 
cc marcie sforzate alla volta di Wilna, la quale 
cc insieme a tutta la Lituania crasi trasformata 
cc in un vasto Spedale; la necessità di organiz- 
cc zare un paese conquistato che poteva piom- 
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cc bare nell’anarchìa , Gnalmente tottociò che 
« Napoleone ha oprato trattenendosi in Wilna 
cc pel vantaggio deiresercilo, e della Lituania, 
cc Se queste provide misure non hanno otte- 
cc nuto r esito che dovevano ripromettersi si è, 
cc per esser troppo rapidamente sopravvenute 
cc le sventure. 

Certo è che tutti coloro i quali hanno 
appressato Napoleone , non lo hanno punto ri* 
couosciuto al ritratto che ne fecero alcuni i 
quali scrissero intoruo a questa spedizione. 

11 sig. di Segur lo mostra soltanto nel 
suo vero aspetto , allorché reduce dal bivacco 
di Àgapanowszczyzna , in Witepsko, esclama 
posando bruscamente la sua spada sopra una 
tavola ingombra di carte cc lo mi fermo qui’, 
voglio esaminare le mie cose , ricomporre, 
e riposarvi la mia armata, e organizzare 
la Polonia : La campagna del 1812 è fini- 
ta; quella del farà il resto. » È in co- 
tal guisa , aggiunge un autore stimabile , che 
egli esprimeva la sua volontà. Ninno di quelli 
che lo conobbero da vicino seppero mai scor- 
gere in lui l’indecisione, o la titubanza. To- 
sto che egli si era determinato a far conosce- 
re una sua volontà era questa irrevocabilmen- 
te decisa. Simile volontà poteva anche qualche 
volta variare , ma la nuova enunciata deter- 
minazione che surrogava la preesistente, era 
pur dessa precedentemente fissa e stabilita. 

11 simulacro di consiglio che si uni ad 
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Agapanowszozjzna per trattare ae doveva' l’e* 
sercito proseguire , o trattenersi, come 1’ altro 
che fu più tardi radunato in Witepsko per la 
stessa causa , servir non dovevano chea lusin* 
/ gar I’ amor proprio d’ alcuni gran dignitarj. 

Quelli però i quali sapevano penetrare questo 
capitano assoluto, e giammai dubbioso uelle 
sue determinazioni, non si lasciavano illuder 
da un simil preparativo di discussione ; e 
si citerebbe difficilmente un occasione nella 
quale Napoleone sia uscito da un consiglio ( ec- 
cettuato il Consiglio di Stato ove si limitava al- 
le funzioni di Presidente comune) con un opi- 
nione diversa da quella con la quale vi era 
entrato. Egli stesso ha poi detto a S.** Elena; 
et Ho date diverse battaglie, che hanno deciso 
et la sorte degl’Imperj; 1’ ordine, il piano non 
et è mai partito , che dalla mia propria volontà 
et ponderata , e determinata , prima di mani- 
ec Testarla ad alcuno. 

Fu adunque questa precedente determi- 
nata volontà , provocata dai bisogni della sua 
armata , delle provincie conquistate, e dal de- 
siderio forse di scacciare totalmente e dalla 
Wolynia , e dalla Podolia i suoi nemici , che 
terminarono il primo periodo della guerra al- 
loggiando lungo il Dnieper , e la Dzwina le 
sue truppe. 
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(i) A questo consiglio successe il pranzo. I soldati 
non potevano dispensarsi dall' osservare con sorpresa , 
e dispetto l'abbondanza , che regnava e nei cibi e 
ne'vini più squisiti fra la servitù dell'Imperatore men- 
tre essi trovavansi nella più estrema ^nnria. Questo 
conlr.isto era disgustoso e umiliante. Possano i capi 
delle armale trarne profìcua lezione ! Catone nel tra- 
versare i deserti deli' Affrica , viaggiava a piede alla 
testa delle sue legioni col capo scoperto e percosso dai 
cocenti raggi del sole , dividendo poi coi suoi snidati 
il bigio suo ]>ane. Bonaparte sulle alpi , in Egitto ram- 
meutava simili esempj , conoscendo quanta sia l'in- 
fluenza che ottengano suU'armate. In questa occasione, 
forse troppo preoccupato , non rifletteva alla sinistra 
impressione , che cagionar doveva nel soldato la vista 
di un lauto banchetto fra i suoi ultimi domestici , 
mentre quelli , che per lui sacrificavano la vita, man- 
cavano totalmente d' acqua , e di pane. 

(a) L'attività dell' Imperatore era prodigiosa, in- 
concepibile: i movimenti, ramministrazioue, le misure 
di sicurezza , e di ^previdenza , ogni cosa egli invigi- 
lava, regolava, ordinava. Siccome si è voluto far credere 
il contrario , cioè che tutto in esso fosse languore , 
inazione, apatìa, ho creduto dover ripetere nell'ap- 
pendice le istruzioni date al signor d' Hautpoult , le 
qnali dimostrano certamente il rovescio della medaglia, 
e meritano d'essere conservate. 

(3) L'intervallo di 6o miglia che corre fra Orsza e 
AVite^sko è lo stesso che quello dalla Dzwiiia al Dnie- 
per. È questo un tratto di .terreno boschivo e pa- 
lustre , il quale esteudesi da un lato verso Senno e dal- 
l’ altro verso Porzecze, e Smolensk.o. 11 terreno inter- 
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medio dal Dnieper alla Bereaina è molto piik ingombro 
e difficile. 

La Tasta e palustre foresta di Minsk e di Hlusk 
■I prolnnga alla sinistra della Berezina, e non comincia a 
diradarsi che nelle vicinanze di Orsza ed in alcuni altri 
ponti che avvicinano il Dnieper. Le, triste e cupe fore- 
ste della Lituania non oltrepassano quest’ultimo fiume , 
e terminano prima di giungere a fimolensko. Lasciata 
dietro di se qnesta città , il terreno diventa sempre 
pii) scoperto quanto più uno ai inoltra. 
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CAPITOLO I. 


Soggtorao del quartier generale In Witepsko *— 
Disposizioni dift*nsÌTe — Promozioni' — Stato 
deir armata — S|>edali Amministrazione 
alle spalle delTesercito ^ Gl*Ìtaliani ai posti 
avanzati nel Not d della Ru.ssia — Aspetto di 
quei corpi ~ Zelo degli uffiziali. 

Xja Lituania era conquistata , ma non ottenuto 
lo scopo della guerra. 

Questa spedizione reputata da Napoleone 
indispensabile ad incarnare un gran disegno 
gih qnasi compiuto, aveva uno scopo concepi- 
bile, e mezzi sufficienti per ottenerlo. ’ 
Consisteva questo scopo , dice il Sig. 
Gourgaud, nel costringere Alessandro alla pa- 
ce , e richiamarlo nell’ alleanza , da esso giu* 
rata contro l’Inghilterra (a). 

(a) Nel far leggere il mio manoscritto ad nnaper> 
sona intelligente , erudita e senza passioni politiche , 
mi fece la seguente osservazione che mi cre<lo in do- 
vere di ripetere. 

« Questa ragione è troppo parziale per Napoleone, 
« e di un adulazione che fastidisce. 11 vero è cheNa- 
« poleone , non potendo strappar all’ Inghilterra il ri- 
(c conoscimento della sua dignità imperiale e |randezza 
« continentale, deliberò di non aver più rivali in terra 
•c ferma , poiché dovea pure riconoscere de’ superiori 
a sul mare. Roinata la potenza della Russia opposta 
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Giunto a Witepsko, e collocato l’esercito 
nei quartieri di riposo, sembra, che Napo> 
leone si lusingasse yeder ricomparire in que- 
st’intervallo al suo quartier imperiale, un nuovo 
inviato d’Alessandro, dal quale recate gli fos- 
sero più conciliabili proposizioni di pace. 

Di tale attenzione approdtta vasi per com- 
pire Torganizzazione amministrativa della Li- 
tuania, importantissimo oggetto poiché i Russi 
nel ritirarsi distruggendo le città edi villaggi 
ove potevano stendersi i loro numerosi corpi 
volanti , e nel costringere tutte le autorità lo- 
cali ad allontanarsi , avevano lasciato il paese 
in preda all’anarchia. Provvisto a quest’ og. 
getto interessante rivolse i suoi sguardi all’ar- 
mata. La colmò di favori ; si occupò dei feri- 
ti , li visitò, portò loro delle consolazioni , dei 
soccorsi , a molti delle ricompense. La guar- 
dia imperiale soprattutto della quale passava 
giornalmente la rassegna , riceveva ogni gior- 
no nuove prove della sua predilezione. 

In una di queste rassegne si esegui la ce- 
rimonia imponente della recezione di uno de- 
gli uffiziali più distinti dell’esercito Francese ; 

« la barriera della Polonia egli avrebbe governata 
a 1’ Europa con assoluto arbitrio da Lisbona fino al 
« golfo dell' liigria. Ecco il vero scopo della spedizione 
« di Rossia , che riuscendo , assoggettava tutto il 
a mondo civile , meno la Gran Brettagna , allo scet- 
« tro del figlio della rivoluzione , iuebbriato dai fumi 
a dell’aristocrazia, e inclinato per natura alla polc- 
a sU assoluta. 
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il geaerale Friant destinato colonnello dei 
granatieri della guardia imp<ìriale. Reputavasi 
questo grado come uno dei primi comandi 
dell’ esercito. 

Tutta la guardia imperiale raccolta per 
masse , nel più elegante e ricco vestiario fa- 
ceva cerchio al Sovrano. L’Imperatore, sguai- 
nata la spada, presentò Friant alle truppe, lo 
fece riconoscere nel suo nuovo grado , lo ab- 
bracciò, lo baciò e gli disse. « È questa la 
« ricompensa dei vostri buoni, e brillanti aer- 
ee vigj: ma io ho tutt’ora bisogno di voi. Pro- 
ee seguite a comandare la vostra divisione dn- 
ec Tante questa campagna. Voi mi siete quivi 
ec più utile , che alla testa dei vostri grana- 
re Ueri i quali ho sempre sotto gli occhj. 

I generali Monton , conte di Lobau , ed 
il conte Durosnel furono promossi al grado di 
ajutanti di campo, ajntanti maggiori generali, 
nuove cariche , che dovevano esser nominate 
al principio di ogni campagna. Eran’essi inca- 
ricati principalmente l’uno ^per la fanteria 
l'altro per la cavalleria di ricevere e trasmet- 
tere gli ordini verbali dell’ Imperatore per i 
moviménti delle truppe sul campo di bat- 
taglia. 

La lode ed il biasimo erano dall’Impera- 
tore egualmente compartiti. Gli amministrato- 
ri solevano bene spesso partecipare del secondo, 
anziché della prima. Visitava i forni, assaggiava 
il pane, accertavasi deU’esatlezza di tutte le di- 

TOMO II. 9 
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•tribuzioui.edinGne non trascurava alcun modo 
per migliorare la condizione delle truppe, e 
rendersele sempre più ben’ alTette. Tutti we> 
sii modi, e tali attenzioni piacevano ai solda- 
ti , e gli acquistavano negli animi loro quella 
forza d’afTezione , che il tempo, e le sventure 
non giunsero mai a sradicare. 

Faceva altresì radunare i viveri , com- 

f detare la rimonta della cavalleria, accelerare 
'arrivo delle ambulanze, delle artiglierie, dei 
puntoni, oggetti tutti, che a stento trascinavan- 
si , per raggiungerci , nelle profonde e palu- 
stri sabbie della Lituania. 

La quantith gih numerosa dei soldati tar- 
divi raccolti dalle colonne mobili partite da 
Wilna e da Minsk , furono per ordine del- 
r Imperatore riuniti per battaglioni, e spediti 
all’ annata sotto la condotta di ulBziali di- 
sponibili. 

Gli stanchi e gli ammalati raggiunsero 
ì corpi , o furono ricevuti negli ospedali, da 
esso già fatti stabilire in più punti. 

I corpi distaccati ai Banchi , o lasciati 
alle spalle dell’ esercito ricevettero degli or- 
dini , c delle istruzioni ; e finalmente avendo 
intenzione di formare della città di Witepsko 
un luogo di deposito ed un punto d'appoggio, 
qualora la sua armata dovesse procedere,, 
pensò a fortificarla. 

Dalle case di Witepsko la vista piomba a 
picco nella Dzwina e fino in fondo a quei 
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precipizi circondano le sna mnra. In quelle 
contrade la neve rimane lungamente sulla ter- 
ra, essa s’insinua attraverso le sue parti meno 
solide, che penetra profondamente, discioglie, 
e scava. Queste crepolature in origine, diven- 
gono poi quei profondi ed inattesi burroni non 

f irevediui da alcun movimento del terreno, 
nvisibili anche a pochi passi di distanza dal- 
la loro sponda sorprendono ed arrestano ad 
un tratto in quelle vaste pianure delle cariche 
di cavalleria. 

Traendo profitto di simili disposizioni 
della natura , l’ Imperatore dette degli ordini 
per porre la città al coperto da un colpo di 
mano; ma o si giudicasse prossima la pace, 
O variasse di risoluzione , questi lavori non ri- 
cevettero quello sviluppo, che meritavano. 

Alcune casucole abbandonate, ingombra- 
vano il prospetto del palazzo che abitava. Affine 
di praticare innanzi al medesimo una piazza 
capace per passarvi la rivista delle truppe, 
non che per render liberi gli accessi del sno 
quartier generale , le fece abbattere , e tras- 
portare le materie dalla guardia imperiale, ai 
parapetti destinati intorno al paese. 

Ma se le disposizioni di previdenza pel 
sostentamento e pel ben’essere delle truppe for- 
mavano costantemente il più essenziale ogget- 
to delle occupazioni del loro capo, la molti- 
plicità dei funzionar) , ed impiegati che dove- 
vano eseguire , o farne eseguire T emanazio- 
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ne. non ne fecero resultare un esito soddisfa- 
cente. 

La più insopportabile tirannia è quella 
dei subalterni; molti furono quelli, che si 
trovarono sottoposti a riconoscere la disgrazia- 
ta verità di questo mal’ augurato assioma. 

Ben poche erano le stazioni alle spalle 
dell'esercito ove fossero state stabilite delle 
regolari distribuzioni per i distaccamenti , o 
per quegli uomini , che marciavano isolati. 
G)stretti ad errare per procacciarsi da vivere, 
restavano nuovamente indietro, e pochi erano 
quelli , che si rannodavano alle loro bandiere. 
In alcune anche di queste stazioni , quantun- 
que i magazzini fossero esuberantemente prov- 
visti , si rifiutavano le distribuzioni , o si fa- 
cevano insufficienti. Per esempio a Kowno 
ove col mezzo delle continue provenienze 
facilitate dai canali , si erano formati copio- 
sissimi magazzini , si rifiutava ai cavalieri 
che quivi transitavano la vena , col pretesto 
che doveva essere spedita a Wìlna. Le trup- 
pe non ricevevano inoltre che tre giorni di 
viveri per quel viaggio: come se non fosse 
stato preferibile di ritardare piuttosto di qual- 
che giorno il loro arrivo all’ esercito , anziché 
farle marciare con una rapidità altrettanto fu- 
nesta agli uomini , che ai cavalli. ^ 

I corpi ed i distaccamenti non impiega- 
vano , che il tempo prescritto a percorrere 
quella distanza ; i parchi dell’ artiglieria , gli 
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altri convoj tirati da animali più deboli, ed l 
soldati che uscivano dall’ospedale non poteva- 
no eseguire questo viaggio , che in cinque 
giorni. Rimanevano essi dunque due giorni 
privi d’alimento, e per cosi dire costretti a 
procacciarsene in qualche guisa. Soffrivano in 
tal guisa gli abitanti ed i soldati. 

Se si deve dir tutto, aggiungerò che il 
soldato non poteva colla scarsa razione, sop- 
portar lungamente le fatiche eccessive alle 
quali era sottoposto. 

Tali considerazioni sfuggivano, o non in- 
teressavano abbastanza coloro i quali presie- 
devano alla condotta delle cose alle spalle del- 
1’ esercito ; le ignorava l’Imperatore , e piutto- 
sto che diminuire i mali dovevano necessaria- 
mente rendersi sempre più gravi. Si rinnova- 
vano a Wilna le perniciose e soverchie pre- 
cauzioni di parsimonia precedentemente a Kow* 
no incontrate a danno delle truppe. Quel- 
le che vi soggiornavano non avevano se non la 
mezza razione, e sei giorni di viveri egual- 
mente a mezza razione tutte le altre , che ne 
partivano qualunque fosse la distanza che do- 
vessero percorrere onde giungere a dei nuo- 
vi magazzini. 

Anche due mesi dopo il principio del- 
l’ostilitli , quando penetrò in Lituania Victor 
col nono corpo, non potè egli ottenere in 
Kowno, che per tre giorni di viveri, ed ab- 
benchè in Wilna i magazzini quasi traboccas- 
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sero di provvisioni, con difficoltà e mercè 
reiterate istanze potè il maresciallo venire a 
capo di ricevere una distribuzione eguale 
alla prima per recarsi a Malodeczno , mentre 
dall’ una all’ altra di queste stazioni facevano 
d'uopo assolutamente cinque giorni di marcia. 

È un fatto, che gli spedali Wittember- 
ghesi stabiliti nella città di Wilna per conto 
dell’ erario di Wùrtemberg , erano provvisti 
di tutto il necessario , mentre quelli ivi stati 
creati per uso del rimanente dell’ esercito , eb- 
bero una sufficiente prospettiva Gntantochè 
l’Imperatore si trattenne in Wilna; ma dopo 
la di lui partenza si ridussero in uno stalo de- 
plorabile. Una folla di soldati malati, o feriti , 
sperando trovarvi i necessari sollievi vi si di- 
rigevano ; ma quivi giunti mancando quasi che 
di tutto vi soccombevano miseramente. 

Le stesse cause , che nel principio delle 
ostilità avevano ritardato l'arrivo dei convoj , 
o distrutto una porzione dei mezzi di traspor- 
to e della cavalleria, avevano altresì impe- 
dito r arrivo dei cassoni dell’ ambulanza e 
delle balle delle medicine provviste dal servi- 
zio sanitario. Ridotti gli stabiliti ospedali ai 
puri soccorsi medicinali che offerir poteva il 
paese , questi appena proporzionali ai bisogni 
di una scarsa popolazione , in confronto dello 
spazioso terreno, eh’ essa occupava, non po- 
tevano nè dovevano corrispondere ai bisogni 
esistenti. 
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Ignoravansi per buona fortuna da una 
gfan parte dell' armata simili disgraziati inci-^ 
denti , e ciascheduno occupato dello stato pre- 
sente , attendeva nei respettivi alloggiamenti 
a riprender lena ed a ristabilire l'ordine, la 
disciplina , e la nitidezza , elementi essenziali 
delle militari riunioni. 

Suraz , paese dagl'italiani occupato, seu- 
z’ essere una posizione militare , considera- 
vasi tuttavia come un collocamento molto im- 
portante. Situato al confluente della Kasplia 
colla Dzwina è il punto ove si diramano le 
strade postali di Pietroburgo e di Mosca. E- 
gli forma in tal guisa due testate di ponte, 
che chiudono la strada di Witepsko. 

Questo borgo quantunque costrutto di 
legno, era uno dei migliori, sia per l’esterna 
apparenza come per la salubre sua posizione, 
che avessimo (in allora incontrati. Poteva re- 
putarsi fortunata la guardia reale nell'essere 
stata destinata a risiedervi. Numerosa a’ era la 
popolazione ; ma composta , secondo il solito , 

f >er la massima parte di Ebrei , i quali colla 
oro industria compensavano la schifosità del- 
la lor vista, somministrandoci dei graditi soc-* 
corsi nei nostri bisogni. 

11 vice-rè alloggiò in un bel castello di 
pietra posto sulla Dzwina corrispondente in 
una piazza ove ad imitazione dell’ Imperato- 
re passava la rassegna della guardia reale. 
Persuaso il vice-rè , che 1’ ordine è il sintomo 
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della forza , ai occupò subito di questo eie* 
mento indispensabile. 

La disciplina , la nitidezza , l' ordine , 
l’istruzione, le regole d’orario, e di condotta 
stabilite in Milano , comparvero egualmente 
in Suraz scnz’ altra differenza , che la situa* 
zione locale. 

Questo riposo fece però manifestare una 
quantità di malattie , che il coraggio , o 1’ at* 
tìvità avevan (in allora celate. 

Ma se la guardia reale, e qualche altra 
divisioue erano state abbastanza fortunate per 
rinvenire in questi alloggiamenti dei sollievi 
ai loro decorsi mali, non era già avvenuto lo 
stesso per tutte. Molte truppe vivevano in uno 
stato di penuria troppo lontano dal ristoro di 
cui abbisognavano. 

Accampate lungi dai fiumi soffrivano or- 
ribilmente la sete. I soldati per aver dell’ac- 
qua scavavano la terra colle loro baionette , e 
se erano bastantemente fortunati per trovarne 
ella era cosi motosa che non potevano berla se 
non dopo averla filtrata con i loro fazzoletti. 

I Russi costanti nel loro sistema di distru- 
zione bruciato avevano ( ove li era stato loro 
accordato il tempo) quasi tutti i magazzini , 
dissipate le raccolte , ed annientato tutto quel- 
lo che non avevano potuto asportar seco loro. 

1 differenti corpi erano costretti di sussi- 
stere colla loro industria appigliandosi a quel- 
le fatali escursioni , le quali mentre minavano 
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le basi della disciplina , terminavano di depau* 
perare i popoli, esacerbandoli contro di noi. 

L’esercito era già diminuito d’un terzo 
dopo il passaggio dei Niemen. Molti soldati che 
mal sofTerto avevano lo stato di stretto biso- 
gno, erano stati presi o uccisi lungo i Ganchi 
dell’esercito, dal quale si erano distaccati per 
andar a cercar dei viveri: altri racchiusi in 
qualche castello abbandonato, ove avevano tro- 
vato di che vivere lautamente , si erano creati 
un capo e si guardavano militarmente senza 

I iensar altro all’ esercito. Finalmente gli amma- 
ati, i stanchi, i morti ed i feriti formavano 
la totalità di questa diminuzione. 

Mi è grave il tornare più d’ una volta su 
questo argomento, ma è pur forza di farlo. 

Simile diminuzione dovevasi, è vero, in 
gran parte a)Ia mancanza di sussistenza pro- 
dotta dal ritardo dei convogli, dalla distruzio- 
ne che i Russi facevano d’ogni risorsa e dalle 
contrarietà che la natura del terreno e la sta- 
gione vi avevano opposto; ma la previdenza 
dei capi avrebbe forse potuto impedirne la 
veemenza e lo sviluppo si pronto. 

Io non so se si debba a questa previden- 
za , o piuttosto a circostanze più favorevoli , 
nelle quali si trovarono il primo ed il quar- 
to corpo , attribuire i danni minori che essi 
sofirivano. Dirò solo che mentre in qualche 
reggimento dell’esercito si chiudeva gli occhi 
sopra uu disordine, che erano però ben lungi 
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i superiori dall’autorizzare, e la disciplina tro' 
\avasi sottoposta all’iniperiosa necessità, quivi 
si credette per molto tempo che si dovesse esau- 
rire ogni altro mezzo per provvedere alla sus- 
sistenza delle truppe, anziché scendere a que- 
st’ultimo disperato compenso. 

Le cosi dette marode , o escursioni iso- 
late dei soldati per procacciarsi di che vive- 
re, furono sempre, e per quanto i superiori 
poterono impedite. Allorché fu d’uopo ricor- 
rervi per necessità assoluta si fecero con me- 
todo ed il più umanamente possibile. Degli 
ufBziali scelti fra i più intelligenti ne furono 
incaricati, e per quanto questa fatica gra- 
vissima oltre le giornaliere danneggiasse in- 
finitamente i corpi procacciando loro una 
diminuzione per gli spedati ed i malati che 
ne resultavano, non intaccati però mai si vide- 
ro i legami più sacrosanti della milizia, l’o- 
nore e la disciplina. 

Una squadra di fornai era stata organiz- 
zata in ciaschedun reggimento la quale maci- 
nava la segale , che poteva esser raccolta e 
confezionava il biscotto quando trovar si po- 
teva della farina. 

I bovi, e gli animali da macello requi- 
siti, seguivano i reggimenti guidati e scortati 
da quei medesimi fornai. S’invigilava col mas- 
simo rigore che il soldato non dissipasse , 
come è suo costume, quando ne ha abbon- 
danza i viveri che le circostanze potevano fare 
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acquistare. Alcuni carri seguivano i reggimen- 
ti caricati a mano a mano d’ogni e qualunque 
sussistenza incontrata. 

È ben vero che tante e tante volte giun- 
ti al bivacco, cercate e trovate le legna, prepa- 
rata la scarsa razione di carne, formate le ba- 
racclie, ricevevamo un’ordine improvviso di 
partenza. Le fatiche allora si raddoppiavano 
dovendo ricominciare nella nuova lontana si- 
tuazione ove eramo traslocati ciò che nell’ al- 
tra era già fatto. 

Erano forse queste le sole circostanze 
nelle quali i viveri soiTrivano, o si dissipavano. 
Ignorando i soldati se andavano lontani, o vici- 
ni, o a combattere il nemico, stanchi , annojati 
e indispettiti da questi ordini e contr' ordini 
rovesciavano dalle marmitte il brodo già fatto, 
e giungendo al nuovo posto stanchissimi si 
gettavano per terra e dormivano sul nudo 
terreno senza valersi di alcuna precauzione. 

Era pur questa una delle cause per cui so- 
veute si perdevano degli uomini rimasti nei 
campi da noi abbandonati. Costretti, nella sol- 
lecitudine con cui ne partivamo a trattenersi 

{ ter raccogliere e caricare ciò che lasciavamo nel- 
a precipitazione della nostra partenza , bastava 
un ritardo qualunque per renderli incerti della 
direzioue che seguita avevano i corpi a cui 
appartenevano. Erravano a caso in quelle va- 
ste pianure per quelle immense foreste inter- 
secate da tante strade ; sorpresi e vinti dalla 
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Stanchezza e dal sonno rimanevano vittime 
dei paesani irritati , o preda dei Cosacchi che 
si aggiravano sui nostri fianchi. 

In cotal modo si perdè nella guardia 
reale i due bravi e distinti ufBziali Lanciai e 
Mariani incaricati di riunire i più deboli , di- 
rigere le vettovaglie e le bagaglio dei reggi- 
menti cui appartenevano (i). 

Ma appunto per evitar la fame, finir più 
presto la guerra e raggiungere il nemico si fa- 
cevano queste marcie forzate. 

Coll' andar del tempo tali e tante potenti 
cause distrussero il brio della truppa, che spos- 
sata continuava a deperir giornalmente. 

La debolezza in cui si trovò ridotta , di- 
minuiva per necessità il numero dei distacca- 
menti spediti in cerca dei viveri, e con essi i 
mezzi di sussistere, e ne nacque in fine l’ob- 
bligo di tollerare pur noi , spinti dall’ umani- 
tà, dalla compassione e dal nostro stesso bi- 
sogno quelle fatali isolate escursioni. 

Partivano allora i più forti , e quando ri- 
tornavano, e quando nò: ma ben poco recar 
essi potevano. 1 bivacchi, i digiuni, le conti- 
nue marcie aumentavano intanto sempre più 
lo sfinimento degli uomini : e moltissimi sol- 
dati animati da un fondo di onore inflessibile 
preferivano perire d’inanizione, anziché risol- 
versi ad una vita che detestavano. Essi termi- 
navano col cadere spossati, illanguiditi , aven- 
do però fin’ allora portate con costanza iniper- 
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turbabile, con una fermecxa veramente eroica, 
il loro Sacco, le loro armi. DifCcilmente s’in* 
duceva qualcheduno a rimanere per soccor- 
rerli , i mez2Ì mancavano e la tema di per- 
dersi in quelle spaziose solitudini , uon che la 
vendetta dei paesani conabattevano la compas- 
sione , eh' essi inspiravano. 

Quei compagni poi che più forti , o me- 
glio nutriti per qualche ritrovata provvista non 
volevano esser soli a caricarsi dell’odiosità 
delle depredazioni, schernivano quelli che 
imitar non li volevano, e li risolvevano alGne 
ad appigliarsi pur loro a quell’espediente per 
non soccombere. Le circostanze non rispetta- 
vano niente più gli uflìziali che i soldati. 

1 Giunse dunque anche per questi due corpi 
ma assai più tardi d’ogni altro, il momento 
che dovettero cedere al torrente che tutti pre- 
cipitava. E come fare altrimenti senza veder 
perire di fame i soldati , c noi con essi ? 

Ma io lo replico i disastri resultanti da 
questo stato di cose furono assai meno sensi- 
bili nell’ armata d’ Italia e sopratuito nella 
guardia reale. Degna essa del suo nome si di- 
stingueva per la costante disciplina, tenuta , 
rassegnazione, e fermezza. 

Lo spirito di corpo, origine dell’eroismo, 
derivato dalle ottime in'.ituzioni lasciate dalla 
previdente sagacità d ji Piao , dei Fontanelli , 
dei Lecchi , dei Zocchi c di tanti altri supe- 
riori altrettanto prodi che intelligenti , i quali 
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comandarono o comandavano quella guardia 
produssero uli onorevoli resultati. 

E prova ne sia che mentre una quantità 
di soldati erravano aWiandonati nelli spedali, 
e lungo le strade scoraggiti e mendichi , in- 
tenti gli uffiaiali tutti a prevenire simile sven- 
tura farovano pervenire non solo aSuraz. ove 
Ja guardia SI mostrava la stessa che nella Sle- 
sia ed al JViemen, ma più tardi a Mosca le 
loro compagnie allo stesso completo come 
prlirono da Milano. Indicibili sono però le 
lanche, e le opere di questi uGziali , e si 
rammenteranno sempre con compiacenza ed 
orgoglio nei fasti della guardia reale Italiana 
simili avvenimenti, come occuperanno nel- 
la sua storia distinto posto, Crovi, Peraldi , 
Basnda, Bolognini, Ferretti , Rossi , Scbedooi, 
Oubernatis, Rafaglia, Guidoni, B.kler, Pai 
pazzoni , Stacchini. Berrettini, Airoldi, Cima . 
^leoni .Smorzi , Corona, Barbieri, Foglia 
Prina , Bajo , Pieroni , Razzi , Danesi , e tanti 
altri che converrebbe io nominasse ad uno 
ad uno, i quali fecero parte di quel corno nella 
spedizione del jSi-ì in Russia ( 2 ). 

Essi avevano inoltre in questo loro lo- 
devole e glorioso zelo un nemico terribile da 

in tutti 

gl individui indistintamente che componevano 
I esercito, cioè la fisica debolezza loro propria 
e dei loro sottoposti. La mancanza totale di 
pane aveva costretto il soldato a far un’uso 
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immoderato della carne e del miele , che pro- 
cacciato si avevano con maggiore facilità. Dal- 
1 abuso di questo nutrimento reso anche più 
malefico dall’acqua quasi sempre lotosa e 
malsana non che dai continui bivacchi, dal 
fresco della notte, e dal segale bollito, alimen- 
to frigido ed indigesto , erano resultate delle 
dissenterie alle quali ninno era sfuggito. 

Mi giova il credere che uon i soli mili- 
tari i quali leggeranno questa storia saranno 
quelli i quili apprezzeranno il dovere che io 
aveva nello scrivere i fasti degl’ italiani in 
quella guerra , di citare queste particolarità 
assai più interessanti di quel che altri sei pensi. 
Ma ciascheduno dotato di buon senso com- 
prenderìi , che formavano esse assoluta parte 
della storia, poiché tendono chiaramente a di- 
mostrare i progressi militari che Tltalia aveva 
già fatti; palesano il carattere energico, fermo, 
e onorevole di quell’armata; lo zelo, 1’ amor 
proprio, l’emulazione e lo spirito che vi re- 
gnava; la costanza , la rassegnazione e la fer- 
mezza di cui era dotata , virtù tutte che ren- 
dono invincibili gl’eserciti e quindi le nazioni 
che difendono. Queste virtù avrebbero saputo 
far loro superar lutto, se non fossero state at- 
taccate da un’elemento potentissimo per dei 
popoli meridionali, il quale non avesse distrutto 
e ad un tratto, prima il fisico che il morale. 
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Spediiioui e combattimenti dei corpi di caTal- 
leria Italiana contro i Ruiai. — I cacciatori l- 
taliani occupano Wicliz. — Il generale Rus- 
so WinUingerode tenta .lorprenderli nottur- 
namente. — Forza e movimenti delle armate 
Russe dopo la loro riunione — Sorpresa di 
Inkowo — 1 progressi degl’Italiaui , pongono 
in sospetto Barklny, cbe sospende la sua ag- 
gressione improvvisa. — Ardita e savia evo- 
luzione dell'esercito Francese. — Scissure, 
ed esitanze fra i capi dell’ armata Russa. 


^^entre ogni corpo pi& o meno forttinalo se* 
condo la situasione nella quale trovavasì, prò* 
curava nella penuria stessa di ristorarsi alme- 
no col riposo , non cessava in diversi punti 
della linea l’azione della guerra provocata dai 
regolari foraggi che le truppe facevano a mol- 
te leghe all’intorno per raccogliere le neces- 
sarie sussistenze. 

Il giorno 3i di luglio il viceré spedi 
un forte distaccamento della cavalleria della 
guardia in ricognizione sulla sponda oppos- 
ta della Dzwina lungo la strada di Wielikie- 
Luki. 

Il colonnello Narboui , cbe comandava 
questa truppa la condusse fino ad Uswiata. In- 
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centrato quivi il nemico, che scortava un nu- 
meroso convojo , lo caricò con tanta risoluzio- 
ne con i primi cavalieri che si. trovò disponi- 
bili, ordinando al resto di formarsi e seguire, 
che la scorta si dette ad una fuga precipitosa 
abbandonando però un capitano e quarant' uo- 
mini prigionieri, non che 200 carri carichi di 
farina. Questa fazione rapida e dove non si per- 
dette neppure un uomo, fece il maggiore onore 
al capo che la condusse ed ai dragoni Regina. 

Il vice-rè contemporaneamente informato 
che un numeroso convojo Russo , fortemente 
scortato , erasi diretto alla volt.a di Wieliz, or- 
dinò il 1.° agosto al colonnello Banco suo aju- 
tante di campo e comandante il secondo reg- 
gimento dei cacciatori a cavallo Italiani di pren- 
der seco 200 uomini scelti e recarsi senza ri- 
tardo ad inseguirlo. Questo distaccamento do- 
po nove leghe di marcia giunse in Wieliz nel 
momento che il convojo usciva dal paese e 
tentava di traversare il ponte della Dzwina. 

Componevasi la di lui scorta di quattro 
battaglioni di fanteria, e 3 oo uomini di ca- 
valleria. 

La cavalleria Russa abbarrava la strada 
all’ imboccatura del ponte coprendo e questo 
e la fanteria. Dessa vedendo non potere sfug- 
gire all’attivo inseguimento degl’italiani si 
era collocata in quadrato al di là della Dzvvi- 
na formandosi intorno come una trincierà dei 
carri e delle vetture componenti il convojo. 

TOMO n. IO 
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n numero soverchisnte , la posizione e 
la formazione e distribuzione di questa trup- 
pa produceva un enorme sproporzione fra i 
due partiti. 

Sembrava eccessiva temerità l’ attaccarli. 
Ciò nonostante il colonnello Banco , fermo al- 
le ' istruzioni ricevute e non consultando , 
che la necessità di operare, e la fiducia che 
riponeva nei suoi duecento cacciatori, ordinò 
la carica. • 

La cavalleria nemica fu rotta , e sciabo- 
lata , ma al di là del ponte i cavalieri Italiani 
furono tempestati da una grandine di palle. 

Uu fosso profondo li separava dal campo 
ove si era formata la fanteria Russa } la cal- 
laia o passaggio praticato dai Russi per con- 
dursi in quel luogo, era stato distrutto; ma 
il terreno era rimasto quivi più che altrove 
praticabile. Appena due uomini di fronte e a 
stento l’avrebbero salito. 

Lo tentarono diversi bersaglieri più au- 
daci, ma ricevuti dal fuoco di alcuni caccia- 
tori Russi appiattati, furono costretti a retro- 
cedere. 

Senz’ artiglieria, privi di fanteria, minac- 
ciati lungo la strada dalla cavalleria Russa , 
che quantunque fugata in poco d'ora si rior- 
dinava , ogni partito era dubbioso. Non biso- 
gnava dividersi onde non essere separatamente 
battuti. 11 colonnello Banco fu tratto da que- 
sta perplessità dai voti dei cacciatori. Essi li 
chiesero ad alte grida di caricare. 




• 


/ 


LIBRO SECONDO l47 

Deciso da quest’ entusissmo che parve a 
Banco un sicuro garante della vittoria ,distac~ 
cò un drappello ad osservare, inseguire e tene- 
re a freno i fugati cavalleggleri Russi, men- 
tre col resto procurò farsi strada per quello 
stretto e periglioso sentiero. 

11 maresciallo d’ alloggio Grassini fu 
primo a traversarlo, e dietro a lui altri bravi. 
Invece però di caricare conveniva che spiccio- 
latamente andassero a formarsi più lungi al 
coperto dal fuoco micidiale che dal quadrato 
e dai bersaglieri appiattati partiva. Intanto 
l’ajutarite maggiore Tita Viani il quale era 
corso per cercare un miglior passaggio, tro- 
vatolo , ordinò al drappello distaccato per in- 
seguire la cavalleria Russa di lasciare pochi 
bersaglieri di fronte ad essa, e volgere il re- 
sto in ajuto di que’ pochi che traversato ave- 
vano il fosso. Fatto contemporaneamente pre- 
venire il colonnello Banco, vi si recò questi 
allora colla sua truppa , lasciato prima un rin- 
forzo di fronte ai sgominati cavalieri Russi , 
che più non osiirono di avventurarsi. Appena 
Banco ebbe di fronte a! quadrato ordinata la 
sua gente la condusse alla carica. Cinque volte 
fu spinta essa a fondo, e cinque volte vanamente 
riusciva. Gl’Italiani sperar non potevano alcun 
soccorso, la ritirata stessa sarebbe divenuta 
pericolosa. Banco, Rossi, Giovio, Ebdinger i 
due Viani , il Grassini, e tanti altri bravi vol- 
teggiavano attorno a quella fortezza micidiale 
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per riconoscerne il più debole lato, come altret- 
tanti leoni affamati. Si volgono essi infine alla 
loro truppa, e gridano « eh che! bravi cac- 
ce ciatori ! torneremo al vice-rè senz’ aver adem- 
cc pilo al nostr' incarico? A noi. Chi ha cuore 
cc Itali.ino ci segua. Ciò detto gridando viva 
cc l’it.ilia usi precipitano serrati e a lesta bassa 
ad affrontare quel fuoco, passano ad un a(T 
uno per gl’ intervalli che separavano i timoni 
dai carri, rovesciano, abbattono tutto ciò che 
loro si oppone e penetrano nel terribile e dop- 
pio quadrato ove è tutto confusione e spaven- 
to. 1 flussi, storditi da una simile audacia, 
■compresi dal terrore, gettano le armi , fuggo- 
no, o si nascondono per schivare il primo im- 
peto del furore implorando dalla generosità dei 
vincitori la vita. 

Altrettanto umani , che bravi , apprez- 
zando inoltre la prode od onorevole resisten- 
za dei loro nemici , i cacciatori cessarono bea 
tosto da ogni vendetta. Cinquecento prigionie- 
ri, i5o vetture cariche di viveri e di munizic- 
ni non che il terreno coperto di morti , e di 
feriti , furono i trofei di questa brillante e glo- 
riosa giornata ,ove non vi fu un solo che non 
si segnalasse. 

Si perdè in questo combattimento circa 
quaranta uomini morti e feriti , e fra que- 
sti ultimi sei ufiziali, uno dei quali mori in 
seguito delle ferite ricevute. 

Un onorevole ordine del giorno dell’ Im* 
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peratore fece conoscere a tutto l’esercito la 
prode condotta tenuta in questo combattlmcn' 
to dagli Italiani , e le ricompense che egli 
accordava a quelli fra questi che si erano 
naggiortncnle distinti dagli altri ( 3 ). 

Dopo r accennato combattimento di Vie- 
liz, ravvisata il vicc-rè la necessità di rinfor* 
zare questo posto importante, vi spedi l’intiera 
brigata di cavalleria comandata dal generale 
Villata, insieme con tre compagnie di volteg- 
giatori della divisione Pino. 

Beputavasi dall’Imperatore interessante 
simile occupazione per essere Vieliz il capo 
nodo delle strade postali da Smolensko a Pie- 
troburgo, e da Wiiepsko a Twer per Bieloi. 

Porzeeze al mezzogiorno di Vieliz , ser- 
vito aveva pochi giorni avanti per quartier ge- 
nerale di Barkiay, la di cui armala non ne 
sembrava tuttora mollo discosta. Dirigendosi 
verso il Nord trovavasi per prima stazione U- 
swiata bivio delle due strade da Pietroburgo 
a Smolensko, ed a Witepsko. La cavalleria 
della guardia reale Italiana spinte aveva già 
varie volte fino in quel luogo le sue reco- 
gnizioni. 

Vieliz, posto il più inoltrato dell’esercito 
Napoleonico , non era distante da Mosca , che 
100 leghe all’ incirca, come Uswiata non di- 
stava che di 110 leghe da Pietroburgo. Da 
tJswiata a Suraz si contavano cinque legbe« e 
•ci da Vieliz ad Uswiata. 
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II generale Villata apedl delle recognt* 
zioni a qualche distanza intorno al paese ; rac- 
colse non pochi viveri che spedi a Suraz; fugò 
sempre i Cosacchi che pattugliavano nelle cir- 
convicine pianure e foreste, e non ristando 
dal prevenirli e inseguirli si credettero final- 
mente scomparsi del tutto. 

La popolazione di quei tre villaggj , che 
ho nominati , e le frequenti requisizioni alle 
quali si trovavano costretti i contorni più lon- 
tani nella visita delle truppe procacciavano 
qualche agio a quei distaccamenti, ma le adia- 
cenze non presentavano che sozze e misera- 
bili capanne, le quali oifrir non potevano ve- 
runo benché minimo ajuto. 

Le non interrotte escursioni militarmente 
eseguite concorso aveano a provvedere le trup- 
pe dell’armata d’ Italia di una modica ma 
giornaliera sussistenza , ed i magazzini.^ di 
Suraz di un sufficente apparecchio di provvi- 
sioni per qualche giorno che mancate ne fos- 
sero. Se questi distaccamenti incontravano po- 
chi e vagabondi Cosacchi , si dissipavano ben 
tosto aU’apparire degli Italiani nè osavano mai 
disturbare le loro operazioni, che con vane 
minacele. 

Una solitudine tale, e le ricevute riprove 
della neghittosità di questi combattenti , fece 
suppore essere l’inimico lontano e la quiete si- 
cura. Questa quiete aveva prodotta una minuta 
osservanza delle regole disciplinari delle guac- 
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bigioni , senza accoppiarvi però quel rigore 
necessario, tanto importante pel servizio dei 
posti avanzati , e che somministra la facilità 
d’opporsi con celerità e vigore a qualunque 
premeditata sorpresa che il nemico eseguisca, 
oia in6ne disprezzo del nemico, o la consueta 
non cu rati za , tanto naturale agli Italiani ed ai 
Francesi quando si trovano nel bene stare, 
originalità, che divenne per loro bene spesso 
cagione di non pochi disastri, vivevasi in Vie- 
liz nell’abbandono o nella sicurezza, che suol 
conservarsi in un presidio paciCco. Lo seppe 
il nemico, e volle approGttarne. 

L’onore del primo combattimento, la glo- 
ria acquistata , stavauo per esser oscurati da 
una vergognosa sorpresa, o da una completa 
sconfitta. La sorte che proteggeva il valore, 
servi d’egida allora agli Italiani. Ovvero eravi 
di fatto chi vigilava, mentre si reputava di* 
versamente dal nemico. 

Il colonnello Banco comandante il secondo 
reggimento cacciatori a cavallo, conosceva per* 
fettamente la lingua del paese. Alcune spie 
da lui guadagnate lo informarono che i Russi 
si preparavano ad attaccarlo per sorprendere 
la brigata. 

Mercè di un simile avviso il generale 
Villata adottò segretamente le necessarie di* 
sposizioni per accogliere i Russi , mentre 
proseguiva apparentemente a simulare di vi* 
vere nella medesima precedente sicurezza. 
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La notte dal 6 al 7 agosto fu eletta dal 
generale Wintzingerode per l’adempimento di 
questa fazione. Il di lui ajutante eoa un reggi- 
mento di dragoni e tre di Cosacchi regolari do- 
veva per la strada di Kresty e Toropcc attacca- 
re la brigata Italiana di cavalleria stabilita 
in Vieliz. Un altro reggimento ed una quan- 
tità di Cosacchi irregolari spartiti in due 
distaccamenti , erano incaricati di seminare 
l’allarme per vie traverse nel campo della di- 
visione Pino -a Werhkowie , ed al quartier 
generale a Suraz. Quest’ultimo distaccamento 
assai più forte dell’ altro tentar doveva di ap- 
profittarsi del primo disordine che suol nascere 
da una sorpresa notturna , per porre il fuoco 
ai magazzini dei viveri, e deviare cosi ogni 
attenzione dal punto principalmente attaccato. 
Il vero scopo per altro era quello di sorpren- 
dere nel sonno la brigata Italiana , che aveva 
il primo d’ agosto cosi malconci i difensori 
del convojo , e farne una feroce vendetta. 

Assai prima dell'alba del 7 agosto si pre- 
sentarono dunque col massimo silenzio le so- 
praindicate colonne Russe , ciascuna al posto 
precedentemente indicato. 

Gl' Italiani però non dormivano , come 
Wintzingerode se n'era lusingato. I volteggia- 
tori erano già stati posti in aguato. Le guardie 
avanzate avevano ricevuto l’ordine di fingersi 
sorprese e ripiegarsi al galoppo. Esse infatti 
cosi fecero. La vanguardia Russa non meno 
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celare, ne seguiva le traccie temendo che pre- 
venissero in tempo la guarnigione : il resto 
della colonna procedeva in buon’ ordine e al 
trotto. I volteggiatori appostati ]a lasciarono 
inoltrare, ma allorché giunse alla metà del 
borgo fecero tempestare sopra di lei un fuoco 
terribile e a brucia pelo. Uomini e cavalli au- 
daron sossopra : quei pochi che sopravvissero, 
fuggirono spaventati rovesciandosi sulla colonna 
che gli seguiva , ove cominciò a manifestarsi 
del disordine e della confusione. , 

< Esitava essa ad inoltrarsi , ma Wintzin- 
gerode , persuaso d’ aver sorpresa la brigala 
Italiana, reputò un improvviso tim.or panico re- 
attanza ed il rovescio dei primi, prodotto dalla 
dubbiezza ,< che snol porgere l’oscurità agli 
oggetti da un’alterata fanusia ingigantitile or- 
dinò pertanto di avanzare. Ma questa colonna ' 
dopo esser stata ricevuta dai volteggiatori nel 
modo stesso della vanguardia, fu impetuosa- 
mente e ad un tratto caricata dalla cavalleria 
Italiana che sboccò dalla strada. Rovesciati ed 
in cumulo, esitanti e sorpresi appena iRussi si 
difesero. 11 disordine sparso alla testa si comu- 
nicò in un baleno alla coda; si ferirono fra lo- 
ro, e ciascheduno non conBdò più che cella ve- 
locità del proprio «avallo. Essi non si riuniro- 
no che a Duchowszczyna e rinunziarono allora e 
per sempre al pensiero di sorprendere un po- 
sto difeso da cosi bravi soldati , i quali dimo- 
strarono in questa nuova circostanza quanto 
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fossero degni delle ricompense di cui gli areva 
rimperatore ricolmi pel primo combattimeuto 
di Wieliz. 

Se nell’interno di Suraz 'vivevasi nella 
stessa buona fede , che a Wieliz , il servizio 
dei posti avanzati facevasi colla massima cura 
e vigilanza. Suraz paese aperto dalla parte Nord- 
Est , la catena dei posti descrìveva un mezzo 
cerchio fiancheggiato a destra da un bosco piut- 
tosto folto e montuoso in riva alla Kasplia, oc- 
cupato dai granatieri della guardia , scendeva . 
la detta catena in una pianura di tratto in tratto 
palustre custodita dai veliti , ed esteudevast 
verso la sponda sinistra della Dzwina ove vi- 
gilavano i cacciatori. Per questo lato tentarono 
i Russi di penetrare insinuandosi chetamente 
per gl’ intervalli , che separavano i posti. 

' Ma per quanta audacia , e cura ponessero 
nell’ adempimento della loro impresa, non ne ■ 
ottenneroaltro resultato, che destare l’allarme. 
Accortisi i posti del loro avvicinamento , stet- 
tero alquanto in forse di far fuoco, avendo 
essi risposto al grido chi va là delle ascolte , 
Francia , e per attendersi appunto in quella 
notte alcuni distaccamenti dei dragoni della 
guardia spediti al foraggio. Ma quando la luce 
dei bivacchi fece distinguere le loro lunghis- 
sime lancie , l’ uffiziale che comandava quel 
posto risolse come il famoso d’ Arras di sacri- 
ficarsi, ma avvertire i compagni. Aggomitolati 
i suoi treuta uomini , fece loro comiaciare . 
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il fuoeo , e li condusse contro I Cosacchi. 
Questi , che non amavano di compromettersi , 
vedendo il loro colpo fallito, si ritirarono. 
Duoimi di non potere citare il nome preciso 
di quest’ ulEziale, essendo stata scompartita 
la lode fra Guerra , Giovannini e Visconti. 

Ai primi colpi di fucile la truppa fu in 
an baleno sulle armi, e si schierò per colonne 
di reggimenti al luogo stabilito per la loro 
riunione. 

L’ajutante maggiore dei veliti fu spedito 
con un distaccamento sulle traocie del nemico, 
ma per quanto ei s’inoltrasse non potè rin- 
tracciarlo. 

• Tali parziali combattimenti fecero unto 
più onore agli Italiani in quanto che il giorno 
dipoi Platof, che comandava la vanguardia di 
Barklay, il quale come indicheremo a suo 
luogo , erasi posto in movimento Difensivo , 
sorprese ad Jnnkowo le truppe comandate dal 
generale Sebastiani. 

La lode, diceva un autore pagano, esser 
l’ incenso più grato ai numi ; se reputavanla i 
gentili necessaria agli Dei , quanto non deve 
esserlo per i miliuri, i quali per l’ onore, e 
per la fama combattono? 

Mentre l’esercito narrava ed encomiava i 
bei fatti d’arme dei cacciatori Italiani, non che 
quello dei dragoni della guardia; mentre l’Im- 
peratore nel suo dispaccio ad un suo luogo-te- 
nente ciuvagli per modello questi bravi; men- 
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tre i medesimi bulleltini Francesi, prodighi 
raramente di lode agli altri, ne davano un ra- 
pido accenno ; quando infìne non vi era una 
potenza per quanto piccola della confederazione 
Renana, che non rendesse di pubblica ragione 
ogni minimo passo, ogni benché lieve impre- 
sa dei suoi reggimenti, la sola e sempre sven- 
turata Italia ignorava quanto i suoi figli l’il- 
lustrassero con le loro azioni. 

Ho invano cercato sulle pagine del gior- 
nale Italiano il nome di coloro che conferivano 
gloria al paese natale, e che u’ erano stati ri- 
compensati dall’Imperatore j quei fogli che le 
azioni di tutti additavano, tacevano intorno 
alle nostre! .... (4) 

Noi non tarderemo molto a distinguere 
l’importauza che questi fatti ottennero nella 
somma delle cose ; se meritassero o nò una 
menzione onorevole, e finalmente se giustamen- 
te si rampognassero coloro che permettevano si 
rimanessero condannati al silenzio ed all’oblio. 

Venuti cosi onorevolmente a capo i cac- 
ciatori Italiani della predetta impresa , volle il 
generale Villata approGttarsene per estendersi, 
raccoglier maggior copia di viveri e notizie 
intorno all’esercito di Barkiay. Distaccò a tal 
effetto lo stesso giorno una forte vanguardia a 
Porzecze, e questo movimento salvò l’esercito 
Napoleonico da un danno imminente, che gli 
apprestava il nemico. Tanto le cause men lievi 
possono alla guerra produrre resultati inattésil 
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'Sotlimamentc ristretto e limitato, credo 
esser possa il numero di quelle persone , do- 
tate di una tempra assai forte , da poter giu- 
dicare senza passionie senza pregiudizi la sto- 
ria dei primi anni del 19.”" secolo. 

Per porgere incremento all’arte, e schia- 
rire le discussioni insorte sui narrali periodi 
di questa campagna , larga messe di osserva- 
zioni contradittorie , ma ragionate e savie a- 
vea raccolto. Interrompendo la narrativa qui 
le avea poste; ma riuscendomi poi troppo vo- 
luminose queste carte, le tolsi per unirle con 
altri iuleressanti documenti esuberanti alla ri- 
atrettezza di un volume, e porli in un appen- 
dice separate, che farà forse seguito alla pre- 
sente opera. 

Mi permetterò soltanto qui di confutare 
brevemente la opinione manifestata da diversi 
scrittori, i quali hanno voluto far credere, che 
l’armata stanca delle sue militari fatiche de- 
siasse retrocedere anziché d’avanzare. 

Dirò per 1 ’ onore del nostro paese e per 
mostrare quanto giornalmente si estendesse f ra 
noi l’avida brama di gloria, e lo spirito nazio- 
nale, che lungi dal nutrire in generale gl’im- 
belli sentimenti, che dessi scrittori regalano al- 
l’esercito tutto, ed a noi con quello, accelera vasi 
anzi con una vera passione da tiitti i corpi l’arri- 
vo degli uomini rimasti ai depositi, o dei rinfor- 
zi spediti dall’interno. Noi li vedevamo giun- 
gere con sincera ilarità d’animo come con al- 
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trettanU soddisfazione sapevamo, che ani- 
mati da un nobile orgoglio di emulare gli al- 
tri Italiani i quali si trovavano già snl campo 
dei pericoli e della gloria, avevano le guardie 
d’onore ed i veliti del Piemonte, e della To- 
scana, non che una divisione di 9 mila Italia- 
ni meridionali chiesto ed ottenuto dall’ Impe- 
ratore di venire a raggiungerci (5) e che pre- 
scindendo dalle consuete coscrizioni si erano 
volontariamente formate nei dipartimenti Ita- 
liani aggregati alla Francia n.* coorti ascen- 
denti a circa ]^mila soldati ((i). 

Nè credemmo lungi dall’essere appaga- 
te le nostre brame quando pervenne 1* or- 
dine ai corpi di munirsi di viveri per quin- 
dici giorni , onde non soffrir troppo la care- 
stia durante i movimenti , che potrebbero 
in futuro accadere. 

La stagione estiva inoltrata nella quale 
ci trovavamo era, come ho già altrove fatto 
osservare, la più sfavorevole dell’anno per 
raccapezzare di che vivere. I distaccamenti, 
che l’esercito spediva all'intorno prevenuti in 
ogni luogo dai Cosacchi , i quali avevano l’ or- 
dine di rapire e distruggere ciò che uon po- 
tessero asportare, non recavano alle loro di- 
visioni se non delle provvisioni scarsissime. 
In molti terreni la raccolta non era stata an- 
cor fatta , 0 per essersi evasi i proprietarj , o 
per riGutare gl’ Iloti di mietere pel loro si- 
gnore dopo che si videro allettati dalla ape- 
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ranza della libertà. II seguente rapporto diret- 
to dall’ intendente generale all' Imperatore lo 
dimostra autenticamente. 

« Sire, 

« Witepsko il 12 Agosto i8ia 

« Mi crèdo in dovere di richiamare l’at- 
cc tenzione di Vostra Maestà sullo stato attuale 
« delle raccolte in quasi tutta la Polonia Rus- 
« sa occupata dall’ esercito Francese. Mercè le 
« giornaliere nozioni , che mi pervengono , 
cc rifiutano i contadini di raccogliere per i 
n loro signori ; le segale non essendo pertanto 
M mietute , può resultarne degl’inconvenienti 
« disgraziati , poiché priverebbero 1’ armata 
cc del sussidio il più prezioso per la sua sus- 
cc sistenza. Affine di prevenire i danni , che 
cc possono resultarne , ed all’ oggetto di forma- 
cc re dei magazzini i quali assicurino all’e- 
« sercito delle certe risorse ho l’ onore di prò- 
cc porre a V. M. di far eseguire la mietitura 
cc dai contadini , accordando loro il terzo di 
cc questa raccolta ; un terzo ne recherebbero 
cc senza spesa nei magazzini dell’esercito colo- 
cc ro i quali avessero fatta la raccolta, e l’al- 
ce tro terzo verrebbe rilasciato ai signori j tol- 
cc tone sempre le possidenze abbandonate , del- 
cc le quali potrebbe Y.M. disporre come più le 
cc aggrada. 
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« Se V. M. approva questa disposizione, 
K io darei gli ordini affinché i signori intea- 
(c denti delie provincie, facessero organizzare 
u in ciascheduna comune delle brigate di mic- 
ce ti tori presi fra gli uomini del p.iese. Invi- 
te gilate e dirette sarebbero esse dagli agenti 
ce dei conitnissarj delle sussistenze , sotto la sor- 
te veglianza deH’autorilh militare» 

Il generale di divisione, consiglier di stato, 
e Intendente generale cc firmato Dumas.» 
Napoleone non reputò la proposta dispo 
aizione capace che per le terre della corona, 
e preferì lasciare ai governatori 1’ autorità di 
prendere quelle misure che stimassero più a- 
naloghe allo spirito della loro provincia , per 
devenire alle predette raccolte. 

Qualunque però si fossero le cure adope- 
rate per riunire le sussistenze requisite in un 
magazzino centrale per ogni corpo d’ armata 
e per ogni divisione , non che per farne il più 
esatto reparto, non si poterono evitare in mol- 
tissimi luoghi delle dissipazioni , delle dila- 
pidazioni , e dei consumi esorbitanti. Gli or- 
dini dell’ Imperatore per questo ramo cosi in- 
teressante del servìgio militare , non furono 
eseguiti , che sulla carta. Regolandosi egli per- 
tanto sui prospetti amministrativi, che li fu- 
rono presentati, dovette credere che tutto il 
suo esercito fosse provvisto di viveri fino al 
d’ agosto. 

Niuno sa per altro assicurare con cer- 
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tezza, se avesse egli un piano determinato di 
rimanere in Witepsko ed organizzare la con- 
quistata Lituan a , ovvero di procedere. A nor- 
ma delle relazioni le più imparziali sembra 
che durante il riposo accordato alle truppe e- 
gli attendesse per avanzarsi di ronoscere in 
quale stato lascerebbu i suoi banchi ; che 
esaminasse attentamente le operazioni dell’e- 
sercito nemico o per trar profitto di qualche 
suo errore per procedere , o per regolarsi dal 
la disposizione ch'egli prenderebbe, sia per- 
spedire una massa a ]\eivel contro Wittgen- 
stein atta a distruggerlo; sìa per operare dal 
lato di Mozyr un eguale diversione a favore 
degli Austro Sassoni. 

Noi vedremo che le mosse dell’esercito 
Russo, anziché la sua volontà accelerarono la 
partenza dell’ armata Francese dai suoi allog 
giamenti. , ■ . 

iPer meglio dimostrarlo fa d’uopo ripren- 
dere la narrazione delle operazioni dei Russi , 
i- quali dopo la riunione delle due armate in 
Smolensko preseutavano un totale di laomila 
combattenti non compresele truppe irregolari., 
, S’ immaginò Barklay che Napoleone noa 
gli avrebbe permesso di godere lungamente 
dell’ acquistato riposo. Molestato d’ altronde 
dalle mormorazioni e dagli stimoli indefessi, 
che udivansi bisbigliare nel suo quarticr ge- 
nerale e nell’armata, (y) e fors’ anco per 
spogliarsi di una pesante responsabilità risolse 
TOMO 11. 1 I 
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di riunire un consiglio ove si decidessero le 
operazioni future della guerra. 

Adunatosi il 6 agosto vi assisterono i 
due generali Barklay e Bagration , il Gran>- 
Duca Costantino retrocesso pochi giorni avan- 
ti da Pietroburgo, il generale maggiore Jer- 
molof capo dello stato maggiore della prima 
armata ; l’ajutante di campo generale Conte' 
S. Priest capo dello stato maggiore nella se- 
conda armata , ed il colonnello Toll qnartier 
shastro generale della prima armata (8). i 
ApproGttarsi con la maggiore e possibile 
celerità della separazione] dei corpi nemici 
ed attaccare Rndnia centro degli alloggia- 
menti Francesi colla massa delle forze, tale 
fu l’opinione generalmente manifestata ed a- 
dottata. ' 

Era questa idea giusta ed analoga ai 
principj dell’ arte. Poiché qualora si fosse 
agito con sufficiente energia, rotta al cen- 
tro la linea Francese , collocata la massa 
dei Russi nell’ intervallo , potevano essi ope-' 
rare vantaggiosamente o contro 1’ una o con- 
tro l’altra delle due ale, qual più loro 
piacesse. Rendendo in colai guisa il con- 
traccambio a Napoleone di ciò che egli a- 
vea eseguito a danno dei Russi nel suo pas- 
saggio del Niemen , speravano essi acqui- 
stare l’essenziale e preziosa superiorità delle 
linee interne contro l’ esterne. Si adempiva 
inoltre in tal guisa al principio il più utile ad 
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OSsenrarsi da un esercito inferiore di numerò 
a quello del suo avversario, cioè di non lar^ 
sciare sfuggire veruna occasione per piombare 
colla massa delle proprie forze sulle por^ioói’ 
isolate dell’inimico, essendo questo l’ unico 
mezzo onde 'neutralizzare la di lui superia- 
rità. * 

Le due armate Russe si posero pertanto 
in movimento all’alba del 7 risolute di ese-i 
guire la determinata operazione. 

La colonna di destra comandata dal ge«. 
nerale Tuczkof e composta di tre corpi di fan-, 
teria e due di cavalleria, preceduta da una 
vanguardia di cavalleria guidata dal generale 
maggiore Passek, avendo seco la pezzi d’aiv.^ 
tiglieria leggiera segui delle vie traverse da^ 
Jukowo a Kowalevrskoie. tù < ■ o . ì:. r 

Il generale Doktorof comandante la 00* 
Ioana centrale formata di due corpi di fante* 
ria ed un reggimento di dragoni, seguiva il' 
conte Pablen che con otto reggimenti di ca- 
valleria e la pezzi di cannone lo precedeva 
per la via diretta da Cbelamets a Debritsa. 

Il generale maggiore Barone Rosen fian- 
cheggiava con sei reggimenti di cavalleria per 
Kakitnia a Czabury la colonna centrale , e ne 
manteneva la comunicazione con quella di si- 
nbtra. 

Componeva quest’ ultima l’armata di Bar 
gration la quale traversato il Dnieper a Sm»> 
lensko si diresse a Katana. 11 generale Vas- 
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sìlczikof con cinque reggimenti di cavalleria e 
sei cannoni la precedeva. 

Un corpo di Gancheggiatori comandato 
dal generale maggiore Chakhofskoi e compo- 
sto di quattro reggimenti di cavalleria e sei 
pezzi d’artiglieria leggiera si recò a Kasplia. 

Il generale Bagration , per assicurare il 
suo Ganco sinistro e custodire gli sbocchi del' 
le strade che provenienti da Dubrowna , e Mo- 
hilew conducono a Smolensko, aveva spedito 
nella posizione di Krasnoi la divisione Newe- 
roilskoi. 

Era intenzione di Bagration il fare get- 
tare un ponte a Katana per comunicare con 
quella divisione e soccorrerla al bisogno ; ma. 
o ch’egli non ne avesse avuto il tempo mate-: 
riale, o che i suoi ordini non fossero eseguiti 
certo è che il ponte non fu stabilito. Quest'o- 
blio poteva esser riuscito periglioso all’eser- 
cito Busso. I 

Se il collocamento della divisione Newe- 
roifskoi in Krasnoi era di dubbia utilità a van- 
taggio dei Bussi, riusciva però momentanea- 
mente ad essi di un sicuro danno stante la di- 
minuzione che operava nella massa che doveva 
agire. Pure tale è (la sorte delle umane vicen- 
de; quello che si reputa tante volte più inu- 
tile, o mal calcolato, riesce al di là d’ogni no- 
stra speranza, e viceversa. 

1 prospetti delle situazioni del giorno 8 
agosto presentavano l’ armata di Barklay for- 
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te di 77,7191 uomini, e l’altra di Bagration di 
43,407 ovvero 121 mila combattenti in tota^ 
lità. Detratto da questi gli otto o gmìla di Ne* 
weroQskoi, restava la massa diretta contro Rud- 
nia di circa ii 3 mila combattenti , senza cal- 
colare le truppe irregolari , le quali coprirono 
il movimento delle colonne. 

11 generale Flatof sostenuto dal conte 
Pahlen si avanzò fino a Zarubenki. Il conte 
Pahlen al quale si riunì la vanguardia del gè* 
nerale Passek si stabili sulla Widra dietro 
Zarubenki. 

Il giorno 8. agosto mentre le armate era- 
no per proseguire il loro movimento la prima 
verso Jnnkowo, e la seconda fino a Nadwa, il 
generale Barklaj ingannato dall’arrivo della 
cavalleria Italiana a Porzecze, combinandolo 
colla sconfitta ricevuta da Wintzingerode a 
Wieliz , s’ immaginò esser questa una vanguar- 
dia dell’esercito di Napoleone che diriger si 
volesse per Porzecze a Smolensko. Nella tema 
d’ esser circondato alla sua destra e interciso 
da quella città , si afirettò a contrammandare 
la marcia di Rudnia, e si distese frettolosa- 
mente verso la destra. À tal effetto il quinto 
corpo fu trasferito a Stabna sulla strada mae- 
stra di Porzecze a Smolensko; il 2.° e 4 >'’ di 
fanteria ed il primo di cavalleria retrocessero 
a Lowrowo. U terzo corpo di fanteria , ed il 
secondo di cavalleria si riunirono a Prika-Wi- 
dra. La seconda armata soggiornò a Kalana. 
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Cosi il bel fatto d’ armi degli Italiani a 
Wieliz sembrando derivato da forze molto 
maggiori, liberò l’ esercito Francese da una 
sorpresa violenta e pericolosa. 

Intanto i generali Platof e Pahlen ignari 
del contr’ ordine proseguirono ad avanzarsi. I 
corridori della divisione Sebastiani la quale 
formava la vanguardia del Re di Napoli, dalla 
numerosa catena dei Cosacchi , che viddero 
volteggiare intorno ai posti avanzati sospetta- 
rono di qualche movimento , ed avvertirono 
il loro generale. Sebastiani tenne a cavallo la 
sna divisione dalla mezza notte fino alle tre 
del mattino ; le recognizioni non avendo nulla 
più osservato che recar potesse apprensione, i 
reggimenti sbrigliarono e si adagiarono presso 
ai fuochi. 

Riposavano traquillamente quando sopra g- 
giunser loro all’improvviso le vanguardie di 
Platof e Pahlen , che si precipitarono contro 
la divisione Sebastiani sorpresa. Elia si rac- 
cozzò alla meglio , oppose una onorevole di- 
fesa ; ma fu costretta di cedere al numero , e 
ritirarsi sgominata colla perdita di circa 3oo 
uomini di cavalleria , ed una compagnia di 
volteggiatori , rimasta tagliata fuori per la ri- 
tirata di Sebastiani. Il capitano Batz ajutanta 
di campo del Re di Wiirtembei^ rimase ferito 
e prigioniero in quest’occasione , insieme con 
diversi altri ulfiziali. 

Pahlen e Platof recata a fine quest’ ono* 
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revole impresa , attesero io Molewo-Boloto gli 
ordini ulteriori di Barklay. i -iti , 

Questo paventando sempre per là de 
atra , proseguiva ad accumularvi le sue forze, 
stendendosi 6no a Motchiaki , e facendosi 
sostituire in Prika-Widra dall’armata di Ba* 
gratino. 

Gik impazienti Pahlen e Platof di trar 
proGlto della loro ventura , stavano per pro- 
seguire il loro movimento offensivo , quando 
giunse l’ ordine al primo , di ritirarsi a Lut- 
cha , ed al secondo a Gawraki , collocando il 
generale Wassilczikof a Wolokowaia. 

Si lagnarono questi ultimi di un contr’or- 
dine mal’ inteso. Bagration che poco accorda* 
Tasi colle opinioni di Barklay partecipò di que* 
sto malcontento , e col pretesto della pessima 
qualità delle acque trovate nella sua stazione, 
non che mercè una falsa notizia ricevuta, che 
i Francesi tentassero passare il Dnieper a Ras- 
sassna e Czigeowa retrocesse col suo corpo 
fino sotto le mura di Smolensko, ove stabili il 
suo quartier generale. Lasciò sol unto un corpo 
sulla strada di Rudnia per sostenere la van- 
guardia del generale Wassilczikof, incaricato 
d'invigilare e perlustrare il paese da Woloko- 
waia fino a Rudnia. 

Ck>nosciuUsi da Barklay l’insussistenza 
del suo timore , volle riprendere il progettato 
atucco , ma nella guerra è beo raro che si 
presentino due volte le stesse combinazioni. 
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> li giorno la fece dunque nuovamente 
lare per la siniatra le sue truppe , che si ria* ' 
«irono il di appresso in una posisione fra il 
lago di Kasplia ed il villaggio di Wolokowaia. 
Piatof s’ inoltrò per una seconda volta ad 
Jnnkovrn, ed il conte Pahien presso Waulioo 
alla punta meridionale del lago di Kasplia. 

Barklsy aveva ordinato a fiagration il 
giorno 1 1 di venire a porsi il i a in lìnea con- 
tigua , ed alia sinistra della prima armata 'n 
Wolokowaia; ma Bagration non reputando 
quella posizione confacente alia circostanza 
si diresse a Nadwa ove giunsero il giorno i 5 
i corpi di Borosdin, e del prìncipe Gorczakof 
preceduti dalla vanguardia di Wassilczikof. 

Desta meraviglia il considerare la lentezza 
e la titubanza di un'operazione cosi inierea* 
sante. Si perdette un tempo prezioso in mar- 
eie e contrammarcie faticose cd inutili : si disgu- 
starono i soldati, si dette la sveglia al nemico, 
e si sacriBcò un’evento quasi sicuro o almeno 
senza pericolo, per vani ed insussistenti timori. 

Ne accagionarono alcuni la poca unione < 
dei capì, lo che è molto facile quando l’ auto- 
rità non è riunita nelle mani d’uu solo. 

Le circostanze avevano costretto Napo- 
leone a derogare ad una delle più essenziali 
regole della guerra;» di tenere cioè più riuniti 
che sia possibile i proprj alloggiamenti » ma 
vi aveva in parte supplito indicando alle truppe 
un punto centrale di riunione , ove potessero 
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oeleremenle far capo. Persuaso d’ altronde es- 
ser l'arte della guerra ridotta alle operar.ioni 
Strategiche, attendeva nella sua posizione di 
Wilepsko , che le armate nemiche commettes- 
sero qualche falso movimento da proCttarne a 
lor danno. 

L’attacco di Sebastiani e le notizie ri- 
cevute , lo persuasero che tutto l’ esercito di 
Barklay era in moto. per attaccarlo. 

.La virtù caratteristica dei sommi ingegni 
suol mostrarsi nell’inesauribile fecondità della 
loro immaginazione, nel sapere ravvisare rapi- 
damente gli espedienti non solo di correggere 
un’imminente sventura, ma rivolgerla a proprio 
vautaggio. Tale era il caso di cui favelliamo. 

Napoleone ordinò pertanto a Murai e a 
Ney di resistere e mantenersi nella loro posi- 
zione, ritardando per quanto potevano le ope- 
razioni offensive del nemico: ingiunse al prin- 
pe Eugenio di recarsi a Liozna, ed alla guar- 
dia imperiale di star pronta a marciare. Da- 
voust prevenuto di tali disposizioni, doveva 
nel caso di una seria offensiva riunire in 
Rtssassna ed in Lubowicze al suo corpo quelli 
di Juiiot e Poniatowski attendendo nuovi or- 
dini. Grouchj fu diretto da Mikulin sul Dnie- 
per in faccia a Rassassna. 

Visti eseguiti questi movimenti senza op« 
posizione e ssputo trovarsi i Russi tutt’ora 
nei contorni di Kasplia, prosegui Napoleone 
la seconda parte del suo progetto. 


170 gl’ ITALIÀiri IH HOSSIi. 

Egli concepito aveva la speranza di tra-* 
versare il Dnieper colla massa delle sue forze, 
risalirne la sponda sinistra fino a Smolensko , 
impossessarsi di questa città prima che i 
Russi potessero giungervi per difenderla, col- 
locarsi alle loro spalle , incalzarli per Porze- 
Cze sopra Wielkie-Luki , o Toropec e inter- 
cider loro ogni comunicazione colle provincie 
meridionali , le più fertili dell’ Impero. 

Era questa concezione altrettanto ardita, 
che sublime, e poteva decidere della sorte 
della guerra. 

È indubitabile che le cose le più grandi 

{ tossono essere sfigurate e si può anche, vo- 
endo, dar loro la vernice del ridicolo. Se l’I> 
liade fosse stata tradotta dal Pulci , o dal Ba- 
tacchi avremmo avuto un’ Omero Bernesco , 
ma questa parodia non avrebbe alterato le for- 
me del vero originale. Lo stesso effetto pro- 
duce la critica lanciata contro quest’ operazio- 
ne da qualcheduno che certamente men ne sa- 
peva d’un consumato capitano. 

Per condurla a buon fine faceva d’uopo 
volger le spalle ai corpi collocati lungo la 
Dzwina , cambiar ad un tratto la linea d’ ope- 
razione di Witepsko con quella di Minsk, riu- 
nire in quattro soli giorni in Liady tutta l’ar- 
mata ; precedere i Russi in Smolensko , ed e- 
seguire finalmente contro le due armate riu- 
nite r operazione che alcuni disgraziati fran- 
genti avevano impedito di recare a buon fine 
contro il solo esercito di Barklay. 
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Sembrava impossibile che i corpi, i quali 
dovevano agire , collocati lungo un fronte si 
esteso potessero eseguire una simile evolu- 
zione in cosi breve intervallo. Ma di che nou 
viene a capo l’ingegno secondato dall’energia 
e dallo zelo degli esecutori delle sue volontlif 

Gli encomj tributati dai Russi medesimi 
al concetto, ed all’esecuzione corrispondente 
di questa evoluzione confutano vittoriosamente 
qualunque altra critica mal’ intesa. 

Si diressero i corpi Napoleonici per la 
via più corta ai villaggj di Rassassna e Khomiu 

E unti destinati al passaggio del Dnieper, entram- 
i collocati sulla sponda sinistra, distante il 
primo due giornate da Orsza, ed il secondo 
anche due leghe più in alto. 

R generale Eblé fece stabilire due ponti 
A Rassassna ed uno a Khomin. Davoust col 
primo corpo accorse, come il più vicino, • 
proteggerne la costruzione. La divisione Seb*> 
itiani ebbe l’ordine di trattenersi sulla sponda 
destra per osservare i movimenti del nemico , 
mentre l’esercito Francese eseguiva la meditata 
evoluzione. 
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L'jirnuta d’IUlia abbandoiu i contorni dì So* 
ras e varca il Boriatene — Bella di'feaa di 
niia diviaione di fanti Ruaai contro la ca> 
Talleria di Murai — Forra dell’eaercito Fran* 
cete che traversa il Boriatene — > Ingresso 
sui confini dell’ antica Russia. 

I 

.À.lle due pomeridiane del giorno 9 d’agosto 

S ervenne al vice-rè l’ ordine della partenza. 

liramato tosto alle divisioni distaccate, tutte 
si posero nella sera in movimento per recarsi 
ad Janowicze. Non rimase in Suraz che il se- 
condo reggimento di linea Italiano, il qnale 
doveva attendervi l’ arrivo della brigata Vil- 
lata , che non poteva giungervi se non a notte 
avanzata. , 

Quando Barklay , sospeso il movimento 
offensivo, si stese verso Stabna^il distacca- 
mento di Wintzingerode fu da lui rinforzato. 
Questo generale teneva un occhio vigilante ed 
avido di vendetta sulla brigata Italiana, ma ri- 
conosciutone a prova il valore, volgeva cauto la 
mente all’ofiesa. In questo pavido ritegno, cre- 
dette non esser che un’insidia la di lei ritirata 
da Wieliz, nè osò pel momento inseguirla. 
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Giunse ella pertanto al far dell’alba del ;xo a 
Suraz quasi senza molestie. . ! 

' Doveva ella il giorno stesso seguire il’ar* 
mata d’ Italia , e formarne la retroguardia. 
Volgendo uno sguardo alla carta si scorge 
chiaro che quest'armata intraprendeva un movi* 
meato da eseguirsi con la massima cautela , 
tanto più che i sentieri traversi potevano solo 
condurla al suo destino. L’aspra e continua 
difdcoltà che presentavano , costringevano .so- 
vente a delle lunghe fermate per riattare i pon- 
ti e praticabili render le vie per l’ artiglierie, 
e le bagaglio. 

Gli elementi che fino dal nostro primo 
ingresso sul territorio dei Russi aveanci .dir 
chiarato la guerra, manifestaronsi^conun tem<* 
porale burrascosissimo, tosto che ci mettememo 
in marcia. La piòggia rese pertanto sempre più 
le vie malagevoli , e penoso iquel viaggio^ Lp 
salmerie e le artiglierie in specie si trovavano 
ad ogni momento nel più grave imbarazzo. 

Pervenuti la sera del 9 a Janowicze fnm- 
mo accampati all’ intorno di questo villaggio, 
per le strade, peri campi con scarsi mezzi per 
ripararsi dalle ingiurie del tempo. La maggior 
parte delle truppe accampò allo scoperto sotto 
un rovescio d’ acqua , che continuò tutta la 
notte ed il giorno appresso. 

La mattina del io mentre ci ponevamo 
in viaggio giunse un coutr’ ordine. La prima 
e seconda divisione soltanto si recarono a Lioz- 
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na; la terza e la guardia reale rimasero ad 
Janowicze; la brigata di cavalleria ch'era gih 
partiu da Suraz tornò a stabilirvisi insieme 
col secondo di linea, cacciandone alcuni Cosac- 
chi , che vi erano già penetrati per saccheg- 
giare. 

I ' Quantunque la valutazione data da Napo- 
leone all'esercito che accostavasi al Dnieper, 
fosse di' 200 mila uomini, egli non oltrepas- 
sava igii mila sotto l’armi. , 

Dal primo d’agosto, che egli era rimasto 
accantonato, gii aumenti ricevuti superavano 
le diminuzioni sofferte , per essersi restituiti 
alle bandiere una quantità di spedati , e per 
l’ arrivo di diversi distaccamenti. In fatti colo- 
ro i quali poterono provvedersi dei fogli di 
chiama dei 3 agosto calcolando approssima- 
tivamente per la situazione di quei corpi dei 
qnaii non giunsero a procacciarsi le situazio-, 
ni , uè presentano il seguente prospetto. 


'• ! 
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Prospetto della forza attiva dell’esercito 
comandato personalmente da Napoleo- , 
ne nel passaggio del Dnieper. 


1'. 

- i»nicASioJi* 
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La cavalleria leggera addetta ai corpi d’ ar- 
mata e la divisione Valence ammontavano a 
circa dodicimila uomini , cosi la fyrza dell’e- 
sercito compouevasi appresso a poco di 1 56,886 
uomini di fanteria, e 36 , 723 di cavallerìa. 

Prima di abbandonare la Lituania ed i- 
noltrarsi negli antichi limiti della Russia ve- 
dasi rapidamente come si restasse il teatro del- 
le nostre conquiste, ed in qual modo ne fosse 
garantita la sicurezza dalle disposizioni date da 
INapoleone innanzi ch’ei lasciasse Witepsko. 

Padroni della Lituania, della Samogizia 
e della Curlandia coprivano queste provincie 
al nord le armate di Macdonald, Oudinot e 
Saint Cyr; all' Est il grand’esercito, al Sud 
Scbwartzemberg e Reynier. 

Macdonald ricevuta aveva gih ringiunzio- 
ne imperiale di disporre della grossa artiglieria 
stabilita in Danzica, accelerarne l’arrivo, oc- 
cuparsi tosto dell'assedio di Riga, e conser- 
vare frattanto la comunicazione con Oudinot 
cooperando ai suoi moTÌmenli contro Witt- 
genstein. 

Preparavasi Oudinot a tenore dei sovra-, 
ni comandi ad assumere congiuntamente a Saint * 
Cyr una vigorosa offensiva contro il predetto ; 
Wittgenstein. . ' 

Scbwartzemberg disponendo di quaranta 
e più mila nomini , era in atto di schiacciare a' 
Gorodeezna i trenta mila che appena , opporgli 
poteva Tormasow. Ben lungi trovavasi tutta- 
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via dal veriBcarsi l’ arrivo dell’ armata Bussa 
di Crimea ed ella poteva giungere appunto in 
tempo da subire la sorte che sembrava pre* 
parata a Tormasow. 

La Podolia , la Wolynia attendevano an- 
siose che sgombro fosse il loro suolo , per dar 
la mano con le numerose loro risorse al rista- 
bilimento della patria indipendenza. 

Un piccolo drappello Lituano, che doveva 
esser bentosto rinforzato da una divisione del 
5.° corpo soslituivasi a Latour Maubourg per 
osservare le truppe di Hertel, e formar l’assedio 
di Bobruìsk. 

Le guarnigioni di Witepsko, Orsza , Mo- 
hilew , Borisow , Slonim , Minsk , Wilna , 
Kowno, e di tutti i luoghi che per depositi, 
magazzini , o per mantenere la corrisponden- 
za i Francesi occupavano, si componevano di 
reggimenti e battaglioni di marcia, di tar- 
divi e stanchi raccolti , e di nuovi reggimenti 
Lituani, che si formavano allora. 

Era stato imposto che si riunissero per 
quanto era possibile questi sbrancati , e con- 
valescenti , e formati che se ne fossero dei 
battaglioni o dei reggimenti , si dirigessero 
subito per colonne all’ armata. 

La strada postale da Varsavia a Mosca 
passa per Orsza e Smolensko : fra queste 
due città poco si allontana dal Duieper ; in 
pati a Rassassna eKhomin paesi intermedj fra 
le due predette città non ne dista , che una le- 
TOMO n. 12 
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ga. Tutte le suddette colonne che giungevano 
per questa strada avevano l’ordine di seguire 
il movimento dell’esercito verso Sniolensko. 

Finalmente il corpo d’ Augerau (12.“®), 
che occupava tutto il territorio fra il Reno e 
la Vistola contava allora cinque divisioni di 
fanteria, 6 coorti, ed una brigata di caval- 
leria. La totalità di queste truppe ascende- 
va a 57,000 uomini i quali in caso di uno 
sbarco per parte degli Inglesi o degli Svedesi, 
sarebbero stati rinforzati da 10,000 uomini , 
che promesso aveva di somministrare il Re di 
Danimarca. Era su questa solida base , fidato 
sopra tali ben calcolate e sperabili garanzie , 
che l’esercito di Napoleone spingevasi oltre il 
Dnieper. Nuovi ordini fecero dunque prosegui- 
re il giorni 1 1 agosto all'armata d’Italia il suo 
movimento alla volta di Liozna; una pianura 
sparsa di tratto in tratto da non alte colline, 
da boschi, da macchie e da torrenti, era il ter- 
reno , che percorrevamo in questo viaggio. 
La pioggia, che mai interruppe la sua violen- 
za in tutta la giornata rendendo sempre più 
mal’ agevole quel cammino , raddoppiava le 
difficoltà , nè cessando tampoco nel corso del- 
la notte mentre bivaccavamo sulle circonvicine 
alture, aumentò gli ostacoli del giorno ve- 
niente, e si rese assai nociva, ed incomo- 
da. Oltre al fango prodotto dalla dirotta 
pioggia caduta il giorno precedente , e che 
proseguiva il 12 agosto colla medesima via- 
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lenza, noi trovammo un terreno paludoso, ed 
intersecato ad ogni momento di ruscelli scor- 
renti pel mezzo, i quali congiungono diversi 
piccoli stagni; ostacoli sempre non indifferenti 
nella marcia di una lunga colonna la quale 
trae seco artiglieria e convogli numerosi. 
Uno di quei] fragili ponti mal costrutti che 
tanto spesso s' incontrano nei sentieri traversi 
della Russia servì al, passaggio della truppa , 
sopra un botro stretto e profondo , che ser- 
peggiava in più e diversi luoghi della circon- 
dante pianura, separando ad un quarto di lega 
la città di Liozna dal castello ove il princi- 
pe pose dopo il suo alloggio. Ad Adamenska 
piccolo villaggio , che s’ incontra a circa due 
werste o un miglio ed un quarto da Liozna 
si trova la strada principale, che conduce a 
Rudnia e Smolensko. 

Per andare a Lubowicze eravi una strada 
diretta , la quale passava per Suhkary , Bui , 
e Zatessi ; incamminati dapprimo il giorno i3 
per questa via, fu d'uopo retrocederne e pren- 
dere la strada di Rudnia fino ’a Martsutkowo. 
Quivi traversando uno dei tanti piccoli af- 
fluenti della Luczessa c’indirizzammo a Zaoll- 
cha: appena però avevamo abbandonata la via 
diretta , ci accorgemmo che la nuova eletta 
non era punto migliore dell’altra. La pioggia 
avevaia resa impraticabile affatto in diversi 
posti. Costrette le colonne a fermarsi ogni po- 
co in quei dbgraziati pantani , conveniva loro 
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attendere , cbe i zappatori risarcito avessero 
il cammino , o ne formassero a forza di ster- 
pi , di rami , e di terra un migliore , attra- 
verso quelle paludi selvose nelle quali c’im- 
battevamo ad ogni passo. Traversammo cosi 
diversi miserabili villaggi distanti poche wer- 
ste gli uni dagli altri , abbandonati e deva- 
stati. 

Il i4 agosto a Lubowicze si ricevè 
l’ordine di dirigersi a Rassassna ove doveva 
passarsi il Boriatene. Il paese incontrato pri- 
ma di giungervi proseguiva ad essere sempre 
selvaggio e deserto. I devastati casolari di 
Mukbnaczewo e Kisseli , cbe aspetto avevano 
di stalle diroccate, erano i soli luoghi, cbe 
sembrassero già essere stati abitati. Se la 
strada percorsa il di precedente fu trista, chia- 
mar si poteva pessima questa, innalzata lungo 
un’ esteso palude ove mancò poco non si per- 
desse una porzione dei nostri bagagli. 

DopoinBniti stenti giunsimo alóne a quel 
Dnieper dai Greci chiamato Boriatene, nome, 
cbe risvegliò in noi Italiani delle idee grandi 
e ad un tempo funeste. 

Limite della gloria dei nostri antenati , 
noi lo vedevamo gloriosamente , per passarlo 
la prima volta da vincitori , mentre era egli 
stato spettatore costante dei nostri antichi di- 
sastri. 

Abbencbè ansiliarj di una gran nazione, 
e quindi non agenti principali nel dramma at- 
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male non potemmo dispensarci da un movi- 
mento d’orgoglio all’idea, eh’ eramo per tra- 
versarlo. L’ambizione sta all’ uomo come l’a- 
ria alla natura: tolgasi l’una al morale , l’al- 
tra al fisico, cesserà il moto. Era pertanto scu- 
sabile in una squadra numerosa d’ intrepi- 
di e forti Italiani quest’ orgoglioso pensiero. 
Essi reputavano in certa guisa , dopo tante vi- 
cende e si lungo assopimento, rivendicare i 
vani tentativi dei loro antichi progenitori, ed 
aggiungere questa pagina onorevole alla pol- 
verosa storia delle loro geste la quale serbata 
aveva cosi lunga e vergognosa lacuna. 

Ma il Boristene ove noi lo passammo , 
non era che un umile e scarso fiumicello in- 
cassato fra due scoscesi argini ricoperti di 
macchie e di sterpi. Chi non conosceva l’im- 
mensità di questo fiume ove più s’ingrossa e 
dilata ; chi ignorava quali e quante diver- 
se regioni percorra , rimase avvilito a quel- 
la vista dopo aver alimentato cotanto alti, e 
generosi pensieri. Si affrettarono gli altri di 
rettificare le idee dei loro compagni , facendo- 
ne una minuta descrizione. 

Veniva con questo passaggio compita una 
commissione pericolosa ed onorevole, poiché 
l’armata d’Italia essendo la più vicina all’e- 
sercito Russo, aveva coperto il movimento di 
tutti i corpi Napoleonici , ed era stata esposta 
ad accollarsi sola l’impeto dell’intera massa 
dei Russi. 
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) GiungeTa Napoleone la sera del i3 in 

Rassassna quando appunto già terminavasl la 
costruzione dei ponti. Egli aveva abbandonato 
Witepsko la notte precedente. Tre divisio- 
ni diDavoust, ed il corpo di Grouchy quivi 
pervenuti il giorno 12 traversarono i primi 
all’alba del i4 quel fiume. Contemporanea- 
mente Murat n’ effettuava il passaggio coi cor- 
pi di Nansouty e di Monlbrun a Khomln } 
Ney proveniente da Liozna per Lubowicze lo 
seguiva immediatamente. 

Il generale Grouchy precedente l’eserci- 
to scacciò facilmente la mattina del i4 da Lia- 
dy due reggimenti di Cosacchi componenti la 
vanguardia della divisione Newerofskoi. Qui- 
vi si riunì al corpo di Nansouty proveniente da 
Khomin, e precedente il Re di Napoli. In co- 
■ tal modo tutta la riserva di cavalleria ed il 

corpo del maresciallo Ney si trovarono riu- 
niti in questo punto. Ne veniva quindi il pri- 
mo corpo. L’ armata d’ Italia e la guardia Im- 
periale trovavansi sempre in posizione alla si- 
nistra del fiume. 

Postosi Murat alla testa della vanguardia 
incalzò sulla via di Smolensku i reggimenti 
già scacciati da LIady. Alle tre pomeridiane 
egli comparve davanti a Krasnoi. 

Il paese era occupato dalle truppe del ge- 
nerale Neweroffskoi. Murat fece accelerare il 
passo alla fanteria Francese la cpiale non aveva 
potuto tener dietro al frettoloso andamento 
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della cavalleria. Finalmente una porzione del- 
la divisione Ledru, che formava la testa della 
colonna.di Ney traversando alla meglio le mas- 
se della cavalleria, pervenne sul posto. 

Si era approfittato il generale Russo di 
quest' indugio per situarsi dietro al profon- 
do torrente della Szinka , che fronteggia la 
città dal lato di Smolensko. 

Frattanto il Re di Napoli stendendosi per 
la destra cercava un guado suscettibile per la 
sua cavalleria , e tentava di circondare la po- 
sizione dei Russi. 

Scacciate facilmente dalle truppe di Le- 
dru quelle dei Russi stabilite in Krasnoi, si 
accorse il generale Neweroffskoi dell’inten- 
zione di Murat. I cavalieri Francesi avevano 
trovato un guado, ma per scendere nel torrente 
e risalire alla sponda opposta erano costretti ad 
eseguire questo movimento ad un per volta. 

Considerando Neweroffskoi il pericolo 
dal quale era imminentemente sovrastato tro- 
vandosi in un paese scoperto, si era già fatto 
precedere da tutti i bagagli , e dagl’ ingombri 
ond’ essere più spedito nel suo cammino. 

Quando si accorse che la truppa la quale 
aveva di fronte , ingrossando sempre più , non 
era già una forte recognizione , quale éraglisi 
voluto far credere in principio, ma la testa 
dell’ esercito Francese , libero da ogni impac- 
cio si pose tosto frettolosamente in ritirata. 

Per eseguirla quanto meglio poteva nella 
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soa critica situazione, dispose la fanteria in due 
colonne di tre mila 5oo uomini per ciasche- 
duna , precedute dai mille aoo cavalieri che 
formavan parte del suo distaccamento. I suoi 
otto cannoni coi respettivi cassoni furono di- 
visi alla testa e alla coda della colonna. 

Raggiunto NeweroCTskoi presso Kotowo 
dalla cavalleria leggera del Re di Napoli, che 
lo caricò in fronte, dovette trattenersi un mo- 
mento. I dragoni Kharkof si avanzarono per 
aprir la via , ma furono per la maggior parte 
distrutti ; altri trovarono la loro salvezza nella 
fuga o rìcovrandosi in mezzo alle colonne, le 
quali si formarono in due quadrati a centro 
pieno. 

In codest' ordine proseguirono i Russi la 
loro ritirata verso Smolensko , lungo una stra- 
da piana ed agevole alle evoluzioni della ca- 
valleria. 

Invano però questa cavalleria tentò diver- 
se e reiterate cariche or contro la testa or con- 
tro la coda de’ Russi ; respinta sempre dalla 
mitraglia e dalla fucileria dovette lasciar li- 
bera la via alia fanteria Russa la quale si 
condusse con un ordine ed una fermezza de- 
gna dei maggiori elogj. 

L’ oscurith della sera ed i nuovi luoghi 
favorevoli alla fanteria , posero soltanto fine 
al combattimento. I Russi giunti in Korytnia, 
coperti dal bosco , e da un torrente , vi si ri- 
posarono trascorrendovi una porzione della 
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notte. La cavalleria di Murat dovette desiste- 
re dal suo attivo inseguimento. 

Questa ritirata difficile onora sommamen- 
te il generale Newerofiskoi , e reca biasimo a 
Bagration per averlo abbandonato senza soste- 
gno in mezzo ad una vasta pianura. 

Ben è vero che i Russi dovettero abban- 
donare i lorootto pezzi di cannone col respettivi 
cassoni , perdendo pur anco 1800 uomini ; ma 
Newerofiskoi venne a capo di conservare la 
massa della sua truppa in mezzo a pericoli ta- 
li ove un generale meno deciso ed intrepido 
avrebbe certamente abbassate le armi. 

Bisogna anche dire , che due fortune mi- 
litarono a suo vantaggio senza che diminuis- 
sero punto la gloria da esso acquistata. Pri- 
mo, che non fu opposto se non il ferro al fuo- 
co, essendp stata ritardata l’artiglieria Fran- 
cese nel passaggio delle gole di Krasnoi per 
cui non potè prender essa parte nel combatti- 
mento. Se questa fosse stata disponibile, la di- 
struzione ed il disordine ch’avrebbe prodotto nel 
nel foltissimo stuolo della divisione Russa, l’a- 
vrebbe necessariamente costretta ad arrendersi. 
Si pretende però che Murat potesse disporre di 
qualche cannone dell’ artiglieria leggera so- 
pravvenutagli durante l’azione; ma trasportato 
da un impeto irreflessivo si ostinasse a far ca- 
ricare la sua cavalleria , la quale per la ra- 
gione , che sono per dire non poteva esservi 
impiegata se non per piccole porzioni , secon- 
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do vantaggio, di Newerofiskoi , e del quale 
seppe trar pro6tto fu il seguente. 

Le strade della Russia e particolarmente 
quella di cui ragiono sono comode e spaziose. 
Ai due lati delle medesime s’ innalzano degli 
alti marciapiedi per i pedoni, simili ai due ar* 
gini d'un fiume, e guarniti ambedue da un 
doppio filare di betulle. 

Non poteva dunque la cavalleria caricare 
che la testa e la coda delle colonne di Newe- 
roffskoi e sempre con un eguale estensione di 
fronte. I fianchi erano per essa afiatto intan- 
gibili. Ma ciò non toglie che queste truppe 
collocate alla testa ed alla coda , protette dai 
plotoni dei bersaglieri stabiliti nelle due emi- 
nenze laterali , non si conducessero con intre- 
pidezza e valore. 

Io mi sono esteso più del dovere intorno 
a questo combattimento per offrir esso un lu- 
minoso esempio della superiorità , che ottien 
sempre una fanteria agguerrita e ben condot- 
ta , contro qualunque massa numerosa di ca- 
vallerìa. 

I Francesi perdettero non pochi bravi, ed 
in una di queste cariche brillantissime rima- 
se mortalmente ferito il colonnello Marboeuf 
mentre era già penetrato nel quadrato, che per 
la sua densità e consistenza non si potè mai 
spezzare, nè trattenere. 

È certo che questa brava condotta di Ne- 
weroflskoi e dei suoi soldati cooperò a dimi- 
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Duìre d’ assai il resultato , che attendersi do- 
veva dalla felice riuscita del principio dell’im- 
maginato progetto di Napoleone. 

Nella notte del i4 al i5 i corpi dell’ e- 
sercito centrale che seguita avevano la strada 
postale di Smolensko dopo il passaggio delDnie- 
per accamparono scalonati, da Kotowo (ino al 
fiume. L' Imperatore, contornato dalla guar- 
dia Imperiale , fece alzare le sue tende davanti 
a Rassassna. 

All’alba del i5 tutti i corpi si posero in 
movimento nell’ordine seguente; la cavalle- 
ria, Ney, Davoust, Tarmata d’ Italia e la guar ■ 
dia imperiale. 

Diverse salve d’ artiglieria uditesi alla 
vanguardia ci fecero supporre , che fosse 
essa alle mani. I corpi affrettarono il passo, 
ma si seppe poco dopo non esser miesto , che 
un omaggio reso da Murat, colla polvere presa 
il giorno precedente al nemico, all’ anniversa- 
sario dell’ Imperatore. I capi dell’esercito si 
recarono in questa occasione a complimentarlo; 
ma T armata non pensò punto a celebrare co- 
me era solita questo giorno. Anche volendolo 
non ne avrebbe avuto il mezzo. Ella attendeva 
per solennizzarlo la prima vittoria. 

Mentre che i suddetti corpi si stendeva- 
no frettolosi nella via di Smolensko , Ponia- 
towski , partito daMohilew, dirigevasi egual- 
mente per Romanowo a Krasnoi. Junot lasciata 
Orsza e iacaintuioaiosi per dei sentieri tra- 
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'versi . in modo però da non scostarsi piò di 
due leghe dalla strada maestra, seguiva alla 
destra dell’ esercito i suoi movimenti. 

11 nuovo paese che percorrevano i corpi 
era molto più fertile e bello di quello scorso 
fin allora dopo il passaggio del Niemen. 

Le triste foreste della Lituania non oltre- 
passano il Dnieper, e terminano prima di ar- 
rivare a Smelensito. La via traversava una va- 
sta pianura coperta di villaggi , che attestava- 
no r attività ed il miglior essere degli agri- 
coltori e degli abitanti. Non cosi difficili co- 
me Io erano stati fin allora in Lituania scor- 
gevansi i mezzi per 1’ acquisto di che sussiste- 
re. Le biade cominciate a mietere ma quindi 
abbandonate, se rallegravano i cavalieri che 
raccogliendo i formati covoni avevano da dar 
di che vivere ai loro sfìancati cavalli, ci attri- 
stavano nell’ assicurarci della fuga degli abi- 
tanti. 

Le colonne della fanteria ; della cavalle- 
ria e dell’ artiglieria marciavano d’ un passo 
frettoloso e in linea le une delle altre, ond’es- 
ser pronte a spiegarsi rapidamente al primo 
bisogno. Questa necessaria ed utile disposi- 
zione militare cagionava però il grave danno 
di calpestare le biade alla distanza di trecen- 
to passi dai due lati della strada. 

Gli spedati , gli sbandati di nn corpo si 
univano a quelli di nn altro, contrattavano, 
disputavano fra loro. La maggior parte di co- 
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Storo appartencTano ai corpi precedenti; quel- 
li che venivano dopo, poco o punto se ne cu- 
ravano , dimodoché rimanevano e facevano 
ciò che più a loro piacesse; come se in quella 
circostanza la sorte dell’uno non fosse dipesa 
da quella dell’altro. Ma è questa una disgrazia 
comune aduna gran parte degli eserciti; non 
solo da corpo a corpo, e da divisione a divisio- 
ne , ma consecutivamente fra reggimenti, bat- 
taglioni e perGno fra compagnia e compagnia 
delio stesso battaglione per una mal’ intesa 
incuria, o poco pregevole etichetta, si astiene 
un superiore dal correggere, o prendere quel- 
1’ ascendente a cui gli da diritto il suo grado 
sopra qualunque sottoposto, che si allontana 
dal proprio j dovere. È questo un mal calco- 
lato riguardo , o un pericoloso egoismo, che 
produce e produrrà sempre delle conseguenze 
funeste. ' „ . uè* i 

Con difficoltà potevano i corpi, ai quali 
questi uomini isolati appartenevano occuparsi 
di loro. È ben difficile a conservarsi nelle trup- 
pe 1’ ordine interno quando le masse corrono 
con troppa fretta. 

Eranvi certamente dei momenti in cui 
le colonne si fermavano; ma queste fermate 
non erano già quelle consuete destinate al ri- 
poso , o per radunare gli spedati ; ma per es- 
ser trattenute le colonne da un qualche osta- 
colo come d’un fosso, di un botro, di un pon- 
te fracassato, che opponevansi all’intrapreso an- 
damento. 


a 



\ 
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Quella folla adunavasi e spìngevasi al- 
lora Terso il punto il più facile , affine di pas- 
sarvi al più presto possibile. Le artiglierìe, ed 
ì bagagli in specie v’ iucoutravano sempre uu 
funesto tratteuimcuto. 

Liady, estremo limite della Polonia , fu 
anche l'ultimo ove s’ incontrassero Ebrei. Ed 
Ebrei anziché Polacchi ci erano fin’ allora 
sembrati i borghi da noi traversati. La mag- 
gior parte dei Lituanj fuggirono sempre all'ap- 
pressar , che facevamo. Gli Ebrei , o troppo 
astuti o troppo avidi , non sapevano imitar 
quell’esempio. Le loro sudicie e miserabili di- 
more erano per essi un oggetto troppo pre- 
zioso per potersi risolvere, a fronte di qua- 
lunque insinuazione, sospetto, o timore ad ab- 
bandonarle. 

La struttura, la fisonomia, il portameuto, 
l’abito, la favella, i costumi, tutto si univa 
per farci distinguere gl’ Israeliti dai Polac- 
chi. 

Alti per lo più di statura, con barba lun- 
ga e rossiccia, magri, pieghevoli, attivi, lo- 
quaci, sogguardando avidamente e con sospet- 
to; Vestiti di lunghe e nere zimarre strette 
alle reni da una cintura di cuojo ; coperta la 
testa da una berretta pur nera si scorgevano 
da lungi, all’appressar delle truppe, ritti im- 
mobili, sulla soglia delle porte delle loro ca- 
se. Vedendo degli ufGziali dirigersi alla loro 
volta, supponendoli quelli destinati ad allog- 
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giare in quel loro schifoso tugurio, gli cor- 
revano incontro; baciavano loro il lembo del- 
la veste e si offrivano per i più minuti servizj. 

Per avidità di guadagno si prestavano 
a servire come spie ambedue gli eserciti , cal- 
colando anche questo mezzo, per quanto vile, 
come un nuovo ramo di commercio e d'in- 
dustria. 

Convien per altro aggiungere a lode del 
vero , che se dopo Liadj nel penetrare sul 
territorio della antica Russia furono sollevati 
i nostri sguardi , dalla schifosa loro presenza, 
altri nuovi ed imperiosi bisogni ci ridussero 
però a rammaricarci della loro mancanza. 

La tedesca favella , eh’ essi tutti conosco- 
no , abbisognandone pel commercio; la loro 
penetrazione nel concepire, nel comprendere 
i bisogni di coloro , che ben li pagavano, ol- 
tre a rendere facile la nostra scambievole intel- 
ligenza , ci procacciava bene spesso gli ogget- 
ti più necessari > nuove le più interessanti; 
ìnGne purché soddisfatta fosse la loro sete 
dell’ oro , la loro attività non risentiva stan- 
chezza. 

Bisogua convenirne , che noi fummo co- 
stretti a lagnarci di aver perduto un’ajuto, ed 
un consorzio in coloro che mille volte avevamo 
formato dei voti ardentissimi per non più 
rivedere. 
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CAPITOLO QUARTO. 


L’esercito Basso cessa dalla proposta offensiva 
ed accorre a difender Smolensko — Napo- 
leone giunge sotto quella città — Progetti , 
e intenzioni dei diversi capi — Accampa- 
mento dell’ armata d’ Italia a Korytnia e 
Siniaki. 


IN^oi abbiamo lasciate le armate Rosse nel- 
l’intervallo , che separa la Dzwina dal Dnie- 

! >er, e precisamente la prima davanti Stabna, 
a seconda a Widra e Nadwa, entrambe pres- 
so al lago di Kasplia. 

Il terreno boschivo e paludoso che esten- 
desi da una parte verso Senno, e dall’ altra 
verso Porzecze e Smolensko; la celerità del 
concepimento e dell’esecuzione dei movimenti 
dell’ esercito Napoleonico , coprironli , e fa- 
cilitaronli in modo , che Barkiay e Bagra- 
tion si credevano sempre alla di lui presenza, 
mentre si dirigeva a gran passi verso Smo- 
lensko. 

Alcune voci si erano divulgate nell’eser- 
cito Russo avere i Francesi traversato il Dnie- 
per , ma i capi non vollero prestarci fede , e 
si mostravano in una completa ignoranza dei 
movimenti , che eseguir faceva Napoleone. 
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Bagrntion più vicino al Dnieper aeppe 
primo la disfatta sofferta da Neweroilskoi. 
Egli credette in origine , che soltanto un 
corpo Francese fosse passato alla sponda sini- 
stra del Dnieper, e retrocesse a Katana col 
progetto di passarvi il fiume , ed attaccare 
alle spalle questo corpo. Finalmente un cor- 
riere proveniente da Smolensko io rese infor- 
mato positivamente del movimento di Napo- 
leone^ Egli spedi tosto allora l’ordine al ge- 
nerale Raeffskoi ( il quale erasi posto in mar- 
cia da Smolensko verso Nadwa ) di retrocede- 
re velocemente in quella città " e recarsi con 
la medesima sollecitudine per la sponda sini- 
stra del Dnieper a Krasiioi affine di rinforza- 
re , e raccogliere Neweroffskoi. 

Bagration giunse la sera del i5 a Katana, 
ove fece formare un ponte per passarvi il 
Dnieper e concorrere, congiuntamente a Raeff- 
skoi e Neweroffskoi , alla difesa della strada 
di Smolensko. Doktorof surrogò in Nadwa col 
suo corpo d’armata il secondo; Platof, rinfor- 
zato da due altri reggimenti di cavalleria , 
ebbe l’ ordine di dirìgersi a Jelisseiewo per 
inseguire, ed attaccare alle spalle la retro- 
guardia Francese. Il conte Pahlen dovette 
seguirlo per sostenerlo al bisogno. Ma le nuo- 
ve ed interessanti richieste provenienti da 
Smolensko , ed il precipitoso avanzamento 
delle colonne Francesi lo costrinsero la sera 
del i5 a cambiar progetto e volgersi senza 
TOMO II. I 3 
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indugio a quella città per la sponda destra 
del 6ume. Distrutto nella notte del i5 al i6 
il già stabilito ponte di Katana , all’alba del 
i6 si pose in marcia colla second’ armata 
verso Smolensko. 

Barkiay avvertito di questo avvenimento 
poch’ore più tardi, retrocesse tosto egli pure 
alla volta di quella città , dividendo la sua 
armata in due colonne. Una sotto il comando 
del Gran duca Costantino si diresse per De- 
britza a Chelamets. L’ altra sottoposta al ge> 
nerale Tuczkof e seguita dal distaccamento 
del generale Wassilczikoff , prese la via di 
Wortikowo a Pokarnowo. Il corpo del gene- 
rale Doktorof recossi a Rakitnia. 11 conte 
Pahlen si ripiegò a Pryka-Widra. 

La divisione NewerolFskoi , che abbiamo 
lasciata la sera del i4 in Korytnia scorgendo, 
che dalla sola celerità del suo viàggio sperar 
poteva salvezza , si approfittò della ^otte per 
correre frettolosamente a rinchiudersi in Smo- 
leusko. Alle tre pomeridiane dei i5 scontrò a 
sei werste da quella città il corpo di Raefiskoi 
spedito in suo soccorso. Quest’ ultimo ben di- 
stinguendo non trovarsi forte abbastanza coi 
i8 mila uomini che trova vasi sotto i suoi or- 
dini, comprese le truppe di Neweroffskoi, per 
far fronte al soverchiante numero dei Fran- 
cesi , si ritirò in Smolensko , deciso di difen- 
derla all’ultima estremità, fino all’arrivo delle 
due armate. Frattento per invigilare sulle strade 
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di Jelnia, e di Roslaw distaccò a quella volta 
quattro reggimenti di Cosacchi , sotto gli or- 
dini del colonnello Sjrawief. 

La sola divisione Newerofiskoi aveva per- 
tanto Gno alla mattina del x5 coperto gli ac- 
cessi , e la difesa di Smolensko. Se questa cir- 
costanza fosse stata nota a Napoleone o al suo 
luogo tenente Murat , ne avrebbero forse ap- 
proGttato Gno dal giorno precedente per in- 
viarvi un corpo numeroso, e spedito onde pre- 
venirvi NeweroQskoi. Priva di difensori caduta 
sarebbe facilmente in loro potere, e riserbato 
a migliore occasione il sangue inutilmente 
versato il i4 per combattere una sola divisione 
di fanti. Ma Napoleone che nulla risparmiava 
per lo spionaggio , e che ne aveva ritratto 
un vantaggio tanto essenziale in tutte le guerre 
precedenti, non poteva attualmente procacciar- 
si, che a stento e con gravi dilBcoltìi le nozio- 
ni le meno importanti. E queste erano poi tante 
volte talmente dubbie ed incerte da non po- 
tervisi affidar troppo. Fu per esempio nella 
notte del i5 al i6 avvertito aver Barklay già 
da tre giorni evacuato Smolensko. Ei dette an- 
che degli ordini in conformità di questa no- 
tizia; ma rimasto disingannato più tardi, fa 
costretto a ritrattarli. 

Da Liadj inunto aveva proseguito l’ ar- 
mata d’Italia il i5 agosto la sua mossa verso 
Siniakì , meschino gruppo di capanne discosto 
circa duecento passi dalla strada maestra. 
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Reputandosi dall’Imperatore importantissima 

S iesta posizione per osservare il corso del 
nieper, e coprire le spalle dell’esercito, rin- 
forzò l’armata d’Italia colla divisione Dom- 
browski del 5 .° corpo giunto pur allora, e 
ordinò la sera stessa agli aitai corpi di prose- 
guire nel loro viaggio. 

Murat e Ney oltrepassarono Lubna, vil- 
laggio distante sole quattro leghe da Smolen- 
ako. Davoust e gli altri furono collocati con- 
secutivamente per scaglioni , formando l’ar- 
mata d’Italia l’ultimo di questi fronte, addie- 
tro. Il quartier imperiale si stabili in Korytnia. 

La mattina del 16 partito Ney da Lubna 
giunse alle otto innanzi a Smolensko. Convenne 
alle teste delle colonne di fanteria spiegarsi 
per obbligare RaeiFskoia ritirarsi 6no sotto alle 
mura della piazza. Un battaglione del 4 ^ fu 
anche spinto in avanti , non già come fu det- 
to f per assaltare la cittadella , ma per co- 
stringere i bersaglieri Russi rimasti esterna- 
mente a rientrarvi , e coprire contemporanea- 
mente il maresciallo, che voleva esaminare a 
suo bell’ agio la piazza. Sarebbe stato certa- 
mente un’ottimo divisamento, se avesse questi 
ordinato immantinente un vigoroso assalto con- 
tro la cittadella, la di cui caduta era facile, non 
essendo rivestita che di una semplice camicia 
di piota. Simile acquisto avrebbe facilitata la 
resa della città. 

Alle 9 comparve Napoleone, esaminò pur 
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egli la piazza facendosi egualmente coprire da 
una folta linea di bersaglieri. Questa recogui- 
zione fece nascere l’errore, che i Francesi 
avessero tentato l’assalto della piazza e vi re- 
nunziassero riconosciuta l’impossibilità mo- 
mentanea dell’ impresa. 

Alle IO spuntarono sulle opposte alture 
del Gume davanti al sobborgo di Pietroburgo 
le prime colonne di Bagralion , ma anelanti e 
stanche. Rinforzò egli subito le truppe di 
RaefTskoi colla divisione dei granatieri di Me* 
klenburgo. Trascorse il giorno con una reci- 
proca fucileria e cannonamento. 

La cittadella soprattutto dirigeva i suoi 
fuochi sulle colonne, che sboccavano dalla 
strada di Krasnoi , e si stendevano verso il 
poggio di Bulchowka. 

La stessa sera pervenne alle alture del Gu- 
me pur anco Barklay colla sua armata. Egli non 
aveva lasciato per perlustrare il terreno fra la 
Dzwina, ed il Dnieper, che il corpo di Wint- 
zingerode rinforzato da alcuni battaglioni di 
fanteria. 

Ciò non ostante, il movimento di Barklaj 
era stato eseguito con tale lentezza, che se Na- 
poleone la mattina stessa, che giunse sotto Smo- 
lensko lo avesse fatto attaccare , avrebbe po- 
tuto impadronirsene prima del di lui arrivo. 

Barklay per aumentare la facilità delle 
comunicazioni fra le due sponde , fece stabi- 
lire nella notte del i6 al 17 due nuovi ponti 
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dì barche oltre quello che già vi esisteva ; 
sostituì Doktorof a Raeflskoi, e venne al primo 
affidato la difesa di Smolensko col corpo da lui 
comandato , rinforzato dai cacciatori a piede 
della guardia e dalla divisione Konnownitzin, 
tratta dall’ armata di Tuczkof. Gli altri cor- 
pi appartenenti alla prima armato furono di- 
sposti per scaglioni lungo la strada di Por- 
zecze. Il secondo ed il quarto formarono il 
primo scaglione a due werste indietro dalle 
ultime case del sobborgo di Pietroburgo. La 
divisione dei granatieri di Strogonof del cor- 
po di Tuczkof componeva il secondo sca- 
glione situato quasi ad una- wersta dietro 
del primo : Bnalmente il quinto cOrpo era di- 
sposto per terzo, e quarto scaglione anche più 
indietro, e sempre lungo la strada di Porzecze. 
Il primo ed il secondo corpo di cavalleria si 
collocarono dietro la destra del secondo di 
fanteria. 11 3,® corpo ed alenai Cosacchi furono 
posti presso Peswenka onde mantenere e col- 
legare le comnnicazioni con la seconda arma- 
to, la quale, doveva nella notte prendere una 
nuova posizione. I Cosacchi del generale Pla- 
tof rimasero alla destra dell'esercito. 

Idue generali russi allorché la sera del i6 
furono riuniti intorno a Smolensko , temette- 
ro, che Napoleone tentando evoluziona re per 
la via di Jeinia , non facesse loro perdere la 
comunicazione con Mosca. Affine di porsi al 
riparo delle conseguenze di questo sospetto ri- 
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solsero di stendersi per la loro sinistra. Il 
generale Barklay disposto nel modo che ab* 
biamo indicato, s’incaricò della difesa di Smo* 
lensko, ed il principe Bagration della sicurez- 
za della via di Mosca. 

A tal eOfetto alle ore quattro della mat- 
tina del ly Bagration parti colla sua armata 
per rendersi lo stesso giorno a mezza strada di 
Bredichino , e proseguirla dipoi fino a Doro- 
gobuz. Egli trascorse il giorno ly in posi- 
zione dietro la Kolodnia, ruscello fangoso di- 
stante circa due leghe da Smolensko, e che 
attraversa la via postale di Mosca per andarsi 
a scaricare nel Dnieper. La sua retroguardia 
rimase alla distanza di una lega dalla città in 
faccia al villaggio di Chein -Oslrow. 

.( Simili disposizioni di ritirata e di dife- 
sa; il carattere e l'impronta dell'incertezza che 
mostravano questi movimenti di Barklay, adot- 
tati ad un tratto all’ improvvisa comparsa 
d’ un esercito formidabile. Quest’ esercitostes- 
so, il quale a norma dei fogli periodici Russi, 
si era sempre indicato come lontanissimo; tali 
e tante particolarità riunite seminarono lo spa- 
vento fra gli abitanti di Smolensko, Essi che 
fin allora tutt’ altro si erano attesi; che usci- 
vano pochi momenti avanti dalle chiese, ove 
erano stati a render grazie al signore delle ot- 
tenute vittorie, si videro esposti improvvi- 
samente all’ imminenza ed ai pericoli d’ una 
battaglia , ed agli orrori d’ un assalto. 


t 
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Emigrò la maggior parte abbandonando 
tutte le loro proprietà, e ritirandosi a Mos- 
ca , a Twer , ed Jaroslaw. Alcune migliaja si 
rcfiigiarono dietro le colonne dell’esercito di 
Barklay , attendendo gli eventi, e là furono 
testimoni della distruzione della loro patria. 
I nobili ed i preti , i quali erano stati avver- 
titi in tempo , e si erano per conseguenza 
preparati tutti i mezzi necessari di evasione, 
trasportarono i loro migliori effetti in luogo 
di sicurezza sotto la condotta d’ una scorta , 
che fu loro accordata. 

Napoleone, lusingandosi frattanto di far 
accedere i Russi ad una battaglia sotto le mu- 
ra di Smolensko , affrettava la marcia delle 
sue truppe per formare l’investimento della 
piazza. Murat, D.avoust, e la guardia vi si di- 
ressero per sentieri traversi. Junot marciar do- 
veva nell’intervallo delle due strade di Orsza , 
e di Mscislaw a Smolensko , mentre Ponia- 
towski seguiva la vìa di Mscislaw. 

I Polacchi erano finalmente prossimi a ri- 
vedere que’ campi di Smolensko , teatro di tan- 
ti sanguinosi combattimenti avvenuti fra loro 
ed i Russi; ma con quella differenza medesima 
con cui da noi Italiani crasi rivisto il Boriste- 
ne ! Una volta il solo nostro nome faceva tre- 
mare gli abitanti ed i guerrieri di quelle iper- 
boree regioni; paventavano un giorno i Russi 
lo scontro della gran nazione Polacca , n’ eb. 
bero anco dei sovrani per dominatori; oggi gli 
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luliani e i Polacchi , non sono , che gli ansi* 
liarj di Napoleone! 

L’ armata d' lulia dal suo campo di Si> 
maki ove era rimasta tutto il giorno i6 aveva 
veduto sfilare i corpi del P esercito, e udito il 
cannonamento di Smolensko. Ne parti alle 6 
pomeridiane del i6 dirigendosi a Krasnoi , 
sola città con qualche casa di pietra. Quivi 
stabiliti alcuni posti per conservare la cor> 
rispondenza alle spalle dell’esercito, prosegui 
il suo cammino traversando la Szinka nelle vi- 
cinanze di Khotowo, accampandosi sotto un 
vasto e non folto bosco di abeti ove passò la 
notte dal 1 6 al 17. 

La mattina del 17 parti 1 ’ armata d’Italia 
dal suo campo della notte, per andare ad oc- 
cupare il posto di battaglia , che le era stato 
assegnato ad una lega innanzi alla posta di Ko- 
rjlnia, e precisamente sulla sponda destra del- 
la Lossniina, ossia fra Korytiiia e Lubna. Eissa 
formar doveva la riserva dell’ala sinistra ac" 
campandosi fronte addietro e garantire la stret- 
ta imboccatura che guidava alle spalle del- 
l’esercito. Questo campo era pittoresco e biz- 
zarro. 

Situato sotto un rado bosco di betulle , 
trasparivano in diversi punti fra un albero , 0 
1’ altro le acque limpidissime di un lago , che 
trovavasi nel centro del bosco stesso, e che in- 
vitavano a temperare il cocente ardore della 
giornata. Spoudeggiava la parte meridionale 
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del lago uii piccolo poggio sul quale si er^ 
geva la tenda del \ice-rè. Da quest’ eleva- 
«iune scorgevasi per una diradatura del bo- 
sco , e l’ inclinazione del terreno alla volta 
del Dnieper, le circonvicine sottoposte pia- 
nure. Le vetture ed i carri del principe , 
dei generali ed altri uGziali sparse pel bo- 
sco; i gruppi degli uffiziali e dei soldati che 
riposavano adagiali ai tronchi delle betul- 
le, o stesi qua e la sul terreno all’ ombra 
di qualche pianta. Altri occupali intorno al 
fuochi per cuocere i loro viveri ; quivi un 
crocchio ove amichevolmente si ragionava; 
altrove diversi , che andavano o venivano dai 
foraggi. Sulle sponde del lago , non pochi che 
lavavano la loro biancheria , mentre i compa- 
gni per bisogno e per sollazzo facevano la 
guerra ad un piccolo numero d’ anatre sfuggi- 
te alla voracitii del Cosacchi : quel molo che 
repentino di tratto in tratto insorgeva, da tut- 
ti i lati del campo nel giunger d’ un’ aiutan- 
te, o di qualche reduce di sotto le mura di 
Smolensko, intorno a cui molti aQolIavansi per 
udir le nuove del conflitto, che si supponeva 
avvenisse , udendo il non interrotto strepito 
del cannone , formavano altrettanti prospetti 
teatrali e variali, che divertivano dalla mono- 
touia delle marcie precedenti. 

,i Una nuova altitudine presero ad un trat- 
to tutti questi differenti gruppi , all’ arrivo del- 
la brigata di cavalleria leggiera Italiana, dalla 
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Quale eravamo separati da lungo tempo , e che 
lasciata in Suraz alla nostra partenza da quel, 
paese insieme al secondo reggimento di li- 
nea lo precedeva di poco. 

In allora l' intiero campo fu in moto. Tut- 
ti accorrevano incontro agli amici , si abbrac- 
ciavano, si baciavano, come se fossero gib de- 
gli anni cbe non si vedessero. Si narravano 
iretlolosamcnle ed' a vicenda i disagi, i pe- 
ricoli , e le azioni. Encomiavano i fanti la 
bravura dei cavalieri Italiani, e si lagnava- 
no jdi non aver avuto altrettanti incontri per 
farne pompa essi pure, , Si rallegravano delle 
ricompense ottenute ^eprose per tutti , ed una 
nobile e generosa i^vi4>4 si manifestava nei 
volli. LusiugandosV.cbe[,tardàr non pot^sc il 
momento di porsi in marcia per concorrere al- 
l’fissalto di Sm(den^9,|pconiettevano di meri- 
tarsi essi pure le beneficenze; sovrane. 

I cacciatori .gioivano;, al compiacevano 
degli elogj , e mostravano con orgoglioile lo- 
ro cicatrici , le loro, decorazioni. Regalavanp 
ai loro commilitoni idei pane, della carne, e 
.dell’ acquavite , bevanda della quale si mau- 
cava da tanto tempo, j -.,.1 ;r 

Un. nuovo brìo si eccitò a tale arrivo ed 
ai conforti arrecati. Si accomunarono le par- 
tite promiscuamente d’ogni arme: si assisero 
lutti intorno ai diversi fuochi, ove si ordinava 
.lo scarso loro cibo. Finalmente dopo prestate 
le necessarie incombenze al prt^rio dovere, 
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rimilli di nuovo, li sorprese la notte nell’ im- 
paziente attenzione degli ordini che loro pure 
chiamassero a partecipare della gloria, che gli 
altri frattanto mercar dovevano a caro prezzo. 

Allegro si conservò anche nella notte per 
lungo tempo l’aspetto di quel campo illumi- 
nato dai numerósi ed arditi fuochi , che per- 
tnetteva l’antico busco 'd’alimentare. 

Giunti frattanto gli 'altri corpi nella stes- 
sa giornata davanti a Smolensko vi si eranó 
accampati all’intorno néV modo seguente. 

Il maresciallo Duca'd’Elchingen col'ter- 
zo corpo formava l’ala sinistra dell’esercito', 
l^palleggiata'dali Dhiéper. Stendevasi la destra 
^elle trcippe di'questo corpo fino ad un moli. 
ito a vento collocato dietro a Czernachki e da- 
vanti a Dienowo.' ' ' ’’ 

Schieravansi le divisioni di Davoust nel 
modo seguente!' Gudin a contatto della dèstra 
'di Ney; Morand fra le strade dì Krasnoi e 
Mohilew j Friant collocato da principio in 
'seconda linea, nella mattina stessa variò la stia 
posizione, ponendosi alla destra di Morand 
per continuare la linea. Formava Desaix la se- 
conda linea di Friant, ed occupava Compans 
^1 poggio di Bulckowkai Cosi il corpo di Da- 
vòust incrociava le'strade di Krasnoi, Msci- 
slaw e Roslaw. ‘ ’ 

I Polacchi di Poniatowski , ridotti a due 
divisioni per l’ assenza di Dombrowski, cou- 
giungevauo la loro sinistra a Davoust e porta- 
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vano la loro destra (ino alle macchie che si 
accostano alle sponde del Doieper. Finalmen* 
te Murat colla sua cavalleria occupando le 
suddette macchie fra i Polacchi ed il Dnicper 
compiva rinveslimento della piazza sulla spon- 
da sinistra del fiume. 

La guardia Imperiale, situata davanti al 
, villaggio di Jwanowskoie , ove Napoleone a- 
veva stabilito il suo quartier generale, forma- 
va dietro al corpo di Davoust la riserva dell’eser- 
cito. 

I Vestfaliani condotti da Junot avevano 
fin’ allora e durante la marcia dell'esercito 
fiancheggiata la sua destra j ma indotti in er- 
rore da una guida , che deviogll dalla vera 
strada , e ritardati nel viaggio , per opera dei 
Cosacchi che li precedevano, i quali distrug- 
gevano nel ritirarsi i ponti, ed i passaggi dei 
frequenti burroni; ritardati di un giorno, in- 
vece di giungere alle 8 della mattina del 
non pervennero a mettersi in linea che a4 ore 
dopo sboccando dal lato di Brvlewka. 

L’importanza di Smelensito relativamen- 
te alla sua popolazione, la quale non ascen- 
deva che a 1 8 mila anime in circa era ben 
lieve in confronto dell’opinione, che vi era 
annessa per le memorie isteriche, che la ren- 
devano celebre , non che per la sua posizione 
topografica, che la costituiva il centro, o il 
nodo delle più essenziali comunicazioni del- 
r Impero Russo. 
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Gli assedj sostenni! , prima che Tarte 
della guerra si perfezionasse , le avevano ac- 
cordato), per tradizione, sullo spirito del po- 
polo una maggior importanza , di (jiiella che 
si meritasse in effetto. 

Ckinsideravasi dessa come l' antemurale 
della capitale, ed un antico proverbio Mosco- 
vita diceva. Quando sarà preso Smolansko, 
lo Czar sarà detronizzato. 

Era questa città una delle più belle ed 
autorevoli della Russia. Distante i<ji lega da 
Pietroburgo , e g3 da Mosca vi fanno capo le 
strade d' Orsza , Porzecze , Duchowszczyna, 
Dorogobuz , Roslaw , e Mscislaw. 11 fertile 
suo territorio assai popolato offriva numerosi 
soccorsi in grani e bestiami. 

Resa celebre dalla battaglia che sono 
per narrare, e per gli avvenimenti consecuti- 
vi, credo necessario di dare un cenno intorno 
alla di lei posizione topograbca. 

Lungo la strada di Mohilew due scosce- 
se colline rinserrano il Boristene , e si presen- 
tano di fronte alla via postale di Wilna quasi 
che paralelle al detto fiume. Sopra questi due 
poggi, offrendo da lungi l’aspetto di due op- 
poste città (a) separate dal fiume , è fabbrica- 
to Smolensko. 

Il poggio della sponda destra è assai più 

(a) I ruscelli o torrenti di Raticsla , Garilofska , 
e Grodeuka , bacano per ogni intorno le falde delle 
due colline, e si scaricano nel Unieper. 
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elevato dell’altro, e le fabbriche innalzate lun- 
go il suo declivio non da gran tempo, le da- 
vano il nome di cittì» Nuova, intieramente 
mercante. Non circondata di mura , domina 
l'altra per la maggior elevazione del terreno ; 
ma ne dipende, essendovi nell’antica gli uf- 
fizj , la metropoli ed il governo. 

L’antica cittì» , la quale copre il poggio 
ed il declivio della sponda sinistra, è circondata 
da un muro di mattoni aito 3o in 35 piedi, lai> 
go alla base i8, e che si estende per circa 
quattro mila tese di circonferenza. Questo re- 
cinto , danneggiato in più e diversi luoghi era 
guarnito da 3o torri fra le quali alcune mi- 
nacciavano ruina , mentre che le altre trasfor- 
mate in piccoli bastioni alla moderna armati 
di pezzi di grosso calibro preseutavano dei 
fuochi Gancheggiati. , 

L’estremiti» superiore delle mura scan- 
nellate in modo da formare delle larghe feri- 
toie ofiTriva l’aspetto di uno smerlato. Un fos- 
so asciutto e dietro questo una strada coperta 
copriva insieme allo spalto le mura. Ma il 
fosso oltre non essere bastaritemente profon- 
do , non era Gancheggiato , e la strada coper- 
ta priva di comunicazione sicura col corpo 
delia piazza , non poteva assere efficacemente 
difesa. 

La citth aveva tre porte ; quella di Dnie- 
prowski , che conduceva al Dnieper ; quella 
di Malakowskia la quale porgeva adito allestra- 
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de di Krasnoi, Mscislàw , e Roslaw, ed nna 
terza chiamata di Nikoiskia , che serviva di 
comunicazione con un sobborgo. 

Altre piccole aperture erano state prati* 
cate nelle mura per dar passaggio alle truppe 
destinate alla difesa delle strade coperte. 

La porta Malakowskia era coperta da una 
mezza luna di piota, Gancheggiata da un vec- 
chio bastione , egualmente rivestito in piota , 
situato alla di lei destra ad un corto tiro di 
cannone. 

Questo bastione nascondeva una breccia 
detta Reale , per essere stata anticamente aper- 
ta da Sigismondo Re di Polonia. 

Alla sinistra ed alla distanza di circa 4oo 
tese dalla porta Malakowskia, sull’altura la più 
elevata, vedevasi una grand'opera di terra, la 
quale interrompeva la continuazione delle mu- 
ra. Ghìamavasì questa il bastione Reale , po- 
ligono regolare che serviva come una piccola 
cittadella , formato da cinque bastioni senza 
palizzate, e che poteva facilmente esser preso 
di viva forza. 

Il terreno circonvicino era ineguale e co- 
perto di macchie Gno all’estensione di un quar- 
to di lega- 

Nella mezza luna che copriva la porta 
di Krasnoi era stata collocata dell’artiglieria 
da campagna , come pure sull’ antico bastio- 
ne situato alla di lei destra, non che in quelli 
della cittadella che guardavano la campagna. 
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Uo ponte di legno al quale facevano capo 
le due strade di Pietroburgo e di Mosca as- 
sicurava la comunicazione dei due argini del 
fiume. Coperto da un’ opera a corno assai re- 
golare formava come una testata di ponte do- 
minata dall’ allure della sponda destra. 

Finalmente eranvi dei sobborghi lungo il 
Dnieper, al disopra e al di sotto della città: 
degli altri da ogni lato delle porte di Mala- 
kowskia e di Nikolskia, tutti fabbricati dì pes- 
sime case di legno •, ma che per la loro vici- 
nanza alla città aumentavano i difetti della 
difesa. 

Alcune opere esterne, e diverse fortifica- 
zioni provvisorie, costruite innanzi ai sobbor- 
ghi, nascondevano l’ imboccatura delle strada 
alle porte di Malakowskia , e del Dnieper. La 
natura del terreno contribuiva alla loro di- 
fesa essendo fasciate da un botro , che dopo 
aver circondata una porzione della città di- 
ventava più profondo e scosceso nell’appres- 
sarsi al Dnieper dal lato della cittadella. 

Impossessati che si fossero i Francesi del- 
le opere esterne, le quali per vero direera- 
no appena abbozzate , potevano essi più fa- 
cilmente coprirsi dal fuoco della piazza per 
accostarsi fino ai piedi dello spalto. 

Malgrado così pochi vantaggi ed i nume- 
rosi difetti , la piazza era in grado di sostene- 
re con sicurezza un assalto, e farne costar ca- 
ro F acquisto. Ma Napoleone non potendo trat- 
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tenersi a formarne un assedio regolare , si tra- 
vava costretto ad impossessarsene con uno sfor- 
zo subitaneo. 

Le ci uh della Russia contengono molte chie- 
se sormontate da altissimi campanili costruiti 
a cupola , i quali sono circondati da quattro 
torri più piccole ediegnal forma. Queste cu- 
pole sono quasi sempre indorate, inargentate, 
O dipinte di verde. Le case ben di rado con- 
tigue, non mancano quasi mai di orti , o giar- 
dini. L’ irregolarith del posto in cui era fab- 
bricata, quei numerosi campanili frammisti alla 
verzura degli alberi, le alte muraglie, che la 
circondavano, porgevano a questa citth un’a- 
spetto singolare e pittorico. 

Tal era Smoleusko, la prima città Russa 
incontrata dall’esercito Francese. 

Alle otto della mattina del i8 il genera- 
le Doktorof fece una sortita generale contro i 
Francesi,! quali col favore della notte avevano 
potuto alloggiarsi nelle case prossime ai sob- 
borghi. Sperando Napoleone , che nel presen- 
tare ai Russi un campo di battaglia per loro fa- 
vorevole, avrebbero essi accettatala sfida, det- 
te l’ordine a quelle truppe inoltrate di retro- 
cedere. 

Verso le g stabili Doktorof le sue posi- 
zioni di difesa. Collocò la divisione Kaptse- 
wicz fra il sobborgo di Mscislaw e di Krasnof. 
La divisione LikhaczefF alla sua destra fino al 
Dnicper, con una brigata ed una compagnia 
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d’ artiglierìa di posizione nella cittadella. La 
divisione Konnowniizyn rimasein riserva pres- 
so alla porta Malakowskia. Una delle briga- 
te di questo Generale si trattenne in città , le 
altre due occuparono la spianata, la porta 
Malakowskia ed i sobborghi. 11 sesto reggi- 
mento de’ cacciatori, che il generale RaefFskoi 
avea lasciato in 5moleusko, difendeva gli ac- 
cessi della parte sinistra della piazza. Final- 
mente il reggimento dei cacciatori della guardia 
si collocò fra le mura della città ed il Dnie- 
per dietro il sobborgo Raczenka. L’ artiglie- 
ria fu disposta nella piccola freccia o mezza 
luna innanzi alla porta Malakowskia , nonché 
in alcune antiche torri del recinto accomodate a 
tal’ uopo. Una batteria di pezzi leggeri venne 
impostata nel sobborgo di Mscislaw. 

Le armate in tal guisa disposte rimasero 
tranquille nelle loro posizioni: non si udiva 
altro strepito che il fuoco vicendevole dei 
bersaglieri , soverchiato di tratto in tratto da 
qualche colpo di cannone. La ripercussione del- 
l’eco delle vallate e de’ boschi spingevane 
fino a noi il rimbombo, simile al muggito 
dell’ onde quando è foriero d’ una vicina tem- 
pesta. 

Napoleone repugnava ad interrompere 
quella calma, nella speranza d’indurre il ne- 
mico ad accettare una giornata campale , la 
quale non poteva riuscire se non vantaggiosa 
per noi. Ma quando si accorse , che adonta del 
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bel campo lasciatoli , della favorevole sua por 
sizione, delle instigazioni dei suoi commilitoni, 
delle grida, e dei voti dell’esercito Rosso, 
non che degli ordini sovrani, che dicevasi Bar- 
klay avesse ricevuto, si ostinava questi a ri* 
cusare il cimento, risolse di porre un terpiine 
a cjuesta lunga e vana aspettativa. 
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CAPITOLO QUINTO 


Batlaglia di Smoletihko — Bullettini Rasai e 
Francesi discordi intorno a quel fatto — In- 
cendio della città — Ingresso deli’ esercito 
Francese — Movimenti di ritirata di Bar- 
klay mal calcolali , e fortunatamente esegui- 
ti, mercè la fermezza ed il valore delle sue 
truppe. 


.Alile due pomeridiane del ij agosto Na- 
poleone dette gli ordini per un movimentoi 
generale d’ attacco. 

Recatosi personalmente alla destra della 
linea . impose al principe Poniatowski di cam- 
biar fronte a sinistra l' ala destra in avanti , 
fiancheggiarsi col Dnieper , attaccare il lato o- 
rientale della città, occupare a viva forza il 
sobborgo di Sluboda- Raczenka , stabilirvisi 
con dei posti e delle batterie, distruggere colla 
sua artiglieria i ponti del Dnieper , ed inter- 
cidere in tal guisa ai Russi le comunicazioni 
fra le due sponde. 

Tosto che i Polacchi ebbero eseguito il 
cambiamento di fronte, l’antica Smoleitsko ri- 
mase come rinchiusa in un quadrato formato 
dalle truppe di Ney , Davoust, Poniatowski j 
e dalle acque del Dnieper. 
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La divisione di cavalleria leggera del gene- 
rale Bruycres la quale formava l’ala dcstra del 
Redi Napoli, procedù allora lungo l’argine si- 
nistro del fiume per caricare le due brigate di 
Cosacchi c dragoni, che stavano sul poggio di 
Sloboda RaCKenka alla sinistra della città per db 
fendere quel sobborgo. I Russi furono rove- 
sciati. I Francesi occuparono il poggio il più 
vicino al primo ponte collocato nella parte su- 
periore del fiume. Abhenchò da questo pog- 
gio non si scorgesse, che l’estremità opposta 
del detto ponte, Murat vi fece erigere una bat- 
teria di Go cannoni coll’ intenzione di distrug- 
gerne ciò che ne appariva , renderne pericoloso 
il passaggio , fulminare le batterie russe, e 
costringere le truppe che si vedevano sulla 
destra sponda a ritirarsi dalle posizioni che 
occupavano (q). 

Il generale Barklay aveva pur egli fatto 
impostare 4<> cannoni sulla sponda destra per 
tempestare coi loro fuochi incrociati le truppe 
Francesi postate al di sopra c al di sotto del- 
la corrente del fiume, non che per smontare 
le artiglierie che Murat poste avea in batteria 
su quel poggio. 

Flagellarono essi infatti gli uomini ed i 
cavalli, smontarono dei pezzi, e recarono del 
danno non lieve. Molestava sopra tutto le trup- 
pe di Murai una batteria comandata e diretta 
dal tenente colonnello Nilopiant.ata dietro alla 
chiesa, che si congiunge alle uUjme case di 
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Wessownia. Contro di essa fu dunque in specie 
converso il fuoco della gran batteria Franco*- 
se dalla quale fu obbligati al silenzio, e ven- 
nero penino costrette le truppe russe a re- 
trocedere per porsi al coperto dalla mitraglia. 

Poniatowski ed i suoi bravi Polacchi ave- 
vano frattanto attaccalo con tale e tanto vigo- 
re il nemico, che lo ridussero bentosto a limi- 
tarsi a contendere loro il possesso delle strade 
coperte, e delle mura. 

Mercè il primo movimento che Napoleo- 
ne aveva fatto eseguire ai Polacchi, diminuita 
era d’assai l’estensione della linea Francese, 
ed a misura eh’ essi avanzavano verso la piaz- 
za, si trovavano sempre piu spalleggiati alla 
loro sinistra dal corpo di Davoust. 

Questo maresciallo il quale aveva gih ri- 
cevuto l’ordine di attaccare, spinse le divisioni 
Gudin, Morand e Friant precedute da una 
numerosa artiglieria e formate in colonne ser- 
rale per battaglioni , le prime due contro i 
sobborghi di Mscislaw, e di Roslaw , la terza 
a formare un legame di unione fra la divisione 
Morand ed il corpo di Poniatowski. 

Ney aveva pure fatto marciare la divisione 
Marchand contro la cittadella, eia divisione 
Ledili contro il sobborgo di Krasnoi. 

L’attacco delle divisioni di Davoust al 
coperto d.il fuoco delle batterle Russe collo- 
cale sulla sponda opposta del fiume, esser do-' 
veva pur quello ove avvenir dovevano i mag-' 
fiori sforzi. 
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Alle tre il cannonAcnento era stabilito 
lungo tutta la linea. I sobborghi di Mscislaw, 
e di Roslaw, dopo un combattimento ostina- 
tissimo e sanguinoso, furono alGn presi dalle 
divisioni di Davoust. 

L’85.“": il io8.”*, il iix.”'’:edll lay.”" 
reggimenti composti di Francesi, e d’italiani, 
appartenenti ai dipartimenti uniti alla Fran- 
cia , si distinsero oltremodo in questi at- 
tacchi. 

Il generale Doktorof costretto a far rien- 
trare le sue truppe in città appostò prima 
dei bersaglieri dentro ai burroni e dietro 
ai parapetti delle abbozzate strade coperte , 
situate davanti alla porta Malahowskia. 

Quasi contemporaneamente vennero a 
capo i Polacchi del sobborgo Nicolskoi; di- 
modoché tutti i sobborghi , ed i magazzini , 
che circuivano la piazza, caddero in potere 
dei Francesi, ed in questa fazione perdette la 
vita il generale Russo Skalon. 

Verso le quattro e * pomeridiane la di- 
visione Konnownitsjn sboccò dalla porta Ni- 
kolskoi e scacciò muaaentaneamente i Polacchi 
dal sobborgo di questo nome. Ritornati però 
questi piò (ieri alla carica riacquistarono il loro 
primo possesso, ed incalzarono Konnownytsin 
nella strada coperta, che trovasi dinanzi a que- 
sta porta. 

11 corpo di Davoust, non contento dell’e- 
sito felice otleauto dalle sue prime operazioni 
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volle NDche spingerle più oltre. Trasportati da 
quei fuoco, da quell’impeto che naturalmente 
generano le prosperità negli animi degl’italiani 
e dei Francesi , superarono essi in diversi 
luoghi li spalti , le strade coperte , ed i fossi, 
ma il loro valore impetuoso, simile ad nu’onda 
orgogliosa andò come ad infrangersi contro 
le mura di quella città. Fulminati, tempesta- 
ti da ogni parte , dovettero tornare a retro- 
cedere da dove la seconda volta erano partiti, 
ed i Tiussi occuparono di nuovo le strade 
coperte. 

• Un ostinazione cotanto ardita determinò 
Barklay a rinforzare il corpo di Doktorof colla 
divisione del principe Eugenio di Wiirtemberg 
ed una brigata di fanteria della guardia. Que- 
ste truppe traversarono la città, e si resero alla 
porta Malakowskia. 

Vista Napoleone l’inutilità dei primi mo- 
vimenti per venire a capo d’impossessarsi a 
viva forza di Smolensko, volle tentare un’in- 
fluenza sul morale dei Bussi , e conoscere la 
solidità delle mura. Tre batterle ciascheduna 
di 12 pezzi da 12 ( calibro il maggiore , che 
seco traesse l’esercito) furono collocate dinanzi 
al fronte delle tre divisioni Gudin , Morand , 
e Friant. Dovevano esse provarsi a battere in 
breccia il muro del recinto, mentre altre bat- 
terie d’ obici dirigevano i loro fuochi contro 
le torri per scacciarne i difensori. I pezzi da 
12 che percotevano in massima parte le cor 
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line, che separavano le torri, poco effetto potè-* 
vano produrre contro un muro di mattone, che 
aveva i6 in i8 piedi di profondili. Se questo 
fuoco fosse stato diretto e concentrato contro 
le torri , le quali ne avevano la metà menO 
sarebbe riuscito forse assai più efficace. 

Allorché si riconobbe, che troppo tempo 
e troppe munizioni sarebbero state necessarie 
per aprire con tali mezzi una breccia, il ge- 
nerale conte Sorbier si valse di quelle batterie 
ad inGlarc le strade coperte, ed a costi'ingere 
i Russi a sloggiarne. 

Gii obici appiccarono il fuoco alla mag- 
gior parte delle case di legno contigue alle 
mura , e ben presto si viddero innalzarsi densi 
globi di fumo e di Gamme. 

Alle cinque le colonne di Davoust fecero 
un nuovo attacco contro la porta Malakowskia 
intanto che due compagnie di minatori lavora- 
vano intorno e sotto alle mura. 

1 Francesi s’ impossessarono della porta 
e penetrarono per un momento nella ciitéj nva 
il fuoco vivissimo che partiva dalle case con- 
tigue, ed i rinforzi nuovamente sopraggiunti 
al nemico si opposero ai progressi di Davoust, 
e rispinsero gli assalitori. 

Se al centro ed alla destra combattuto 
crasi Gn allora arditamente , non meno impe- 
tuoso riusciva l’atlacco eseguito dalle divisioni 
di Ney. I resultati si mostravano però nello' 
stesso equilibrio che altrove. 
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La cittadella attaccata da Nej era il ponto 
in apparenza il più forte ed in sostanza il più 
debole della piazza , non essendo dessa « come 
abbinnao già detto, se non rivestita che da una 
camicia di piota facile a superarsi. 

I Russi , che ne conoscevano e T impor- 
tanza e la debolezza, coperti dai cespugli, 
dalle macchie e dai rialti del terreno , si mo- 
stravano accaniti a conservarne lontani i 
Francesi. 

O che Napoleone non avesse potuto suf- 
ficientemente verificare lo stato di questa por- 
zione della piazza, o non ne fosse stato in- 
strutto da coloro che dovevano farlo , ascri- 
vere possono i Russi a fortuna una simile in- 
scienza ; poiché avrebbe egli certamente ado- 
prati maggiori e più vigorosi sforzi da quel 
lato per penetrare in Smolensko. 

Le truppe di Ney incaricate dell’attacco 
del sobborgo di Krasnoi pervennero col de- 
clinar del giorno ad impossessarsene , tua la 
divisione Osuffief, del corpo di Baggownth, 
alla quale Barklay aveva fatto traversare il 
Dnieper per sostenere i battaglioni della di- 
visione LikhaczelF scacciati dal detto sobbor- 
go , ne espulsero di nuovo i Francesi , e li 
costrinsero a ritirarsi fino all’ estremith della 
strada. 

Tale era lo stato del combattimento, tali 
erano le posizioni occupate dalle diverse trup 
pe impeguate nell’ assalto di Smolensko* all** 
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9 della sera, momeato ia cui il fuoco comin-* 
ciò a calmarsi. 

Quantunque i giorni di quella stagione 
fossero lunghissimi , all’ oscurità della notte 
devesi soltanto il termine dì questo sanguinoso 
combattimento, assai più micidiale di qua- 
lunque altra battaglia. 

I Russi ebbero il vantaggio di combattere 
quasi sempre al coperto; ma la loro situazione 
non gli permise di far uso se non dì poca 
artiglierìa in confronto di quella adoprata dai 
Francesi, ed allorquando furono rispìnti dai 
sobborghi non poterono tampoco adoprarla , 
mentre quella dei Francesi ebbe costantemente 
l’agio di percuotere in ogni senso, e senza di- 
sturbo le loro folte colonne. 

È necessario anche il dire avere i Fran- 
cesi posta in azione una quantità assai maggio- 
re di truppe di quella dei loro avversar). 

Tali cause che sembrano militare a favore 
dell'esercito Francese, potrebbero convalida- 
re le opinioni degli scrittori di questa nazione, 
i quali confessano una perdita assai minore di 
quella che possono aver provato i Russi. Que- 
sti all’ incontro pretendono essere l’ opposto. 

Sarebbe ben imbrogliato quello scrittore 
il quale stato non fosse testimone oculare ed 
imparziale degli avvenimenti, se consultar do- 
vesse le predette opinioni , o si volesse far for- 
te sulle relazioni dei bullettini delle due par- 
ti. 11 Sig. colonnello Bouturlin seguendo que* 
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Sta officialè relazione del tempo, dice non ave- 
re i Russi soQerta altra perdita che di seimila 
uomini tra morti e feriti, ed i Francesi aomi- 
la. 11 ballettino Francese e dopo lui alcuni 
scrittori dicevano che (ooo fossero i morti e 
dooo i feriti, ed accusavano ai Russi un danno 
di 12 mila uomini fuori di combattimento. Per 
meglio schiarire queste contestazioni e porre 
in grado il lettore di giudicare su quali basi 
s’ innalza tante volte il severo e imparziale edi- 
lizio della storia, trascriverò per l’ intiero gli 
squarci dei bullettini delle due nazioni relati- 
vi a questo combattimento. 

Ballettino Russo, 

et L’armata Francese fu battuta il 4(*^) 
et agosto dal generale Raeffskoi a 6 werste da 
et Smolensko. Attaccata il giorno dopo dal gene- 
et rale Doktorof soggiacque ad una nuova scom 
« fitta. 1 Francesi perderono 2 omila uomini, e 
cc moltissimi prigionieri. Tre reggimenti di 
et cavalleria , e tfe di Cosacchi hanno battnta 
et tutta la cavalleria del Re di Napoli. I Russi 
et hanno perso 4niila uomini fra i quali i ge- 
« aerali Skalon e Balla. Infrattanto Smolensko 
cc bruciava , e 1’ armata vittoriosa ha preso 
et posizione fra Pnewa e Dorogobuz. 

Ballettino Francese. 

et II combattimento di Smolensko, che 
fc può a giusto titolo chiamarsi battaglia , pqi- 
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« chè loomila uomini sono stati impegnati 
« da una parte e dall’ altra , costa ai Sussi 
« 4^00 uomini rimasti uccisi sul campo di bat' 
« taglia , 2000 prigionieri e ^ in 8mila feriti, 
et La nostra perdita ascende a 700 morti , e 
tt 3 1 00, o 3200 feriti. Il generaledi brigata Gra- 
te bowski è stato ucciso , i generali di brigata 
tt Grandeau, e Dalton sono stati feriti. Tutte 
et le truppe hanno rivalizsato d’ intrepidezza. 
« Il campo di battaglia ha offerto agli occhj 
et di aoomila persone, ohe possono attestarlo 
tt Io spettacolo d’un cadavere Francese sopra 
et sette o otto cadaveri Russi, abhenchè i Russi 
« siano stati per una parte del 16 e del jy trin- 
tt cierati e protetti dalle loro fortificazioni, e 
et coperti dai parapetti, da’ merli , e dalle ma* 
tc ra. Le case della città sono piene di Russi 
et morti , malati e moribondi. 

tt Nel mezzo di una bella nc'te d’agosto 
et Smolensko presentava ai Fran'^cti lo spet- 
et tacolo , che offre agli i hitanli di Napoli un 
te eruzione del Vesuvio ! 

Senza più oltre interessarmi dei soprad- 
detti bullettini , senza lasciarmi abbagliare 
dalla gratuita supposizione, avventurata , che 
al nostro primo ingresso in Smolensko fos- 
sero già per un appesito comando di Napoleone 
sotterrati i cadaveri dei nostri ,e lasciati espo- 
sti quelli dei Russi , dirò esser costati questi 
combattimenti infinitamente alle due parti; che 
per valutare , sempre approssimativamente , le 
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reciproche perdite, fa d'uopo calcolare 1 vantagr 
gì conseguiti durante il combattimento dalle 
due armate, l’una per la natura dei luoghi, 
l'altra pel concorso maggiore del numero, e 
delie armi. 

Dir posso dunque di aver risto certa men* 
te due e tre cadaveri Russi per un Francese ; 
che le case e le Chiese ingombre erano di f&r 
riti nostri e di quella nazione; che si calcolò 
allora la perdita dei Russi molto più gravo 
della nostra, la quale ascese, a seconda di quel 
che si potè sapere con certezza, a circa dodici 
mila uomini tra morti e feriti. Se perirono 
deir esercito Russo i generali maggiori Skalon 
e Ralla, gravissima fu per l’esercito Napoleo- 
nico la perdita del prode generale Michele 
Grabowski ucciso mentre penetrava in città 
alia testa delle sue truppe. Oltre i generali di 
brigata Dnlton e Grandeau rimase pur anco 
ferito il veterano dei guerrieri polacchi, l’ il- 
lustre Zajonczek. Si contarono intorno a due 
mila Russi feriti rimasti in Smolensko. Tale 
è il prospetto il più imparziale, che dar si 
possa sulle perdite reciproche di quella gior- 
nata. 

L’esercito Francese cessato il combatti- 
mento , accampò all'iotorno della piazza sul 
terreno medesimo ove aveva pugnato. 

II villaggio di Jwanowska, ove l’Impera- 
tore continuò a risedere col suo quartier ge- 
pende, era separato da Smolensko mediante uq 
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ruscello profondamente incassato. Da questo r 
botro il terreno che s’innalzava insensibilmen- 
te lino sotto le mura della città , era ingom- 
bro dai fuochi dei bivacchi disposti per linee 
quasi che paralclle. Distinguevansi perfetta- 
mente i merli delle mura, le quali formavano 
una zona oscura, alle cui spalle ergevansi im- 
mensi globi di fiamme a guisa d’un orizzonte 
di fuoco, che facilitava la vista, come in pieno 
giorno, dei numerosi campanili, degli alberi e 
delle case. 

Tali scene lugubri e sublimi ad un tem- 
po, difficilmente si cancellano dalla memorial 
Esse producono quelle emozioni mal definite, 
che non si trovano e non si sentono che sul 
campo di battaglia ! 

La tema che Napoleone non giungesse a 
scoprire la debolezza della cittadella, e con- 
tro di essa non tentasse uno sforzo' decisivo ; 
il ricevuto rapporto che cercavasi dalla caval- 
leria Francese un guado al di sopra della città, 
e finalmente il sospetto, che i Francesi si sten- 
dessero per la loro destra, e s’ impossessassero 
della strada di Mosca, che la seconda armata 
non sarebbe in grado di difendere , indussero 
Barkiaj a ritirarsi. 

tali sospetti privi erano del tutto di ■ 
fondamento j nè l’ imminenza del pericolo sem- 
brava di tanto poco rilievo da non dovere il 
Russo generale occuparsene seriamente, e pro- 
curare d’ evitarli, 
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Infatti a nulla meno si sarebbe egli tro- 
vato ridotto che ad esser rispinto verso Por- 
zecze e le provincie settentrionali dell’impero; 
interciso dalla linea importante del centro , e 
da ogni legame col contrastato mezzogiorno. 

Per evitar dunque un tanto funesto resul- 
tato, si dispose la notte stessa dal 17 al 18 ad 
effettuare l’ evacuazione di Smolensko. 

Quest’ operazione potè eseguirsi con lo 
stesso ordine come nel giorno , per essere il- 
luminata in ogni suo piu piccolo moto , dal* 
l’ incendio , e perfettamente al coperto dalla 
vista dei Francesi. Usò per altro Barklay i 
maggiori riguardi perchè riuscisse a buon esi- 
to, raccomandando la celerità , ed il si- 
lenzio. 

Il barone generai maggiore Korff rimase 
eoa una poderosa retroguardia a guarnire le 
mura mentre le altre divisioni sGlavano per 
ripassare il Dnieper. Barklay fece smontare i 
ponti volanti, e preparare i mezzi per distrug- 
gere quello di palafitte. 

Alle due dopo la mezza notte tutta l’ar- 
mata di Barklay , gl’ingombri , i cannoni , la 
maggior parte dei feriti, trovandosi già al di 
là del Dnieper sulla strada di Porzecze , Korff 
fece alimentare il fuoco in più lati della cit- 
tà, e quindi seguito il movimento dell'esercito, 
distrusse il gran ponte , che aveva servito al 
suo passaggio e si collocò sulle alture della 
città bassa che domiuauo Smolensko. 

TOMO n. 
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All’alba del giorno i8 alcuni Polacchi, 
gd altri soldati della <liri$ione Friant, non 
scorgendo più le sentinelle sulle mura, pene-r 
trarono nelle strade coperto, nei fossi, e final- 
mente nella piazza per quelle piccole aperture 
praticate nelle mura. 

Avvisatone Napoleone vi fece tosto il suo 
ingresso alla testa dei granatieri, e dei caccia» 
tori a piede della sua guardia. 

Nell' entrarvi percorse il campo di bat-: 
^glia, e ordinò che si prendesse immediata- 
mente cura dei feriti delle due nazioni , co- 
minciando dai suoi. Adempito il dovere dei- 
romanità, ed assicuratane l’esecuzione, si ri-, 
volse immediatamente ai doveri che gl’ im- 
poneva la sua situazione come capo militare. 

Mentre si procurava di estinguere l’in- 
cendio, Napoleone commise al generale Eblè 
la costruzione di due ponti un poco al di so- 
tto di quello di palafitte già distrutto dai Rus- 
si, per comunicare immediaUmente fra la città 
ed il sobborgo, che rimane sulla sponda de- 
stra del fiume ; ma i bersaglieri dal gene- 
rale Kortf collocati sulle alture della città 
nuova tempestavano talmente coloro, che vi si 
accostavano che pervennero a ritardare, forse 
anche di troppo, l’esecuzione dell’ordine sud- 
detto. Dopo le 5 della mattina avviatosi KorlF 
qella strada di Porzecze si accodò alle colonne 
di Barklay. 

La città bassa esseqdo abbandonata, e U 
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oonsiclerablle ditninuziooe dell' acque avendo 
reso il fiume guadabile , diverse truppe di 
fanteria ed una brigata di cavalleria leggera 
si posero in grado d’inseguire alle 8 della 
mattina i Russi , che più non si vedevano su 
quell’altura. 

Barklay il quale non aveva supposto d’es- 
sere cosi tosto inseguito fece retrocedere le 
truppe del generale KonnoWnitzyn le quali ac- 
colsero con tanu fermezza i Francesi che gli 
costrinsero a retrocedere, e per fino a ripassa* 
re il Dnieper. 

Lasciando poi al generale Krrff un va- 
lido rinforzo lo incaricò di conservare le al-- 
ture, la città bassa e difendere per lutto quel 
giorno il passaggio del Dnieper. 

Nella stessa mattina del 18 ebbe l’oidine 
l’armata d’Iulia di avanzare e mettersi in posi- 
' zione sopra un piccolo poggio in vicinanza del 
castello di Nowoedwor.alla distanza di poco meu 
di una mezza lega da Smolensko e precisamente 
al gomito che fa la strada di Krasnoi dietro 
Zigmontwo.Noi ci accampammo nel bosco in 
mezzo al quale passa la strada maestra. La 
divisione Pino rimase in posizione a Korytnia, 
e la cavalleria del generale Pajol a Katana, 
incaricate ambedue d’ invigilare sui corpi co- 
mandati dal generale Wintzingerode , che di- 
cevansi minacciare le comunicazioni con Wi- 
lepsko. 

U Vice-rè si recò a Smolensko per rice-i 
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vere gli ordini dell’Imperatore , lasciando la 
sua armata accampata per colonne fronte a 
dietro. 

il corpo di Junot , dopo aver lungamente 
vagato, comparve questa mattina alle 8 nei con- 
torni di Brylewka. 

Per quante cure si dassero i soldati affine 
di estinguere l’ incendio della città alta non vi 
fu modo di venirne a capo , che il giorno se- 
guente. Si salvarono cosi gl’infelici residui di 
un paese destinato a servire come uno dei mag- 
giori depositi dell’ esercito. 

Mentre il maresciallo Ney ti disponeva 
a traversare il Boristeue di viva forza per re- 
carsi sulla sponda destra, Bagration lo passava 
in senso inverso a Slob-Pnewa per trasferirsi 
a Dorogobuz. 

Per l’esecuzione del suo movimento ave- 
vasi rinforzato Ney colla divisione Morand del 
corpo di Davoust , e la cavalleria del generale 
Bruyeres. 

Le truppe non potevano presentarsi sulla 
sponda del fiume senz’ esser accolte da una vi- 
vissima fucileria), che partiva dalle case della 
città bassa, e dall’artiglieria collocata da KorfF 
sull’ opposta altura. Alle cinque pomeridiane 
alcune truppe di Ney dopoun lungo fucilaraen- 
to da una sponda all’altra, ebbero l’ordine di 
passare il fiume come potevano. Elsse si slan- 
ciarono nell’acqna, sulle barche, sulle travi, ed 
eseguirono il loro movimento scacciando allatto 
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KoHT dalla citlìi bassa, alla qnale aveva già il 
generale Russo prima di ritirarsi appiccato il 
fuoco. Dessa essendo totalmente costrutta ia 
legname , l’ incendio si dilatò in un momento 
con facilità , e la distrusse. 

Korff non attaccato, continuò ad occupare 
le alture , e nella notte segui placidamente la 
ritirata di Barklav. 

La posizione presa dall’ esercito di Bar* 
klay nella notte del 17 al 18 lungo U strada 
di Forzecze non poteva essere che provvisoria. 
Lo scopo importante di Barkiny si era quello 
di non lasciarsi separare dalla seconda armata, 
e restituirsi sulla linea d’ operazioni la più na- 
turale , cioè la via di Mosca. In conseguenza 
si determinò quel generale per la comodità 
della marcia a divìdere il suo esercito in due 
colonne , le quali con doppia stazione doves- 
sero riunirsi al punto di passaggio del Dnieper 
a Solowiewo. Dirette in principio lungo la 
strada di Pietroburgo, abbandonarla dovevano 
ambedue volgendo a destra la prima a quattro 
leghe da Smoleuskn , la seconda a due per 
introdursi poi in certi sentieri traversi i quali 
condur le dovevano al posto predetto. 

La prima colonna, ossia la colonna di sinis* 
atra, comandata dal generale Doktorofe compo. 
sta dal S.^e 6.°corpo (la guardia e DoktoroQdal 
2.° e 3 .“ di cavallerìa , e da tutta l' artiglieria 
di riserva, si pose in marcia alle 7 della sera 
del 18. Essa recavasi per Zykolino, Poyklowa , 
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Marchulki, Sutchowo, Prudilze, Martianò'WO» 
Triswiatic a Pnewa villaggio della strada po^ 
stale da Stnolensko a Mosca, e distante io le- 
ghe da Stnolensko. 

La seconda colonna guidata dal generale 
Tuczkof e composta del a.” 3.* e 4‘‘’ corpo 
( Baggovruth, Tuczkof, e Ostermann) e del 
primo corpo di cavalleria , parti alle 9 della 
sera , e prese la via di Krakliotkino , Gorbu- 
novo , Jukowo, Jabino, Kochajewo e Lubino 
per sboccare a Bredihino villaggio distante 
circa sei leghe da Sniolensko. 

Affine d’ invigilare personalmente agli av- 
venimenti , marciava Barklajr insieme con que-* 
ste ultime truppe per esser desse le più vici- 
ne alla strada maestra. In tal modo le due co- 
lonne percorrevano due archi di cerchio para- 
lelli, la di cui corda era formata da una por-> 
zione della strada da Smolensko a Mosca. 

Platof dopo aver distaccata una quanti'^ 
Ut di Cosacchi con la retroguardia di Korff, 
ne distese un altra porzione in tanti separati 
picchetti, che formando una lunga catena sulle 
vie di Porzecze , e Duchowszczjna manteneva*- 
no le comunicazioni coi generale Wintzinge- 
rode. Questa catena ripiegandosi concentrica- 
mente verso Soloivievo, doveva poi formar la 
retroguardia principale dell’ esercito , tosto, 
che egli avesse traversato il Dnieper. 

La strada postile da Smolensko a Mosca 
costeggia il Duieper per circa una lega e 
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iilezzo. Questo tratto liinpo la sponda sinistrai 
fera guarnito dai posti, e dalle artiglierie Fran- 
besi. Se interessava a Barklay allorché fece 
evacuare Smoleosko nella notte del ly al i8 
di nascondere il suo movimento, raddoppia- 
vasi adesso il bisogno di indurre in errore i 
Francesi , onde iiofi si oppouesseroì alU sua riu- 
tiione colla sfeconda armata a DorOgobuz. 

Il cannoiiameUto resultante dà urta spon- 
da all' altra, durante il passaggio delle sue 
lunghe colonne, avrebbe data la sveglia ai 
Francesi. La confusione che necessariamente 
àarebbe avvenuta da tin fuoco cosi micidiale 
fe vicino nelle bagag'ie ed altri ingombri che 
seguono le amiate , potea riuscire d’ impac- 
bio ai movimenti, e di funesta feónseguenza. 
Tali considerazióni dunque , e riòn il progetto 
fehe ei volesse far credere a Napoleone , che 
si dirigeva a Twet per Bieloi furono le vere 
cagioni per cui Barklay si appigliò a questo 
^iro vizioso. Vizióso dico, per esser sottopo- 
àto ai p-ù gravi inconvenienti. 

In una ritirat.i laterale eseguita in prfe- 
èenza del nemico, é savio e prudente Ogni mo- 
vimento il quale abbia per oggetto di nascon- 
dergliene la cognizione o che tenda ad ingan- 
narlo. Ma la distanza , che percorrer doveva- 
no le colonne Russe dal punto di partenza 
fino a quello, che faceva capo alla via di Mo- 
sca , era assai maggiore dell’ intervallo che pfef 
la strada medesima separava il detto paulO 
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da Smolensko. Non essendo difeso questo trat* 
to di strada che dall’estrema retroguardia di 
Bagration , composta di quattro reggimenti di 
Cosacchi sotto gli ordini del generale Karpow, 
potevano facilmente le masse Francesi ri- 
spingcrli , prevenire le teste delle colonne di 
Barlday allo sbocco degl’ intrapresi sentieri, e 
attaccandole in fronte rovesciarle sulla coda e 
intieramente sgominarle , e distruggerle. 

Per premunirsi dunque Barklsy contro 
questo terribii pericolo , distaccò una van- 
guardia sotto gli ordini del generale mag- 
giore Tuczkof» coll' ingiunzione di precede- 
re l’ armata , e forzando la marcia recarsi per 
la via più corta sulla strada di Mosca, e se- 
guirla quindi nella direzione di Smolensko 
per servir di sostegno a Karpow. Kiuniti 
eh' essi fossero , dovevano collocarsi in una 
delle vantaggiose posizioni , abbondanti in 
quel sito , e ritardare quanto fosse in loro 
potere la marcia dell’ esercito Francese, fin 
tanto chè il rimanente delle truppe, le quali 
avrebbero con tutta la possibile celerità se- 
guito quel movimento, fosse sboccato esso pu- 
re , e si ponesse in grado di sostenerli. Men- 
tre i Russi favoriti dalla notte adopravano ogni 
massima sollecitudine per l’adempimento di 
queste mosse pericolose e dilhcili, il campo 
Francese si occupava a stabilirsi nell’ acqui- 
stato possesso, preparandosi col nascer del 
giorno a riprendere le tralasciate operazioni. 
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Le troppe, meno quelle che abbiamo in- 
dicalo aver seguilo riniperatore in Suiolen- 
sko , scorsero In giornata del i8 al 19 nelle 
posisioiii delia decorsa notte. 
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CAPITOLO SESTO 


I*rifne operazioni del gioroo ip — ■ Recogni* 
zioni ipedite — Passaggio del Dnieper — ^ 
Collocaroenló dei corpi — Rapporto di Ney — 
Risposta deirimperatòre — Titulmnza nel- 
r iosegnimento — DirMione daU\ da Na^> 
leone ai diflerenti corpi — ^ TuczLof ai ria- 
nisce a Karpow — Sanguinoso combatti- 
mento chiamato dai Francesi di Walutina- 
Gora , dai Russi di Labino — Sbagli che vi 
ai commettono Funesta ostinazione di 
Junot — Contrattempi fatali per 1’ esercito 
Napoleonico — Essi impediscono 11 sncce»^ 
so sperabile — Esame critico delle' probabi- 
liU di ventura. 


•À-Ile tre delta iriattiita del tg termioali I 

S ooti del Dnieper, le truppe del irieresciallol 
ey precedute dalla cavalleria di Grouchy, e' 
dalla divisione Morand si trasferirono alla 
sponda destra. 

Assicuralo Napoleone dai rapporti tìcevd- 
fi dai posti collocati lungo la sponda sinistra , 
che Barklay non aveva seguita la via postale' 
di Mosca , pendeva incerto tra le vie di Rud* 
Aia , e di Twer. 

Il maresciallo Ney , incaricato di porgere 
dei migliori schiarimenti , scriveva alle sei 
della mattina all’ Imperatore , il quale aveva 
toluto aggregare al suo' colpo U caVallerht di 
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BniyeKs ( esjergli questa -inutile in quel mo* 
niento. Trovarsi ei tuttora nelle vicinanze di 
Stnolensko, stante la dubbiezza in cui si la> 
sciava intorno alle mosse del nemico , e la 
strada che elegger dovesse per inseguirlo. 

L’Imperatore faceali rispondere dal Prin- 
cipe Berthier nel modo seguente. 

jT 11 principe di Neufchàtel ediWagram 
al Duca d’Elchingen. 

Stnolensko 19 agosto alle 8 
antimeridiane. 

- ce Sigi Duca 1 ricevo il suo rapporto di 
*t questa mattina alle ore 6. L’esercito nemi-» 
« co pnò aver eletto i due seguenti progetti. 
« i.” Eseguire la sua ritirata aiperto da una 
et forte retroguardia affine di non nercorrere 
et giornalmente se non le marcie , che gli con* 
et vengono , ed allora fa d’ uopo accodarsi a 
ce questa retroguardia, a.* Può il nemico es* 
ec sersi ritirato lungo tutte le strade come lo 
ce fece abbandonando Witepsko, ed in tal caso è 
et opportuno di spalleggiare alla via di Stabna , 
et punto d'intersezione delle strade di Witep- 
tt sko e Duchowszczjna, spingendo delle forti 
et recognizìoni per assicurarsi che libera è la 
et via di Rudnia. Conviene altresì spedire e- 
et guali recognizioni per la strada di Dorogo- 
ec buz a Mosca. 

et L’ Imperatore ha ingiunto alla divisto* 
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a ne Bruyeres di porsi sotto i di lei ordini • 
« e stupisce nell’ udire , eh* ella crede non aver* 
cc ne bisogno, S. M. pensa all' incontro, rho 
et non solo le sia necessaria la divisione Bru* 
cc yeres , ma che farebbe d’ uopo aggiungervi 
cc due divisioni corar.zieri. È necessario in 
cc questo paese marciare con ao mila uomini dt 
cc cavalleria , tale essendo l’ immenso vantaggio 
cc di quello, che insegue sopra quello che si 
cc ritira ; mentre il primo può mantenere la 
cc sua cavalleria disponibile e viceversa l'altro 
cc incontrando delle gole è minaccialo di trovar* 
cc seia a carico. L’Imperatore ha fatto reitera- 
le re 1’ ordine al generale Bruyeres di raggiun- 
cc gerla , le spedisca incontro per sollecitarlo, 
cc S. M. crede che V. E. privo di questo ajuto 
fc non possa nulla intraprendere ec. 

Il generale Grouchy colla sua cavalleria^ 
seguita dalla divisione Moraiid ebbe intanto 
r ordine di dirigersi lungo la strada di Pie- 
troburgo, lasciandola al villaggio di Stabna 
superiore per prender quella di Duchowsacsy- 
na. Morand doveva abbandonarla anche più pre* 
sto, per recarsi a perlustrare ì sentieri ohe per 
Jckolikina , Soloniki , e Ssssnowka guidano a 
Gorininowo, fiancheggiando e precedendo cosi 
le truppe del terzo corpo , le quali uscendo 
pel sobborgo di Pietroburgo sulla via di Pe- 
aownia a Stabna inferiore, dirigerai dovevano a 
Gorbunowo. 

Proseguivano intanto i Polacchi gl’ Italia- 
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ni c(l i Vextfaliani a conservare le loro posi- 
zioni , e mentre Murat con i corpi di cavalle- 
ria Nansouty e Montbrun guadava il Diiieper, 
il corpo di Davoust io traversava sui pon- 
ti. Si rivolsero i primi alla via di Mosca fer- 
mandosi ad un quarto di lega dalla città. Le 
divisioni di Davoust si stabilirono in posizio- 
ne sopra un poggio al di fuori della città nuova 
ed alla sinistra della strada di Mosca. La sola 
divisione ‘Gudin rimase piegata in colon- 
na su questa strada dietro alla cavalleria di 
Murai. 

I Cosacchi incontrati dalle diverse reco- 
gt'izioni, vennero facilmente respinti. Tutte 
le strade recavano sempre l' impronta del re- 
cente passaggio dei carri e delle truppe. Le re- 
cognizioni spedite nella strada di Mosca rife- 
rivano soltanto, aver visto schierata innanzi a 
loro una massa di truppe coperte dalla Kolod- 
nia e in atto d’abbarrarne il passaggio. Erano 
desse quelle comandate da Karpow, e che gik 
cominciavano ad essere rinforzate dal distac- 
camento del generai Tuczkof. 

Se si considera l’inazione del giorno i8, 
e la titubanza delle mosse nelle prime ore del 
it), pare che se ne debba concludere non aver 
per anco Napoleone perfettamente deciso se 
dovesse o no oltrepassare Smolensko , e che 
attendesse piuttosto a lasciarsi regolare dagli 
avvenimenti. 

Quantunque il predetto rapporto fosse ia 
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contradizionc eoo quelli precedentemeote ri' 
cevuti dai posti collocati alla sioìstra del Doie 
per, ciò noo ostante trovandolo Napoleone 
più analogo al concepita sospetto d’ essersi t 
Russi ritirati per diverse direzioni, reputò mi' 
glior provvedimento di rivolgersi intanto e 
danno di questa supposta retroguardia nemica. 

Persuaso di aver sufficientemente copert 
to il suo fianco sinistro dalla divisione Morand 
e dal corpo di Groitchj , ordinò a Junot di 
risalire la sponda sinistra del Dnieper fino • 
Proditszewo villaggio distante due leghe o 
mezzo da Smolensko. Stabilitovi un ponte do- 
veva egli traversare il fiume e proseguire la 
sua marcia per Tchenkowa a Latichino, onde 
intercidere tutto quel lo, che trovar si potesse j^ur 
anco sulla strada di Mosca appartenente all* e-, 
sercito Russo. Lungo l’argine destroayanzarsi 
doveva pur anco Murat a quella volta, e giunto 
in vista del nemico , non perderlo d’occhio e 
attendere il corpo di Ney per attaccarlo. Na- 
poleone recatosi personalmente presso que- 
st’ultimo maresciallo, gl’impose di tornare a 
scendere per Valutina-Gora sulla via di Mosca. 

Quando Ney ricevette un tal' ordine i suoi 
bersaglieri giungevano appunto a Gorbunowo 
da dove tentavano discacciare le ultime truppe 
del corpo di Baggowuth, che avevauo appena 
oltrepassato quel villaggio. Essi furono surro- 
gati d'ili’ arrivo delle prime truppe di Moran4 
a) quale furono prescritte uuqye istru^oui. 
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Se i Rassi perdevano il villaggio predet* 
to, la retroguardia di Korff la «male trovavaT 
ai tuli’ ora nelle vicinanze di Paiuiewo, rima- 
neva intercisa. Laonde Barklny fece tosto retnH 
cedere la divisione del principe Eugenio di 
Wurtemberg , onda conservarsi questo punto 
importante. 

Ignaro Morand che la metà dell’esercito 
Russo seguisse quella strada , nè avendo istru* 
zioni per spingersi più oltre, si collocò in po- 
sizione, attendendone. SGlavan frattanto le co- 
lonne di Ney verso Valulipa , coperte da Mo- 
rand, mentre quelle di Barklaj proseguivano 
a gran fretta il loro viaggio pel già indicato 
destino, coperte dal principe di Wurtemberg. 
Appena quest’ultimo vide compito il movi-i 
meato di KorS* lo seguì sena’ esser punto da 
Morand molestalo. 

Aveva Morand ricevuto finalmente l’or- 
dine dell’ Imperatore di scendere pur esso 
per un sentiero traverso sulla via di Mosca 
onde attaccare il fianco destro dei Russi, che 
vi si trovavano. Noi additeremo a suo tempo 
il motivo per cui ne rimanesse contrariata 
l’ esecuzione. 

L’ armata Russa trovavssi inunto impe- 
gnata nelle mal’agevoli traverse, che abbiamo 
accennalo. Barklaj aveva bisogno dell’intiera 
giomaU, e di una porzione della notte per 
trar d’impaccio i bagagli e le artiglierie. Era^ 
gli d'altronde necessario d’ accordar tempo 
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alla colonna di Doklorof diretta a Solowietro 
di giungervi e passarvi il Dnieper. 

Mercè le predette considerazioni , con- 
vinto il generale Tuczkof dell' essenziale ce- 
lerità della sua marcia, giunse alle 8 della 
mattina snlla via postale di Mosca , e senza 
fermarsi si rivolse immediatamente verso 
dmolensko. Pervenuto sulle alture situate fra 
i due villaggi di Toporowtschina, e Latichino 
accordò un necessario riposo alle sue truppe 
le quali avevano marciato per dodici ore con- 
tinue. Recatosi poi , insieme al quartier ma- 
stro generale Toll , presso al distaccamento 
del generale Karpow , si occuparono lutti ad 
esaminare le posizioni, ed i movimenti dei 
Francesi. 

In conseguenza di un antica tradizione 
religiosa consideravano i Russi la posizione 
di questi poggi , come inespugnabile : annet- 
tevano al loro possesso la certezza della vit* 
toria , e li chiamavano il campo sacro. 

Viste il generale Turzkof avanzarsi in 
lontananza le colonne nemiche , riconosciuto 
il terreno vi dispose le truppe. 

Occuparono i cacciatori i boschi alla 
destra, ed alla sinistra della strada maestra. 
L’artiglieria a cavallo fu collocata sull’altura 
lungo la quale scorreva la predetta strada , e 
che la dominava per una lunga estensione iu 
modo di poter batter vantaggiosamente e a 
tutu poruu le colonne, che si fossero per 


Digitized by Google 


LIBRO SEGOIDDO 


«4* 

«8sa avan<ate. Le altre truppe rimasero ia 
riserva. 

Le pattuglie dei Cosacchi, che perlustra* 
vano i fianchi prevennero in questo mosuenta 
il generale Tuczkof, che vedevasi comparir^ 
alla sponda sinistra del Dnieper , una lunga 
colonna la quale accennava voler traversar il 
fiume a Prudilzewa Lusingato Tuczkof, che 
le profonde paludi, le quali fiancheggiavano la 
sua sinistra , non che la lunga operazione del 
passaggio, concederebbe campo a Barkiay di 
raggiungerlo, spedi all’ imboccatura del pa* 
dule tre dei reggimenti Cosacchi di Karpow, 
coll’ordine di portarsi verso Lapina onde in* 
vigilare sopra quel corpo Francese , mentre 
Mu aiutante correva a sollecitare 1’ arrivo di 
BarUay. > 

Alle IO della mattina comparvero le teste 
delle colónne di Ney davanti alla posizione 
dei Russi. Dopo aver Ney riunite le truppe 
«d esaminata la posizione del nemico , ordinò 
alla divisione Razout di assalirla. 1 Russi 
•ompresa l’ importanza del posto da loro oc- 
cupato , si approfittavano dell’ eminente e ben 
fletta posizione per fulminare la colonna Fran- 
cese, ed opporsi col massimo ardore ai suoi 
progressi ; ma le divisioni Ledru e Marchand 
accorrendo costrinsero i Russi ad abbandonare 
la contrastata posizione ed a ripiegarsi dietro 
la piccola riviera di Stragan , colla (piale co- 
prirono il loro fronte. 

70MQ II. 1 6 
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Infrattanto il primo corpo di cavalleria, cd 
il terzo e quarto corpo di fanteria Russi oltre^ 
passato il villaggio di Lubiuo situato allo sboc- 
co del cammino, traverso da loro seguito, ave- 
vano proseguita la loro marcia verso Bredi- 
cbino, toltone due reggimenti granatieri diret-. 
ti dal tenente generale Tuczkof, insieme ad 8 
pezzi d’ artiglieria , in sostegno del generai 
maggiore suo fratello. Lo raggiunsero essi di^ 
Tante il combattimento, e sì posero in linea. 

Ma Barklay prevenuto della critica posi- 
zione dì quest’ultimo generale aveva pur fatto 
retrocedere indi lui sostegno i predetti corpi. 
Egli medesimo alla loro testa venne sul luogo 
dell’azione nel momento che Tuczkof inse- 
guito da Ney era stolto rispìnto dietro la Stra* 
gan. Questo consìderevol rinforzo paralizzò il 
movimento offensivo dei Francesi. 

Era quello il momento In cui Junot , il 
quale traversato aveva gih il EVnieper a Pru- 
ditzewo avrebbe dovuto senza titubare spin*^ 
gere innanzi le sue truppe , cd attaccare il 
Banco sinistro ; e le spalle dei Russi. Egli non 
n’ era distante che circa una lega; e dall’al- 
tura spondeggiante il fiume sulla quale avevap 

E reso posizione , scorgevasi distintamente e 
1 strada di Mosca , ed il campo sul quale si 
combatteva. 

Alla distanza di circa dugento tese a 
lungo il cammino, che doveva percorrere per 
giungere in sussidio di Ney, giaceva quella di-. 
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f«asÌT» palude di Tuczkof la quale non offriva 
•dito suflicicnte rhc agli uomini isolati. Nel 
lato opposto di questa palude non eranvi stati 
fin allora, che gli sparsi picchetti dei Cosac- 
chi di Karpow; ma tosto che Barkluy arrivò 
sul terreno, e seppe il pericolo minacciante il 
suo fianco sinistro , vi spedi delle numerose 
truppe di fanteria , le quali si appostarono e 
ai distesero in modo , da rendere molto più 
arduo e pericoloso quel dubbio passaggio. 

Convinto Ney quanto interessas.se alla 
sua situazione la cooperazione di Junot, ne 
attendeva impazientemente l’ arrivo , ristandn 
infrattanto di più oltre procedere onde por- 
gerli un miglior mezzo d’agire. 

Per lo contrario il generale Barkiay co- 
stretto di trattenere la marcia dei Francesi per 
dar campo alle colonne di KorfiT e Baggo- 
wuth, trattenute dal combattimento di Gorbu- 
nowo, di giungere e sboccare sulla strada, noti 
che alle artiglierie , ed ai bagagli arretrati di 
trarsi da quegli imgombrati pantani, deciso a 
sostenere qualunque tenzone, volle a vicenda 
che le sue truppe attaccassero Ney. 

Questi resistè fermamente, respinse ogni 
assalto , e tentarono pur anco , ma inutilmente 
le sue colonne d’ impadronirsi delle batterie 
nemiche. 

Non resultando da questo conflitto altro, 
esito che una vana carnitìcina , parve che ua 
commi, consenso face$9e ttd «n tratto so^peq; 
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dere le ostili^. Necessario ravvisava cia^eunQ' 
dei due generali 1’ acquistar tempo, 1’ uuq 
per esser rinforzato, l’altro per sgombrarsi 
alle spalle. 

Murat la di cui cavalleria , staqte le dif- 
Gcoltk del terreno prender non poteva parte 
all’azione, non attendeva con minore impazien- 
za di Ney il concorso di Junot Ansioso di co- 
noscere il motivo della di lui inazione, e di 
risolverlo ad agire, vuol trasferirsi ov’egli si 
trova per abboccarsi. 

Scortato da venti usseri parte il Re di 
Napoli , e rimontando il Dnieper al galoppo 
giunge presso al ponte di Pruditzewo. Più 
da lontano , che pot^ scorgere Junot, e farsi 
udire, gli grìdò.cc Eh perchè non stuccate? 
cc La vostra posizione non può esser maggior^ 
cc mente favorevole per secondare gli sforzi 
cc di Neyicc Io non posso farlo, rispose Junot, 
« si limita il mio ordine a prescrivermi di 
cc prender posizione sulla ^onda destra del 
cc fiume.» Inutilmente gli fece Murai osserva- 
re , che l’Imperatore non dava se non delle 
preliminari istruzioni, come base alle opera- 
zioni ; e non esser solito a porre mai limite 
alle facoltà d’nn generale, tanto più quando 
si tratuva di operare pel sicuro vantaggio del 
suo servizio ; inutilmente si offerse responsa- 
bile degli eventi; il Duca di Abrautes non si 
rimosse. Appena ed a stento , mercè le reite? 
rate istanze che Murat li fece , s’ indusse 
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^{iedire un battaglione di bersaglieri al limite 
della palude, èd a fare sparare per intervallò 
qualche colpo di cannone contro le truppe 
Ruàse^ che lo difendevano. 

Privo Nejr di speranza per questo lato 
chiese dei rinforzi all’Imperatore, e spedi 
l’ ordine alla divisione Morand di venirlo à 
Raggiungere per la strada di Kolodnia. 

Sciente Napoleone della direzione ricevuta 
Ba Bagration per Dorogobuz, rimaneva tutt’oca 
ignaro di quella seguita da BarkJay. 1 rapporti 
di Grouchj non per anco pervenuti, lo lascia- 
vano incèrto se traccio ne avesse rinvenuto 
nella via di Duchowszczyna. 

.Nell’ inviare Nej in soccorso di Murat 
per la' strada di Alosca ; Jnnot paralellameute 
per la sponda opposta del Gunie, e nell’ordine 
dato a Morand di dirigersi verso il fuoco contro 
la destra dei Russi , credeva Napoleone aver 
èuSicien temente provvisto agl’incontri che que- 
ste colonne potessero avere con qualche retro- 
guardia inimica. Egli non s’immaginava punto, 
che avendo Barklay riOutato di misurarsi con 
tanto vantaggio sotto Smolensko, potesse farlo 
in una molto più trista posizione. 

Frattanto per trovarsi a portata degli av- 
venimenti, che nascer potessero sulle due strade 
ò di Pietroburgo , o di Mosca , erasi collocato 
a circa mezza lega da Smolensko sopra un 
poggio intermedio alle predette vie , e sul 
<quale accampavano Gno dalla mattina le divi- 
ài oni di DaVOust. 


1 


%4'6 Ol’ tTÀLIANl m «tiSSU 

Informato cheNey incontrava resistènza^ 
e cercava rinforzo , gli spiedi la divisione Gu- 
din : incaricò l’uflìziale d’ordinanza Gourgaud 
di recarsi presso al Re di Napoli insieme a di- 
versi altri uffiziali subalterni dello stato mag- 
giore , fra i quali il sig. Rohan Chabot alju' 
tante di campo del generale Narbonne , per 
osservare quale fosse lo stalo del combatti- 
mento , la forza dei nemici ; far coincidere 
ai movimenti del maresciallo Ney , quelli dei 
Re di Napoli, e del duca d’Àbrantes e spedir- 
gli di tratto in tratto dei rapporti sul resultato 
del conflitto. Date queste disposizioni, e rice- 
vuti contemporaneamente diversi corrieri pro- 
venienti dalle spalle dell’esercito e dalla Fran- 
cia, ritornò in Smolensko per accudire ai la- 
vori dello stato. Parve disgraziatamente che 
egli scordasse in quel moménto una delle sue 
massime predilette « che alla gueh-a bisogna 
c( vedere le cose da se medesimo per formar- 
le sene una giusta e vera idea! » > 

In questo intervallo di calma aveva Bar- 
klay disposte le truppe alia difesa della po- 
sizione occupata. Era questa ristrettissima e 
favorevolmente disposta, meno nella sim'stra 
addossata a paludi , o ruscelli di ripe panta- 
nose e impraticabili. 

Non pochi pezzi di grosso calibro collo- 
cati in cima al poggio dominante la strada , 
un’altra batteria di otto pezzi leggeri, stabi- 
lita sopra un rialto alla destra del poggio 
stesso , ne rendevano pericoloso l’accesso. 
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r La fatiteria divisa in prima linea e dietrd 
all'artiglieria, occupava un bosco, che si sten- 
deva verso il centro, e lungo la strada. I bersa'^ 
Iglieri guarnivano le macchie, le siepi, le piccole 
elevazioni del terreno , non che una ristretti 
Vallata palustre ingombra di sterpi , che divi- 
deva in due parti la posizione. Sostenevano 
•questi bersaglieri diversi battaglioni di linea i 
quali si prolungavano 6nd nel villaggio di 
Bubleiewo. La cavalleria èotto gli ordini del 
conte Orlof DenisofF protetta in fronte da quat- 
tro pezzi d' artigliéria leggera, occupava un’al- 
tura spianata alla vetta , e favorevole nll’evo- 
luzioni di quest’arme; diversi reggimenti di 
finteria osservavano Junot. La totalith delle 
forze di Barklay ascendeva a circa ventimila 
ubitaini fra i quali ciitqUe mila di cavalleria. 
Finalmente i corpi di Baggowutli e KorlT accor- 
revano in soccorso dei loro commilitoni, non 
distandone ormai più che di due leghe. 

Alle cinque pomeridiane giunse Gudin sul 
Campo di battaglia. Ney gli ordinò di formarsi 
in colonna per plotoni , oltrepassare la Strà- 
gan , ed attaccare i Russi. 

È la Stràgan un nlscello pantanoso comé 
tutti gli altri affluenti del Dnieper, che bene 
spesso s’ incontrano in quei contorni. Un pic- 
colo ponte di legno mezzo distrutto offriva il 
Solo mezzo di passaggio per giungere alle pd- 
èizioni dei Russi. Superato questo stretto sen- 
tiero dovevasi salire alle alture occupate ddi 
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nemici , le di cui batterie puntate a danrtò 
della salita , e del ponte, ne rendevano il tra- 
gitto estremamente pericoloso. 

La divisione Gudin seguita da quella di 
Razout intrepidamente si avanza. La precede 
coll'arme imbracciata e in un feroce sileozip 
il 7.“° reggimento leggero. Fulminato dalle at- 
tiglierie, animato dal terribile passo di carica, 
sprezza, sfida quei colpi. Lo segue il in.'"*’ 
il 21.“®, ed il 127,“°: guida tutti il bravo Gu- 
din. Ma appena ha egli traversato quel ponte 
che una palla di cannone lo percuote, e gli 
fracassa le cesoie. Ebbe un degno successore 
nel generale s Gerard , che prese il comando 
della divisione come il più anziano fra i due 
generali di brigata. 

Le divisioni Marcliand e Ledru marcia- 
rono alla riserva. Il comhattimeuto divenne ri- 
marchevole per l’ impeto dell’attacco, e l’osti- 
nazione della difesa. Quattro volte rinforzate 
le truppe Russe, si precipitarono valorosamente 
contro Gerard , e quattro volte furono da Ge- 
rard rispinte. Nelle vicinanze della strada più 
che altrove ardeva accanita la pugna. Si fece 
Uso per diverse riprese dell’arme bianca, cir- 
costanza comune, se prestar si dovesse fede ai 
biillettini , ma realmente rarissima. 

La divisione Razout, traversato ch’ebbe 
essa pure il ponte, venne diretta contro le 
truppe Russe occupanti la valle. 1 Wirtimber- 
gbesì che la componevano emularono i Fran- 
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feesL i Rdssi dovettero cedere all’> impetqostt 
loro attacco, e ritirarsi. 

Cosi il centro della linea nemica era rot- 
to, e la battaglia immancabilmente per i Ros- 
ai perduta. Quando il generale Ronnownytzia 
preoipiundosi con poraione della stia divisione 
e. i primi, difensori contro i Wictimberghesi^ 
li riapinisc , e ristabilì il coaibaitimento;. > • 

• , i corpi di Baggowutb, la retroguardia del 
generale KoriF giungevano, infrattanto conse- 
cutivamente verso le ^ della sera a rinforzare i 
combattenti. • > >- 

La batteria collocata sulla strada mae- 
stra venne allora rinforzata , e poi sosliUiità 
dali’artiglicBia del colonnello Woieikof. 

11 generale Gerard, pervenuto a forza dì 
prodìgj di valore presso al oulmnie della po- 
sizione , e la mitraglia vdelja batteria della de- 
stra dei Russi non servendo quasi più a trat- 
tenerlo } il generale maggiore Tuczkof paven- 
tando di.’ ella Cadesse nelle, mani dei Francesi, 
ai;p 08 e:alla, testa del reggimento granatieri 
£katerino$law , e seguito dalla divisione CU- 
SuwieiT caricò Gerard colla bajonetla. Questa 
mossa repentina ed impetuosa riuscì a porger 
agio alla batteria di ritirarsi, ma non potè far 
retrocedere gli assalitori. La mischia aumentò 
d’ ardore. In mezzo ad essa un tenente dei 
volteggiatori, per nome Stefani, avendo os- 
servato quanto si fosse esposto il generale 
Titczkof si propose di farlo suo prigioniero. 
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fn questa una sorta di duello ove il geneiìàl^ 
ricevendo due colpi di sciabola nella testa ^ 
stordito cadde in potere dei Francesi. 

cc In conformitk dell’ordine dell’Impera-i 
n tore , erasi recato il Sig. Gourgaud , sul 
’« campo di battaglia. Riconosciuta la neces* 
n siUi di far cooperare in quella fazione il 
«Duca d’Abrantes, si trasferì sollecitameoté 
« presso al medesimo per trasmettergli le in- 
« struzioni di S. M. Ma non ne ottenne altre 
« repliche cbe quelle già da lui date a Marat. 
« Gourgaud disse allora « Sig. Duca , che 
« deggio dunque rispondere all’ Imperato- 
cc rei H 

« Junot i eh’ era circondato da tutto il 
it suo stato maggiore , e sembrava estrema- 
cc mente abbattuto, gli rispose con asprezza; 
et oi gli direte signor colonnello av6r io 
•e presa posizione j per esser sopraggiunta 
cc la notte » inutilmente gli fece Osservare 
cc l’ a jutante dell’ Imperatore che cf restavano 
cc ancora quattro ore di giorno e che il mareA 
c< scialle Nej soffriva moltissimo nell’attacco 
cedi fronte j tutte Je sue instanze riuscirono 
cc inutili. 11 Duca d’ Abrantes • non volle ordì- 
cc Dare alcun movimento. 

cc Sembra , che questo generale il quale 
cc aveva date tante luminose riprove di valore 
cc fosse gik attaccato da quella malattia , che 
cc lo condusse alla tomba, (io) 

li combattimento non cessò , che a noikf 
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àv^nzata , e per la sola stanclrezza dei coinb;i(^ 
tenti. Finalmente alle io della sera erano i 
Francesi padroni di un campo di battaglia ri-* 
coperto di morti , e di feriti. Barkiaj , pago di 
aver ottenuto lo scopo che si era proposto « 
quello cioè di riparare coll’ intrepidiU ed il 
valore suo e delie truppe all’errore commesso 
nella direzione data in origine alla ritirala, 
retrocesse a Lubino, ove riposò le sue truppe 
in una posizione altrettanto forte quanto quel- 
la ove aveva combattuto , lasciando però sem- 
pre la sua sinistra verso Lapina. i ! 

Fa d’uopo adesso dare un rapido sgnai^ 
do al narrato avvenimento, onde rilevarne le 
circostanze più essenziali. 

Vi sono molti , che dotati dei mezzi ne- 
cessari per comandare , ma assuefatti a non 
servire che d’istrumento alle altrui volon- 
tà-» non sanno, o non vogliono accordar nulla 
al proprio raziocinio ; dimodoché reputano 
aver operato abbastanza quando hanno esegui- 
to appunto gli ordini ricevuti , vale a dire han- 
no appena comincialo. Si può esser dunque 
altrettanto deboli per inerzia, come per dilfi- 
danza di se medesimi. In una delle due mora- 
li situazioni sembra essersi trovato Juo(^ in 
questa giornata, qualora si esamini la condotta 
da lui tenuta. 

Se vero è poi come asserisce il Sig. Gour- 
gaud, non che molti altri scrittori , essere st.i- 
U> reiteratamente imposto al duca d’Àbrautea 
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ii movimento offensivo contro la sinistra ^ei 
Bassi ; se la divisione Morand campeggiandò 
Contro la loro destra doveva eseguire un |uao- 
Vimento eguale a danno di quest’ ala , e se que> 
ste due evoluzioni saviamente combinate non 
avvennero e perciò mancò il resultato, men* 
tre otteone un esito favorevole la disperata ri- 
soluzione di Barklay, conviene concludere es- 
ser tante volte il caso il sólo legittimo Re del- 
la terra. 

Junot collocalo in una posizióne perico- 
losa a ridosso del Dnieper , scorge il combat* 
timeiuo , distingue il bisogno del suo concor- 
so, nè perciò si muove. La sua posizione era 
tale , che quand’ anche non avesse ricevuto! 
liessima istruzione, in. propòsito, avrebbe do- 
vuto eseguirla spontaneamente.il resultato in- 
fallibile della sua risoluzione sarebbe stato le 
sconlrtta di cinque divisioni RuSse , 1’ econo- 
mia, il risparmio del sangue, e la cattura dei 
convoj dei feriti , degli equipaggi e delle ar- 
tiglierie, che dovevano esse coprire. Tutti que- 
sti ingombri accumulali lungo una sola strada 
facilitavano una decisa vittoria. 

Ad avvalorare la certezza che il fatto pro- 
venisse dal solo Junot si uniscono e le prime 
insligazioni a lui fatte da Murai, e quindi 
quelle dello stesso Signor Gourgaud il quale 
gli recò l’ordine verbale dell’ Imperatore. 

Non restaci adesso che da esaminare in 
qu.sl modo la divisione Morand dopo iltsuo! 
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oenibatumento col priacipe Eugenio di Wilr- 
temberg presso Gorbuuowo , e gli ordini delr 
Imperatore di agire contro il fianco destro dei 
Rnssi , non siasi vista comparire in azióne. 

Quando Ney spedi fordine alla divisione 
Morand di retrocedere da Gorbunowo , ove 
egli la credeva tuttora, e scendere sulla strada 
postale, in suo ajuto, era questa divisione inol-^ 
trata in un bosco d’ abeti ove la scure del bi- 
folco non aveva mai penetrato. Gli alberi ca- 
denti , o caduti per detfrepitudine , i tronchi 
spezzati , e infraciditi rimasti in piede , le 
macchie i virgulti lo rendevano imbarazzato, 
e quasi che impraticabile. Strettissimo e ser- 
peggiante sentiero eransi aperto ì guastatori , 
0 pazienten^nte ed a stento li seguiva la trup- 
pa dirigendosi verso il cannone , che udiva in 
breve distanza. Anche pochi sforzi e perveniva 
tll suo scopo. Ai^imato e pieno d’ ardore si me- 
strava il soldato in mezzo alla sua impazienza. 
Quando giunge 1’ ajutante di Ney , che reca 
l'ordine di retrocedere. Convenne obbedire, 
e la fortuna, che ha tanta parte nella guerra 
salvò Barklay da un estremo periglio , senza 
eh' ei ne abbia forse mai avuta cognizione , 
perchè lo tacquero i bullettini. 

L’ artiglieria di questa divisione non po- 
tendo eseguire immediatamente questa retro- 
cessione a motivo dell'angustia della strada, 
fu obbligata di procedere, scortata da un solo 
battaglione , <^uasi per un miglio , e Gatauto 
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che non giunse ad una piccola pianura ove pfw 
tesse rivolgersi. 

Fortunatamente I Russi ignari del fatto' 
non comparvero, ed essa raggiunse nella not- 
te la sua divisione. 

Alla mancanza di un capo assoluto ia 
questa fazione attribuirono i Francesi l’esito 
non compiuto della loro intrapresa. . 

Terminato il combattimento, il signor 
Gourgaud si recò in Smolensko per renderne 
conto all' Imperatore. Questo dispiacentissimo 
del sangue inutilmente versato • e della mor- 
te del bravo generale Gudin, non che della 
singolare inazione di Junot, chiamato Bet- 
thier , gli disse; « Sazio è, a quel che. pare-„ 
c< Junot della guerra; egli non ha voluto circon- 
cf dare la posizione dei Russi : è causa del co^ 
« pioso sangue versato quest’ oggi , e che ab- 
n biamo perduto Gudin... 

<c 11 Re di Napoli, dice il generale Rapp nel- 
c< le sue memorie, procurò di attenuare il fatto,. 
tc cmi tigare lo sdegno dell’Imperatore adopran- . 
et do tutte le scuse possibili. Berthier che aveva 
cc sempre amato Junot s’interessò a suo favore. 
<c Tutti perorarono la causa d’un bravo al quale 
<c non poteva rimproverarsi , che un momento, 
et d’oblio. Ma noi avevamo perduti vantaggj 
te troppo certi , ed immensi. Napoleone prose- 
te gue il Generale Rapp, mi fece chiamare, e mi 
et disse. Junot perso ha per sempre il bastone, 
a di maresciallo. Dò a voi il comando del . 
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cf Westfalianl. Voi che parlate la loro lini 
cc gua darete loro l’esempio, ‘li farete com* 
« battere. Io fui lusingato, prosegue sempre 
cc il generale Rapp, da questo tratto di hdu* 
cc eia, e glielo esternai, ma Junot era coperto 
a di ferite; erasi segnalato in Siria , in Egitto, 
cc ed in fìne dovunque era stato. Pregai l’Impe- 
cc T-atore d’ obliare un momento d’ assenza men- 
ce tale in favore di ao anni di coraggio, e di 
cc attaccamento. Per colpa sua, riprese l’Im- 
cc peratore , i Russi non hanno abbassate le ar- 
ce mi. Quest’ incidente mi vieterà forse d’ an- 
ce dar a Mosca. Ponetevi alla testa dei West- 
cc falìani. Il tuono col quale pronunziò que- 
cc st’ultime parole era già d’assai raddolcito, 
cc I servizj dell’antico ajutante di campo si 
cc ravvivarono alla memoria dell’Imperatore ed 
cc attenuarono i falli di Junot el’ inazione del- 
cc l’8.o corpo. Io lasciai Napoleone per farpari 
cc tecipe il principe Berthiered il Duca di Vi- 
ce cenza della sventura, che minacciava Junot. 
cc Sono rincrescentissimo, mi rispose il princi- 
cc pe, della disgrazia del Duca; ma non posso di^ 
cc sconvenire, cheegli ci ha fatto mancare la più 
cc bella operazione della campagna. Ecco da co- 
cc sa dipendono le venture della guerra; da un 
cc oblio, da una momentanea assenza ; se non 
cc si afferra l’occasione a volo, ella fogge, nò 
cc più comparisce. Junot riunisce alle qualità 
cc militari le più estese cognizioni. Intrepido, 
cc spiritoso, am^bil^i buono, tutto ha per lui. 
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« Nell’ obbliar$i per un ora si è creato un 
c( gran (lumero di nemici. Non òstante parlerò 
con Caulincoiirt. » Essi agirono infatti così 
efEcacemente che Junot conservò il suo co- 
mando. 

L’Imperatore In stessa sera dette 1’ ordine 
alle divisioni di Davoust di recarsi tosto sul 
campo di battaglia per porsi iq priiqe linea 
di Ney e di Murat. 
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fi) Eui Turono fatti prigionieri de una numerosa 
partita di Cosacchi nei contorni di Wiazma in mezzo 
•d una Tasta pianura , e dopo una lunga , ma inutile 
difesa non arenilo aeco loro , che soli sei uomini ar- 
mati. Vennero trasportati in Siberia. Ebbi il piacere 
di riabbracciare Laudai nel i8i5 , ma ignoro , che 
arrenisae del Mariani. 

(i) Mi sarà , spero , condonata questa digressione 
in grazia deiramicìzia, che vincolava i fratelli d’arme 
dell'esercito Italiano , e della giustizia, che fa d'uopo 
rendere a degli sfurzi veramente meravigliosi. Si lagna 
ranno forse alcuni di restare innominati ; ma la tema 
di abusare della tolleranza del lettore mi ha tratte- 
nuto, Per render giustizia al vero ed appagare le fon- 
datissime bramo di quelli , che la ristrettezza impedì 
di indicare io questa storia, converrebbe dare per esteso 
r elenco nominativo di tutti gli uliìziaU dell’ esercito 
Italiano. Cosa impossibile ! 

(3) Le buone istituzioni militari , ed un metodo 
piii analogo ai sistemi della guerra vigente fanno va- 
riare il concetto dei popoli , come guerrieri nell’ opi- 
nione nniversale. Gl* Italiani , che da qualche secolo 
erano poco apprezzati nell’ arte militare, rivalizzarono 
ovnnque in coraggio e fermezza colle truppe Francesi 
illustrate da un lungo e non mai interrotto esercizio 
dell’ arte. Bisogna per altro esser giusti e convenire , 
che dovevamo ai Francesi le nostre istituzioni , e che 
alla loro scuola, e col loro esempio si formarono nelle 
prime campagne i tanti prodi di cui abbondava il no- 
atro eacrcito. * 

TOMO U. 
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Le sopradette istituzioni hanno nn* influenza mag- 
giore dopo che piu uon ai combatte corpo a corpo , e 
che non è tanto necessario il coraggio personale , del 
quale doveva necessariamente esser provvisto il soldato 
Romano* 

Ma il fatto d’ arme di Vieliz , con tanti altri 
consecutivi , i (fuali uon erano se non che la ripeti- 
zione di ben mille, e mille avvenuti nelle decorse cam- 
pagne , ove brillò sempre il cor.<ggio personale come 
in quest’ occas'oae, mostrarono ( mi sia permesso dir- 
lo senza esser tacciato d'orgoglio) che i soldati Ita- 
liani una volta adottate queste buone iustituzioni, eaa- 
minando se stessi , trovato avevano nel fondo del loro 
cuore r eredità del coraggio di quegli antichi padri 
della bravura. 

(4) Come se mai esistito vi fosse un esercito ita- ^ 
liano fra la grande armata di Russia , se ne trova ap- 
pena menzione nel giornale Italiano in due o tre occa- 
sioni. Ripetesi nella prima un'articolo della gazzetta 
di Dresda , che ci dice .arrivati a Liegnitz io Slesia , 

e retrocessi per un contr' ordine. Il secondo per dare 
un puro elenco dei decorati della guardia reale a Smo- 
ìtauio. Gli stessi rapporti del vice-rè all' Imperatore^ 
annessi ai Bullettini , sono carichi di nomi Francesi, 
formanti parte dello stato maggiore, mentre ha^ dovuto 
egli medesimo encomiare sul campo di battaglia e ri- 
compensare un Delfante , uu Corner , e tanti altri 
che appartenevano pure al suo stato maggiore. Il prin-. 
cipc Eugenio non seppe mai farsi amare dagl* Italiani ; 
onde uou è meraviglia se a malgrado di molte eccel- 
lenti sue qualità , non lasciò buona memoria di se la 
un paese dove comandò per piu anni. 

(5) La domenica dei u luglio i8iz fu manifestato 
al battaglione dei veliti Toscani 1' adesione di S. M. 

1' Imperatore alla richiesta da e>si fatta di recarsi a 
far parte del grande esercito. Accolta fu questa notizia 
con replicati applausi , ed Ì1 giorno 5 giojosi si posero, 
in marcia per raggiungerci. Lo stesso era avvenuto nel 
battaglione dei veliti Pienaontesi il giorno ao di In-, 
glìo; ed il principe Cammillo Borghesi governatore ge- 
nerale del Piemonle dopo averli passati in rassegna , 
imbandì loro un lauto banchetto nel palazzo imperiale. 

Le guardie d* onore di 'l'oscaua , e del Piemonte 
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non tardarono a teguirli. 11 principe Cammillo Bor- 
glieai cbe non aveva mai cessato di prodigare a questo 
corpo , dalla sua formazione in poi , le testimonianze 
delia più aflVttuosa benevolenza , dopo un maguifìco 
pranzo che loro dette , parlò a ciascheduno di essi 
dando loro consiglj idonei ad assicurare il buon' esito 
delle loro prime armi. 

È difficile r esprimere 1’, 'effetto che aveva prodotta 
la nuova della partenza in questi giovani ; per darne 
una prova dirò, che essendo state escluse nove guardie,, 
lo quali non erano ancora montale , esse sollecitarono 
ed ottennero la permissione di mantenersi , ed equi- 
mggiarsi a loro proprie spese , e cosi seguitarono i 
loro compagni d^arme. 

Questi 9 erano i signori Monticelli , Sallusnglia , 
Avogadro , Ambrosctti, Linati, Cbió, Biragu , Preve, 
e Riccati. 


(fil Per sempre più avvalorare l’asserzione che io 
Mrto intorno alla già maturata brama , che nei petti 
Italiani si conservava per la gloria militare , citerò un 
anedoto il quale quantunque avvenuto nell’ ottobre , 
trova qui un luogo opportuno. 

L’ estrazione dei coscritti pel i8i3 del cantone di 
Gbivasso ( Dipartimento della Dora) doveva succedere 
il IO ottobre a 9 ore del mattino al capo luogo del 
distretto. Tutti i giovani di Chivasso , Montanano , e 
Verlengo erano presenti ; non mancavano che quelli del 
comune di Brandizzo , separato dal capo luogo per 
mezzo de’ due torrenti dell’ Orco , e del Malone , • 
quali a’ erano ingrossati oltre ogni misura per la di- 
rotta e continua pioggia caduta già da più giorni. 

I conduttori dei battelli situati su questi torrenti 
avevano moltiplicati i mezzi di trasporto ; ma a dieci 
ore si riseppe , che non si poteva assolutamente pas- 
sare ; per tale circostanza il vice prefetto di Chivasso 
aveva deciso di aggiornare 1’ estrazione al sabato 17 e 
di far ritirare i coscritti presenti. 

Ma quale non fu mai lo stupore di questo magi- 
strato quando a quattro ore e mezzo della aera vidde 
giungere a Chivasso tutti i coscritti di Brandizzo , 
ninno eccettualo , co’ loro abiti grondanti d’ acqua ! 
Interrogati risposero ; che si erano slanciati nell’ac- 
qua sino alle reni per raggiungere i battelli di Ma- 
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Ione. Mei modo Istetso areTino percorso nell' acqua 
)o spazio esistente fra i due torrenti , ienrndosi atlac* 
cati 1’ un r altro : ma giunti ad nu baiso fnudo , 
più non possono inoltrarsi , nè farsi intendere dai ^r> 
cajoli dell’ Orco, in si trista cou^iuntura neppure ad, 
un solo di questi coicrilli renne il pensiero di retro* 
cedere, che anzi i pericoli e le diflicoltà infianimarooo 
maggiormente il loro cor.'iggin. Due di loro si spo- 
gliano , ed a nuoto s’ inoltrano fin dorè |>ossaiio es- 
sere aditi dai barcajoli. Questi ultimi accorrono, ed i 
nostri giovani arrivano in trionfo al luogo in cui si 
era ornai perduta ogni speranza di vederli. 

Il principe Borghesi invitò il gonfaloniere , O 
Maire di Brandizzo, ad attestare a questa generosa gio- 
ventù tutto il piacere , che aveva provalo , nel cono- 
scere un tratto cosi segnalato di coraggio, adoprato per 
compiere i suoi doveri. 

^7) Diverse persone , affatto esenti dalla taccia di 
opinionisti , e che pel loro carattere meritano intiera 
fiducia , e fra gli altri un distinto signore Polacco ; 
mi hanno assicurato , che tutti gl’ individui indistin- 
tameiile deli’ armata , sdegnavansi , e fremevano della 
loro non interrotta ritirata. 

In Russia il quartìer mastro generale altro non 
è , cne il Capo dello stato maggiore, con la sola diffe- 
renza , che il capo dello stato maggiore riunisce tutti 
i rami dell’ amministrazione , e del personale , ed il 
quartìer mastro generale non si occupa, che delle ope- 
razioni militari. 

(a) La biografìa , dei contemporanei , e forse il 
aig. di Ségur servendosi di quella norma, banuo det- 
to , che il poggio dove trovavaai il Re di Napoli era 
dominato dalla batteria Russa di 4 ° pezzi la quale q« 
formò un campo di vero macello. Murat , prosegue 
la predetta biografìa , ai ostinò a non volerne uscire , 
ma orilinò a tutti i suoi iilEziali di allontanarsene. Il 
generale BelHard , capo del soo stato maggiore , ed il 
geocralc Borelli sotto c.ipo del medesimo vollero ri- 
manervi , ed il primo prendendo la parola gli disse ; 
« Sire, ciascheduno è padrone della propria vita: Vostra 
a Maesti In dimostra evidentemente , poiché vuole oggi 
« farsi uccidere a forza. Ci pernietteri pertanto di 
i> morire al suo fianco, a Allora il Re rivolgendosi con 
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r«i>bU, itnppoiit da quella carniGcina, come uu'uomd 
a cui TÌen latto riolenza. Se il signor Gourgaud non 
tacciasse quest’ aneddoto di completa assurdità , biso- 
gnerebbe convenire, che fra la persone , die cercsiio 
ed hanno bisogno della morte, ve ne sono poche che la 
trovino quando loro sarebbe utile ! 

Gli storici della campagna di Russia hanno nar- 
rato, avvalorandosi degli stessi sopraccitati documenti, 
esser questa dis)<érazione del He dì Napoli derivata dal 
prevedere , che Napoleone non si sarebbe fermato in 
Sniolensko, Essi aggiungono essere stato Murut uno di 

S nelli che più degli altri si opposero al pass iggio del 
orislene. Citano in proposito mia lettera scritta in 

3 uèir epoca da Murai ad un’ incognito nella quale i 
etto. 

i8 agosto. 

« Siamo in Smolensko. Andremo noi anche, più 
è lungi ? È questo un segreto dell’ Imperatore. Q.ian- 
a to a me trovo che siamo anche troppo lontani dalle 
« nostre risorse. » 

L ' assurdità di questa lettera sembra anche più 
rilevante della supposta opposizione di Murat, quando 
si consideri , quanto diversiGcIii dal carattere , e dai 
Rapporti del predetto re di Napoli, i quali moitravano 
all’ Imperatore esser 1’ esercito Russo quasi sul punto 
di sbandarsi. 

La storia che ha conservato il nome di 'Femisto- 
cle, non si é degnata trasmetterci quello dei suoi in- 
vidiosi. 

Come tanti mastini scagliati alla preda , scrissero 
alcuni la storia del l8ia , rovesciando sul capo della 
spedizione una quantità di imputazioni, immaginandoai 
elle periti fossero tutti coloro , che vi ebbero parte. 
Molti altri seguendone senza cautela le traccie, non osa- 
rono spantanarsi da quel instdrico e romanzesco cam- 
mino , ed emessero come altrettante verità , le idee 
moderne , e che giornalmente udivano ralTazonarsi in 
mille guise. Pochi , astrazione fatta dal tempo e dagli 
avvenimenti posteriori, risalirono col pensiero nudo da 
ogni recente impressione a collocarsi in quelle antiche 
s'ituazinni, per quindi narrarle , direi quasi, sul posto 
medesimo. 

1 minuti errori di cui giuslamente fu Napoleone 
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arrngionato non acquistarono una seria importanza che 
a motiro dell’ esito disgraziato dell' impresa. Essi non 
furono di natura tale da decidere la questione , ed i 
successi gli avrebbero talmente scancellati, che le per» 
zone le più consumate nell’ arte non gli avrebbero sa- 
puti ravvisare. 

Cile fosse intenzione di Napoleone fino anche da 
qnando trnvavasi in Wilna di non oltrepassare Witep- 
SKO , o Smolensko è provato dal seguente anneddoto 
narrato da un’autore vivente ; il senatore Wybicki. 

In un pranzo dato dall’ lmperato.se in Wilna al 
deputati della Polonia , scherzando col senatore Wybi- 
rki lo richiese, qual fosse la distanza da Wiliia a 
Mosca , e se bastassero sei settimane o quaranta giorui 
di marcia per giungervi. Aflermaliva fu la risposta del 
senatore , e rise il sovrano della sua ingenuità: quindi 
ricomposto disse. « Preferisco andarvi in due anni , e 
« se questi signori suppongono di farmi correre in 
« fondo del loro impero s’ ingannano. Io mi fermerà 
« verso Witep.sko , o Smolensko ove attenderò le mie 
n provvisioni , i miei rinforzi ed una nuova stagione. 

Le circostanze sole Io costriusero a variare questa 
sua determinata risoluzione. Per ovviare ogni taccia di 
parzialità , udiamo cosa dice uno scrittore Russo, (il 
sig. Buturlin ) circa ai pretesi suggerimenti di tratte- 
nersi in Smolensko e rimettere alla futura primavera 
le operazioni, facendo intanto una dlversioue alle spalle 
di Tormasow. 

« Questo piano tracciato da una prudenza troppo 
n pros.sima alla timidit.à, non poteva convenire allo spi- 
CI rito impetuoso di Napoleone, e delle sue ‘truppe. 
« Vedendo esso le armale Russe in piena ritirata alla 
« volta di (Mosca , credette doverle inseguire , co- 
H stringerle a battaglia , e iiicalzarle,al di là di quella 
« capitale , ove sperava conquistare la pace la più gio- 
ie riusa , e la più utile ai suoi ulteriori progetti. 

e Coloro che biasimano questa determinazione , si 
« espongono giustamente ad esser tacciati di non saper 
Il giudicare , che dopo il fatto. Etfrttivamenle , come 
V avrebbe potuto scriameote consigliarsi Napoleone a 
H fermarsi in mezzo a tante facili prosperità, riButan- 
« do>i alla prospettiva di quelle auebo piu copiose u 
« brillanti, che gli si presentayano innanzi ? Se egli si 
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• fotM appigliato a (pieata itraiia risoluzione non avrebbe 
a avuto if diritto la atoria di caricarlo dello stesso 
a rimprovero, che quello di MaharbaI, il quale grava da 
» pib di due mila anni sulla memoria d’ Annibale ? 
« Non bisogna poi soprattutto obliare, cbe Napoleone 
a ignorar non poteva gl' interni armamenti della Rus- 
a sia , le dissensioni dei due generali nemici e le an- 
gustie in coi ponevano Barkiay, ( lo che è provato da un 
rapporto di questo generale all'Imperatore, rapporto cbe 
presenteremo ai nostri lettori nel libro seguente ) a e 
che in conseguenza il suo « primo dovere era quello 
di agire con vigore affine di a prevenire l' arrivo di 
questi rinforzi , e approfittarsi delle scissure e del di- 
sordine esistente nel quarticr generale nemico. 

Molte altre circostanze costituivano dubbia e peri- 
colosa la situazione di Barkiay in confronto di quella 
di Napoleone , per non doverne questi ritrarre senza 
ritsrdo , profitto. 

Disponeva arbitrariamente Napoleone del suo eser- 
cito: noi poteva o non l'osava Barkiay. 

Conosceva il primo fin' all’ ultim' uomo la forza 
numerica deli' esercito Russo. Non aveva mai potuto 
il secondo ottenere ni prima nè dopo le ostilità uno 
schiarimento per quanto esatto sulla forza dell'esercito 
Francese. È ben Vero che lo reputava più del suo nu- 
meroso , ma non quanto lo era in efi'etto. Le relazioni 
dei prigionieri poco o nulla potevano ajiitarlo in questa 
cognizione , stante le irregolarità con la quale erano 
formate le divisioni ed anche i reggimenti dell'esercito 
Napoleonico. 

Componevansi le divisioni di Fanteria di due e 
perfino di quattro battaglioni ; eguali irregolarità esi- 
stevano nelle divisioni , e nei reggimenti di cavalleria. 
Difficile era pertanto in una tale incertezza regolare 
le proprie operazioni , e tanto più difficile quando 
come nel caso di Barkiay non si lia quella latitudine, 
e quei mezzi opportuni , che accordar ai devono ne- 
cessariamente al capo d’ un' armata. 

Tali sono le circostanze abbastanza giustificative 
cbe costrinsero Napoleone a rinunziare al suo primo 
progetto , e risolversi u quello di procedere alla lesta 
di iSo mila uomini basati sopra una solida ( quantun- 
que troppo stretta ) linea d' operazioni, anche per 93 
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ii'ghe, oude cercarvi quella battaglia , qaelli vittoria^ 
e quella pace die gli crauo diveouie indUpenaaUili. 

(io) k Jtinot , diceva Napohx>ne a S» Eletta, (vedi 
Las Casas) mi aveva estreraanieuie indisposto nella 
tf campagna di Russia. Egli commise degli errori iu- 
<v credibili , e che mi costarono assai cari* Era irrico- 
noscibile. a 

11 duce di Abrantos era rimasto lungamente sena* 
comando nel principio della guerra di Russia . e for- 
mava parte dello stato mageinre del principe Eugenio. 
Alcuni annedoti avvenuti durante la sua permanena* 
in mezao a noi , somministrarono materia non acarsa 
ai nostri vaticioj intorno al suo futuro deslioo* 


Libro terzo 


iG5 


CAPITOLO I. 

Rassegna cli« 1* Im^ratore passa alle truppe 
clic combattcTouu A Walutma Goni Ri- 
compense, che loro accorda — Il com- 

posto in gran parte dMtaliani, riceve T aqui- 
la , come premia della sua bella condotta 
ijet cumbaUimento del giorno precedente •— 
Aspetto interno di $moìensko nel 1* ingresso 
deir armata Italiana — Descrizione brevis- 
sima di questo paese — Aiiuedoti storici- 

i\.Il’alba del giorno ao si recò Napoleone 
sul campo di battaglia di Walutina , per pas- 
sare (a) in rassegna le truppe, che avevano 
combattuto il giorno precedente. (i) Questa ce- 
rimonia degna dei bravi, che vi assistevano, ò 
Cosi ben narrata dal sig. di Segur , che credo 
non dovermi permettere d’ alterar punto ciò 
che egli nè ha detto, meno in qualche piccola 
particolarità da lui tralasciata , e che trarrò 
dall’ opera del sig. di Gourgaud. 

« 1 soldati di Nej e quelli della divisione 

(li) 1 Ruisi la chiamano la haltaglia di Liihino. 
Rasa uon avrebbe nè 1’ u«o , nè I’ altro di questi lilo- 
li per esser avvenuta nell’intervallo che separa questi 
due rilUggù 
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Gudin vedova del suo geuerale, si erano schie- 
rati sui cadaveri dei loro compagni , e dei 
Russi , in mezzo a degli alberi in parte spez- 
zati ; sopra un terreno sconvolto dai piedi dei 
combattenti , solcato dalle palle di cannone, 
e coperto di rottami d’armi, di vestimenta 
lacerate , di militari arnesi , di carri rove- 
sciati , e di sparse membra. » 

«I battaglioni di Gudin sembravano com- 
pagnie , e quanto più vedevansi diminuiti , 
tanto più ne andavano superbi ; vicino ad essi 
respiravasi ancora l’odore delle cartuccie ab> 
bruciate , e della polvere di cui il suolo , le 
vestimenta ed i volti erano tutt’ora aspersi ed 
anneriti. Non poteva pass.are l’ Imperatore di- 
nanzi alla loro fronte senza evitare dei cada- 
veri , o calpestare delle bajonette torte dalla 
violenza dell'urto. 

« Egli seppe però coprire di gloria tutti 
questi orrori ; la sua riconoscenza cambiò 
questo campo di morte in un campo di trionfo, 
in cui per poche ore gareggiarono soli l’ ono- 
re, e l’ambizione appagata. 

« Conosceva esser quello il tempo d’ in- 
coraggiare i soldati con i detti , e con le ri- 
compense , nè mai furono i suoi sguardi cosi 
affettuosi. Essi sembravano dimostrare la sen- 
sazione profonda, che faceva sul di lui animo 
la vista di tanti cadaveri , e di quei bravi , 
che con orgoglio si mostravano a lato dei loro 
compagni morti cosi gloriosamente. Egli non 
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potè trattenersi dall’ esclamare , alla testa di 
tali soldati, si và in capo al mondo. » 

Yoltosi poi al generale Gerard gli disse 
« ecco in qual guisa deve esser un campo 
cc di battagliai quattro Russi per un Eran- 
« cese i bravo Gerard , così va bene l 

Se i soldati parchi non erano stati nel 
prodigare la loro vita , volle egli pure di- 
mostrar loro, che splendido era egualmente 
il sovrano nel ricompensarli. I 12.““, 11.“°, 
127.“” di linea ed il 7,““ leggero ricevettero 
8^ gratiGcazioni fra croci e gradi: erano que- 
sti i reggimenti di Gadìn. Tali beneGzi furono 
grandi in loro stessi , e nella loro forma. Ac- 
quistò pregio il dono dal modo con cui lo 
fece. 

Nel giungere innanzi ad ogni Reggimen- 
to , se ne circondava come d’una famiglia. 
Lodava il coraggio delle truppe, raccomandav-a 
loro più volte l’ordine e la disciplina; chia- 
mava ad alla voce gli uffiziali, i Imssì ufBziaii 
ed i soldati che si erano mostrati i più bravi 
fra i bravi , o i più felici , secondo come gli 
erano indicati dai colonnelli e dai capitani , 
e li ricompensava sull’ atto ; e queste ricom- 
pense erano confermate dagli applausi delle 
truppe. 

Quando capitò al 7.“" reggimento leggero, 
fece riunire in circolo tutti i capitani dicendo 
loro cc Indicatemi il migliore ulHziale del 
reggimento. « Sire son tutti buoni Ek 
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bene indicatemi il migliore. Sire fu repU- 
cato, son tutti buoni egualmente » Orsù ciò 
non si chiama rispondere , ditemi come Te- 
mistocle , il primo son' io , il secondo è il 
mio vicino. Allora si nomiaò il capitano Mon- 
cey « Cornei disse l’Imperatore, Moncey f 
quello che fu mio paggio, f II figlio del ma- 
resciallo? /inimo im’ altro ce Sire ò il mi- 
gliore. » Ebbene io li accordo una dota- 
. zi otte. 

et Fino allora il ia6.* di linea il quale era 
di nuova formazione e composto in massima 
parte dei coscritti delle Alpi, aveva marciato 
senz’ aquila , poiché bisognava averla meritata 
sul campo di battaglia, onde provare, che in 
appresso si saprebbe conservare. L’Imperatore 
gliene consegnò una di sua mano. Non mai 
campo vittorioso offri spettacolo più di questo 
capace d’entusiasmare. Il dono di quell’ aquila 
cotanto meritata, la pompa delle promozioni, 
le giubilanti grida , la gloria dei guerrieri ri* 
compensata sul campo stesso ove essi l’ave- 
vano acquistata ; il loro valore proclamato da 
una voce di cui ogni accento rimbombava al- 
lora nell’attenta Europa ; da quel gran capi- 
tano i bullettini del quale andavano a portare 
i loro nomi nell’intiero universo, e singolar- 
mente fra i loro concittadini e nel seno delle 
loro famiglie rassicurate ad un tempo ed in* 
-superbite ; quanti beni in una voltai Essi ne 
rimasero inebriati generalmente, noo essendo' 
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rimasto scordato verun reggimento sia Fran- 
cese, Wirtemberghese o Italiano. 

Terminata l.i rivista, Napoleone tornò a 
Smolensko. Egli fece invano inseguire i Russi 
da Murat; essi avevano avuto il tempo di eva- 
cuar tutto , e non furono incontrati , che dei 
Cosacchi. Dietro a Murat veniva Davoust , 
quindi Ney , e nnalmente Junot chiudeva la 
marcia. Poniatowski nel conservare la sua po 
sizione , spinte aveva delle recognizioni a di- 
verse leghe di distanza dalla sponda sinistra 
del Dnieper. Grouchy pervenuto era fino a 
Duchowszczyna;la'guardIa imperiale si trovava 
sempre in Smolensko. 

«Furono inutilmente prodigate al genera- 
le Gudin, trasportato a Smolensko, tutte le cure 
dell’Imperatore. Egli dovette compire la sua 
gloriosa carriera. Le di lui ceneri furono rin- 
chiuse nella cittadella di questa piazza. Tomba 
degna di un prode guerriero, di un buon cit- 
tadino, buono sposo, ottimo padre; generale 
intrepido, giusto ed umano e nel tempo stesso 
abile ed onesto. 

Sia nel combattimento di Smolensko, come 
in quello di Valutina si fecero pochi prigio- 
nieri ; ma il numero dei morti e dei feriti re- 
sultò considerabile per ambe le parti. 

Diminuirono le file dei due eserciti di 
circa i3 in i4 mila uomini tra morti e feriti. 

Si pretende dagli scrittori Francesi, cli-j 
Russi presentassero consecutivamente iu li- 
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nea un numero di combatlenti assai n) 4 t^giore 
di quello dei loro avversar). Il colonnello Bu- 
turlin all’incontro asserisce, che le truppe 
Russe le quali combatterono in questo giorno, 
non ascesero a 1 5 mila ooo uomini : esser bea 
vero trovarsi già i 6 mila uomini in riserva; 
ma dessi non aver presa veruna parte nel com- 
battimento. 

È ben certo , che il terreno dividente il 
ponte dal culmine della posiiione, era ingom- 
bro di cadaveri francesi , e viceversa sull’ estre- 
mità , e sul rovescio del poggio contavansi as- 
sai più cadaveri Russi, che Francesi. ProveoM 
van queste differenze dalla posizione vantag- 
giosa occupata dai Russi al principiare del 
combattimento, dalla quantità maggiore del- 
le «rtiglierie che loro permise il terreno di 
far agire e dall’ energia e dal vigore dell’ as- 
' Siilo, non che dalla pertinacia dei Francesi 
nel conservarsi l’acquistato possesso. Infatti fu 
talmente ardito impetuoso e micidiale l’attac- 
co della divisione Gudin , che i Russi credet- 
tero aver che fare colla guardia imperiale. 

Finalmente li due eserciti si attribuirono 
l’onore della vittoria, uno per aver conquistato 
il terreno, 1 ’ altro per aver salvato i suoi ba- 
gagli, e rimedialo al pericolo che sovrastava 
al movimento avventuralo da Barklay. 

Trascorsa aveva intanto l’armata d’Italia 
la mattina del 19 agosto, nella posizione ove 
la lasciammo, alla disunza di circa mezza lega 
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Ja Smolensko. Alle due pomeridiane le giunaé 
l’ordine di trasferirsi nel sobbor^ di Kra- 
anoi ore fu raggiunta dalla divisione Pino. 
La divisione Dombrowski rimasta fin allora 
con noi , dovette recarsi a surrogare a Rohac- 
zew il corpo di Latour Maubourg, che rag- 
giunger doveva l’esercito. 

Noi non avemmo per testimonj del nostro in- 
gresso in Smolensko, che le fumanti ceneri delle 
distrutte case, la desolazione, ed i cadaveri de- 
gli amie: e dei nemici giacenti al lato gli uni 
degli altri , e che si andavano coprendo con 
la medesima terra in una medesima buca ! 

‘ ' Singolarmente tetro ed orribile si presen- 
tava r aspetto interno del disgraziato paese. 
Mai più avevamo vista dopo il principio delle 
ostilità, scena si trista e lagriraevole. Tanta 
maggiore ne restò negli animi nostri la dolo- 
rosa impressione. 

Al suono d’ una musica guerriera , con 
un contegno fiero e pietoso ad un tempo , noi 
traversammo quei rottami, fra i quali strasci- 
navansi a stento tutt’ora i disgraziati feriti 
Russi lordi pur anco e di sangue , e di terra, 
1 nostri erano già stati raccolti , ma quei cu- 
muli fumanti di cenere nascondevano in parte 
scheletri umani disseccati ed anneriti dal fu- 
mo, e dal fuoco. Vedevansi sulle porte delle 
case superstiti , gruppi di feriti , che attende- 
vano e imploravano dei soccorsi. 

' Si raccoglievano altrove i più gravi feriti 
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non per anco trovati e si trasportavano a 
braccia. Si vedevano dei carri colmi di mem- 
bra recise , che si recavano in una sepoltura 
lontana dai loro corpi. 

La città sembrava abbandonata. 1 pochi 
abitanti rimasti , rifugiati per le chiese atten- 
devano timidi , e spaventati la decisione del ' 
loro destino. Non si trovava di viventi , che i 
soldati Francesi , o delle nazioni ausiliarie, 
già stabiliti in Smolensko, che andavano per- 
correndolo per rintracciare nelle ceneri quello 
che il fuoco non avesse distrutto. 

Abbenchè l’incendio fosse cessato egli 
aveva prima divorato la metà degli edifiz) di 
quel paese, cioè il bazar, i magazzini e la mag- 
gior parte delle case; di modo che non offri 
se non poche e quasi inutili risorse. Gli arnesi 
di guerra raccolti si ridussero ad alcuni can- 
noni dj ferro in cattivo stato. 

Smolensko intersecato da tre burroni di 
un aspetto selvaggio , conteneva dei giardini , 
delle prata, ed anco delle terre coltivate ; cosi 
era assai meno considerabile di quel che giu- 
dicato non se ne fosse all’ esterno. 

In mezzo alle ceneri , ai cadaveri, ed al 
fetore che tanto le une , che gli altri esalava- 
no, noi passammo la notte del ig al no. 

Air alba del no ebbe l’ordine l’armata 
d’Italia , di traversare il Gume eia città bassa, 
e recarsi a prender posizione sopra l’altura da 
cui è dominata, presso un convento alla sinistra 
della strada di Pietroburgo. 
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Avemmo tanta maggiore occasione , io 
questo breve traslocamento, di notare i danni 
immensi cagionati dall’ incendio. Nella città 
bassa quasi in totalità composta da grandi case 
di legno, non ve ne restava, che la traccia for- 
mata dalle loro ceneri. Quelle poche di pietra 
cocenti tutt’ora , distrutto essendone affatto il 
legname ed i mobili , mostravano le nude mura 
abbronzite dalle fiamme, crepolate in più luo- 
ghi, ed altrove le loro rovine, che ingombra- 
vano le vie. 

La posizione da noi occupata era di tale 
importanza ai nostri riflessi , che ciascheduno 
si meravigliava come i Russi non l’avessero 
meglio difesa. Noi ci dicevamo, che conser- 
vandola avrebbero ritardata la marcia dell’ e- 
sercito, perchè abharrava e la strada di Mo- 
sca , e quella di Pietroburgo , ed impediva di 
rimanere pacificamente nella città , l't quale 
trovavasene totalmente dominata. Ma io già in- 
dicai le ragioni che indotto avevano i Russi ad 
abbandonarla. 

Frattanto i Cosacchi di Platof, ed il corpo 
del generale Wintzingerode che si trovavano 
nei contorni di Duchowszczyna , e Porzecze , 
e si estendevano 6 no verso Suraz, inquietavano 
le comunicazioni da Sinolensko a Witepsko. 
Nel penetrare in Lioszna ne avevano aspor- 
tati prigionieri 200 Wirtemberghesi , trovati 
nello stabilito ospedale. 

I rapporti facevano temere , che Witep- 
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sko non fosse bloccato, e che il gener«le con- 
te Gharpantier, che n’ era il governatore, 
non fosse costretto ad arrendersi a delle forze 
troppo alle sue superiori. Questi motivi deter- 
minarono l’Imperatore Napoleone ad ordinare 
al generale Pino, di marciare colla sua divisione 
composta tutt’ora di Smila bajonette, e colla 
brigata di cavalleria leggera Pajol . alla volta 
di Witepsko per liberare dalla presenza del 
predetto generale Wintzingerode quell’impor- 
tante deposito, ove si trovavano 5ooo uomini 
fra feriti ed ammalati. Dopo poche ore di ri- 
poso le predette truppe, sotto gli ordini del ge- 
nerale Pino'si posero in marcia per Jnnkowo a 
Kudnia e Lioszna. Ivi traversato un ramo del 
Boriatene presero posizione. Da questo punto 
centrale spedi il generai Pino il suo ajutante 
di campo Ragani con porzione della cavalleria 
leggera a Witepsko, per porsi in comunicazione 
col generale Gharpantier, e conoscere il vero 
stato delle cose. 

Recò l’ajutante essersi Wintzingerode ri- 
tirato all’ appressarsi degli Italiani, ed aver 
presa la direzione di Suraz. 

Senz’ attendere verun altro rapporto , bra- 
mosi di raggiungere il generale Wintzingero- 
de si mossero gl’ Italiani alla volta di Suraz. 

Durante la sua assenza dall’armata, furo- 
no spediti al generai Pino , dal maggiore ge- 
nerale Berthier, diversi udìziali di stato mag- 
giore per informarsi , dell’esito di quest'inte- 


Digiilzud ijy Google 


■ lARO TEBZO il^S 

teMaatÌMÌma spedizione. Ma due soli giunser» 
fino a lui felicemente , essendo stati gli altri 
fermati dai picchetti dei Cosacchi , che batte- 
vano la campagna alle spalle dell’esercito, 
L’ ultimo di questi , più fortunato , raggiunse 
la divisione quando trovavasi in marcia da Ja- 
nowicze a Suraz , e gli recò l’ordine di cam- 
peggiare colla massima celerità alla volta di 
Mosca , intorno alla qual città potrebbe aver 
luogo una gran battaglia. Vedremo a suo luo- 
go come il generai Pino senza tralasciare di 
spingere a fondo la sua missione, forzò le mar- 
cio per poter ottenere l’ onore di partecipa- 
re ad una battaglia che reputavasi generalmen- 
te memorabile , gloriosa e decisiva. 

Mentre la divisione si distaccava dal 
campo dell'armata d’Italia per la :topradetu 
missione , rimaneva quest’ ultima accauipata 
sulle alture opposte all’ antica Smolensko. 

Per procacciarci i viveri necessari e co- 
noscere ciò che avvenisse nella città, e cosa 
ella si fosse , scendevamo or l’ uno or l’ altro 
di noi a visitarla. Quivi acquistavamo dai can- 
tinieri della guardia Imperiale, e da quelli che 
seguivano l’esercito ciò che essi avevano rac- 
colto, e che ci vendevano a caro prezzo. 

Trovammo da essi perGno del vino , non 
che dei liquori e dei salumi d’ ogni sorta. 

Nel percorrere la città osservammo che 
gli ediGzj risparmiati dal fuoco erano stati de- 
stinati come ospedali per raccogliervi, e cur 
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nrvì gli ammalati ed i feriti. Quivi ammuc- 
chiati alla} meglio , spesso senza] paglia , at- 
tendevano lungamente un primo apparecchio, 
gemendo frattanto in preda dei loro dolori. 

I soccorsi ritrovati in questa citth non 
avevano potuto supplire ai bisogni di tanti in* 
felici. Il secondo giorno tutto era stato esauri- 
to. Convenne ai chirurghi servirsi del cotóne 
e della stoppa invece delle 61 a ; le carte tro- 
vate negli archivi tenevano luogo di fascie. I 
chirurghi confasi non sapevano che farsi. Uno 
di questi ospedali, ove trovavansi 100 feriti ri- 
mase per un’ intera giornata da tutti trascurato 
O scordato. Penetrò a caso il generale Rapp 
in quel soggiorno della disperazione , e ne 
usci raccapricciato correndo per farvi volare 
dei medici, e dei soccorsi. ’ 

Lo seppe l’Imperatore, e spedi egli stes- 
so dalla sua propria casa dei ristorativi , e dei 
mezzi di assistenaa. 

« Dice il Sig. Gourgaud , che per giusti- 
cc zia si puole asserire senza timore di essere 
cc smentiti^ che fra tutti i generali antichi e 
« moderni fu Napoleone certamente 'quello , 
cc che dimostrò P interesse il piò tenero, ed 
cc il più costante ai suoi feriti ; che non fu- 
cc reno mai da lui dimenticati , neppure nel- 
cc l’ebbrezza della vittoria e che divennero 
cc sempre la prima sua cura dopo ogni batta- 
cc glia. Se qualche volta i soldati feriti man- 
ce carono di viveri, letti , medicamenti, fila, fa- 
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tc.see, cerotti ec. fa d’uopo rimproverarne l’ia-^ 
« tendente generale dell’armata. L’, Impera^ 
cc tore aveva emanati gli ordini necessarj , 
«ed aveva destinati all’ amministrazione al- 
« trettanti uomini , ed altrettanti cavalli quan- 
«. ti all’artiglieria. Quest’ ultima , malgrado il 
« consumo avvenuto nei frequenti combatti- 
«. menti , non penuriò giammai di munizioni, 
tc Sono esse molto più difficili , e se ne può 
« assai meno trasportar di quel che far non si 
« possa dei generi di medicina e chirurgia. 
« Avrebbe potuto dunque l’ amministrazione 
« far pervenire, ove necessitassero, qualche ca- 
« riaggio di più dell’ ambulanza e dei viveri j 
« lo che avrebbe risparmiato all’ intendente 
« dell’ esercito , di chiedere al generale Lari- 
« boissiere comandante in capo l’artiglieria 
« dell’ armata , la cessione di una quantità di 
« quella stoppa con la quale si guarniscono i 
« cassoni, per servirsene a vantaggio dei fé- 
« riti. » Comunque siasi tali crudeli privazio- 
ni , 1’ eccessivo calore della stagione , l’ infe- 
zione sparsa dai cadaveri, che giacevano inse-^ 
polli tutt’ora intorno Smolensko, nella città, e 
perfino nelle case , cagionarono una malattia 
epidemica , che anche più attiva delle ferite, 
mietè in breve tempo un gran numero di quei 
guerrieri. La seguente lettera scritta dal mag- 
giore generale all’ Imperatore dimostra che 
quel che far si poteva per impedire quest’ iu" 
Lezione fu praticato. 
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cc II principe di Neufchàtel c di WagCaitt 
« a Napoleone. 

« Ho l’ onore di render conto a V. M. , 
« che quantunque vi siano occupati in questo 
« momento seicento uomini a sotterrare i ca- 
« daveri , tal’ operazione è tutt’ ora ben lunge 
« dal suo termine, e per accelerarla è quasi in- 
« dispensabile d’incarìcamei prigionieri Russi, 
tc Prego pertanto Vostra Maestà di permettere, 
cc che se ne impieghino dugento, i quali as- 
ce ranno incorporali nelle squadre con degli 
cc uffiziali, e dei sott’uffiziali alla loro testa, 
cc e sorvegliati in modo , che nessuno di que- 
cc stì prigionieri possa evadersi. 

« Mi glorio ec. » 

Ma se la sorte dei feriti Francesi eratri^ 
sta , chi potrà dire qual fosse quella dei di- 
sgraziati feriti Russi quivi rimasti? Non po- 
tendo esser loro accordato che pochi o niuni, 
soccorsi , sparsi per le strade, nelle pubbliche i 
piazze , per le corti , e nei giardini, molti pe , 
rìrono disperatamente, tormentati dalla fame, 
e dal dolore delle loro ferite. 

Quanto 'ai malati i quali erano in copioso 
numero, affacciandosi in questi spedali fetro-i 
cedevano ai corpi spaventali. Privi di corro- 
boranti , e di medicine, si strascicavano al se- 
guito dei loro reggimenti fìntanlo che spi- 
ravano sulla strada o intorno di qualche 
bivacco. 

Non era quesu una prospettiva molto lu» 
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tinghiera per noi , che scorgevamo qual sorte 
ci fosse riserba ta qualora avessimo la sventura 
o di ammalarci, o di essere feriti. Ve ne fu- 
rono alcuni pochi, che si avvilirono, e tro- 
varono il mezzo di retrocedere; ma si conob- 
bero e si additarono. La massa , fatalista per 
sistema > contemplava indifferentemente questi 
mali presenti, compiangeva i di^raziati, che 
vi erano sottoposti, nè punto s'immaginava di 
poterli partecipare. 

’ Coloro i quali hanno preteso rappresen- 
tare l’armata che invase il territorio Russo , 
come una massa di persone in preda al la- 
mento, al malcontento, ai funesti presentimenti, 
non la conobbero e recarono grave torto alle 
ceneri dei bravi , che la componevano (2). 

Vi furono certamente delle scene triste, 
luttuose, quali come difficilmente si possono 
dipingere ; ma nascevano esse quasi sempre 
fuori degli occhi dell’ esercito , o si osserva- 
vano da questo con l’ impassibilità la più di- 
chiarata. 

Per distrarmi intanto da tali poco aggra- 
devoli indicazioni, le quali dovranno pur trop- 
po ritornare alla mano ; presenterò il ristretto 
delle osservazioni che si fecero intorno alla 
materiale costruzione della città di Smolensko 
nel modo stesso che usai di fare fin ora per tutti 
quei luoghi , che mi sembrarono meritassero 
d’essere rammentati. 

Nel visitare Smolensko della sponda si- 
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nistra, mi parve ch’egli fosse un forte dei-^ 
l’estensione di circa tre miglia. Fra i belli e* 
difìzi , che le fiamme avevano risparmiati , si 
distinguevano due cattedrali state ricchissime, 
ma che allora non presentavano se non il gu- 
sto dell’ esterna architettura , ed internamente 
le disgraziate conseguenze della guerra. 

Sopra una bella piazza si ergeva il pa-, 
lazzo dei iribunali, il quale era pure rimasto 
intatto dal fuoco. Gotico era lo stile in gene- 
rale dell’ architettura degli edifizj. Una strada 
principale che attraversa questa cosi detta an- 
tica Smolensko, è larga e ben lastricata; le al- 
tre sono però quasi tutte strette , e tortuose. 
Per quel ch’io seppi la città non mancava di 
utili stabilimenti , si distinguevano fra gli al- 
tri una scuola pel clero ove insegnavansi le 
lingue motte; un collegio militare, ed una 
scuola d’ istruzione pel commercio. 

Smolensko prima del suo bruciamento 
conteneva circa 2000 case, e forse 18 mila 
abitanti. 

Nel proseguire le mie osservazioni volli 
penetrare in una delle anzi dette due catte- 
drali. La scena che mi presentò l’ interno di 
quel sacro recinto, mi distolse dvll’occuparmi 
dell’ oggetto per cui vi era entrato. 

Delle intiere famiglie coperte di stracci , 
spaveut.'tte , lagrimose, smunte, deboli , affa- 
mate stavano stese sul pavimento all’ intorno 
degli altari. Con gli sguardi fitti sopra di uoi 
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indicanti un animo sgomento ed atterrito, tre- 
mavano allorché noi ci> appressavamo , e sem- 
bravano prossimi a prorompere in grida di 
orrore. 

La maggior parte di questi lafelici lan> 
guenti rifiutavano perfino i soccorsi , che vo- 
levamo loro porgere. Giaceva da un lato un 
vecchio spirante, daU’altro dei miseri fanciulli 
' appesi alla mammella di una madre , che fra 
il digiuno e Io spavento aveva nulla che dar- 
gli : urlavano, ed esse seco piangevano. Àffau- 
nata quell' innocente creatura alla vota mam- 
mella suggeva del sangue , e addolorava sem- 
pre più la trista nutrice, che rivolta a noi, pa- 
reva rimproverarci le sue disgrazie. 

Non poche donne, strette e nascoste dietro 
ai loro padri, mariti, o fratelli esaminavano 
sospettosamente i nostri movimenti, e rivol- 
gevano poi pietosamente i loro sguardi airal-, 
tare come per implorarne soccorso contro le 
prave intenzioni che ci supponevano. Fra que- 
sti disgraziati si trovavano dei malati , ed an- 
che qualche soldato Russo ferito, i di cui gemi- 
ti terminavano di lacerare il cuore. Mentre as- 
sorto in cupe meditazioni me ne stava con- 
templando questo tristo spettacolo, si eprl la 
porta della chiesa e comparve uno dei loro 
preti accompagnato da diversi armati granatie- 
ri della guardia imperiale, die scortavano al- 
cuni altri i quali recavano dei soccorsi in no- 
me dell’Imperatore. Questi infelici spaventati 
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dalla rista Ji quelle armi , s’ immaginarono 
forse dover solTrire qualche violenza. Un grido 
generale di terrore e di pianto scoppiò d’ im* 
provviso. Fuggirono tutti confusamente e si ag* 
grupparono in massa presso al maggiore altare. 
I miseri fanciulli colle loro strida correndo 
atterriti dietro alle madri aggiungevano pena 
alla vista. Si fermarono attoniti i granatieri. 

11 prete fattosi innanzi alzò la voce , e 

f tarve che Imponesse silenzio. Fece egli un 
ungo ed energico sermone il quale sembrava , 
che andasse insensibilmente sedando i loro ti- 
mori e porgesse luogo ad una trista e rassegna- 
ta Bducia. Quelle misere ciurme tornarono len- 
tamente , e sordamente singhiozzando a ripren- 
dere i loro posti, ed i cenciosi strati sui quali 
io già le aveva trovate distese. Ricevettero quei 
refugiati alcuni avidamente, altri con indiffe- 
renza , la scarsa distribuzione di vitto , che ve- 
niva loro somminìstratii , ed asciugandosi gli 
occhi ci considerarono con apparenza di un 
minore spavento. 

Questa ditribuzione terminata , genufles- 
so il prete sullo scalino più eminente dell’ al- 
tare principale , colle braccia innalzate verso 
il cielo, intuonò un cantico, che fu da tutti 
ripetuto in ginocchio, e coi volti per terra. Io 
non viddi mai più orare cosi fervidamente. 
Uscii da quel recinto di miseria , e di 

I iianto col cuore gonfio dal tanti consecutivi 
agrimevoli quadri incontrati quel giorno, rifO' 
luto di non muovermi più dal mio campo. 
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Non ebbi falli pochi passi che mi irnbai- 
%ei in quell’uGziale Polacco (a) il quale faceva 
parie dello sialo maggiore del vice-rò , e che 
a Boczeyeikovo creilo si era ili difensore delle 
accuse mosse da noiconirola saa nazione per 
quella guerra. 

« Àppnnlo voi , gli diss’ io nel vederlo ; 
« spetlerh a me oggi il condurvi ad osservare 
et le conseguenze della poca solleciiudinc di- 
«t mostrala dai voslri concilladini per la buc- 
ce na causa. Rivolgetevi attorno e vedete' da 
ce quali e quanti orrori siamo noi circondati I 
ee Avrebbero essi poiuto schivarsi, .se i Liiua- 
ée ni mostrati si fossero sempre eguali ai loro 
ec fratelli del Gran-Ducato. — Meravigliato 
questo bravo Polacco di cosi brusca ed im- 
provvisa invettiva , risposemi. cc Animato voi 
■à: dall’interesse che inspiravi la guerra altna- 
ee le, scordaste ciò che ve ne dissi a Boezey- 
ce kowo ! Eh perchè attribuire ai Lituanj l’ori- 
et gine di questi orrori? Perchè non imputar- 
ee ne piuttosto coloro die recansi i vini di Bor- 
ec deaux e di Sciampagna nei loro numerosi 
<e cariaggi, anziché aver pensato ai viveri ed ai 
e!e medicamenti per li sventurati soldati? Qual 
ec colpa del fuoco appiccato alle case abbiam 

(a) Tutto questo squarcio ed il seguente caj»itnlOy 
Ali fu frttto osservare che interi oi'njic vano spi «ccvol- 
fnente il filo dell* istorili , e venivo consigliato ad e.^ciu* 
derli o a porli fra le note. Delle forti rsgioni tni 
haimo costretto a qod alterare ciò che gii era slaU> 
fatto. 
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cc noi ? Che si voleva dai Lituanj 1 Più chg 
tc iion fecero ? Conveniva aver fallo per loro 
« ciò che avevano il dirillo d’ allendersi. Nè 
(c crediaie già, che inos^o io non sia al pari 
» di voi da lanli disaslri , e da così tuol- 
cc liplici orrori, ma persuadelevi una volla per 
cc sempre voi con lulli gli aliri , che ci accu- 
cc sale di liepidezza, o di inerzia, che an- 
ce die quando ciò fosse vero, delle cause bea 
cc forti e non reinutc , avrebbero collocato i 
cc Lituanj in questo stato. 

cc Io odo costantemente tali rimbrotti, 
cc L’ esercito che è mal prevenuto contro que- 
cc sto disgraziato paese, non vede che nel pre- 
ce s ente. Voi che vi affaticale a raccogliere dol- 
ce le notizie, che servir possono alla storia di 
cc questa guerra, v'ingannereste, ed inganne- 
cc reste gli altri a partito se vi lasciaste sedur- 
cc re dalle apparenze. 

cc Fidalo sul vostro onore, io spero di- 
ce mostrarvi evidentemente l’ingiustizia dei 
et vostri rimproveri, c provarvi, che i Lituani 
cc furono sempre ed in ogni tempo animati 
cc dall’ attaccamento pel proprio paese , quanto 
cc possono esserlo stato i Polacchi del Gran- 
cc Ducato. 

cc Avendomi voi già fatto altre volte egua- 
cc li rimproveri, affidai alla carta alcuni fatti, 
et che mi lusingo distruggeranno le vostre opi- 
cc nioni. Io gli ho raccolti durante la nostra per- 
et manenza in Suroz. Io vi manderò quanto pri- 
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« ma queste note , o ve le consegnerò nel prl- 
« mo momento che ci rivedremo. 

' Infatti egli venne il giorno dipoi a lro> 
varmi nel campo, e mi consegnò lo scritto 
che farà parte del seguente capitolo. 
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CAPITOLO SECONDO 


Risposta di un ufHaialc Polacco alla dimanda, 
|>crchù Napoleone lin IroTati in qursla guer> 
ra i Lituani, più freddi , e men |•rerou^osi 
a scliierarsi sotto alle sue l>aDiliere, di quel 
che non lo ftirouo i Polacchi del Gran- 
Ducato di Varsavia. 

« XT na spiegazione verbale alla suddetta prò* 
posta, fattami dall’ amico L... , sarebbe stata 
troppo prolissa, nè egli avrebbe avuta la pa- 
zienza d’ ascoltarla. La di lai vivace immagi- 
nazione vi si sarebbe fors’anco rifiutata; la 
buona fede, divisa delle anime franche e lea- 
li, lo ha fallacemente prevenuto a danno dei Li- 
tuani. Io tenterò disingannarlo coi fatti. » 

« È ben vero , che troppo azzardo affi- 
dando alla carta queste note dettatemi dalla co- 
gnizione certissima , che ritengo degli avveni- 
menti, e dall’intima mia convinzione. Ma Li- 
tuano di nascita , devo difendere il mio paese 
e mi credo in obbligo di somministrare alla 
storia dei materiali atti a distruggere le calun- 
nie, che potrebbero suscitarglisi contro, quan- 
do dovesse essere giudicato dalle sole appa- 
renze. Sicuro della discrezione del mio ami- 
co, dò principio al mio lavora » 
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«Io spero provare, che i Lituani non han- 
no mai ceduto ai Polacchi per zelo, energìa 
e devozione alla patria. » 

«Dopo aver dimostrato questo mio primo 
assunto , che deve necessariamente prepararmi 
alla questione principale, oggetto di queste 
note, perverrò forse, a rispondere adequata- 
mente e con mezzi vittoriosi alla proposta que- 
stione. » 

« Nelle lunghe guerre sostenute reiterata- 
mente e in più epoche dai Lituani contro la 
Russia, si mostrarono essi sempre coraggiosi e 
intraprendenti. Potranno forse tacciarsi di un 
eccessivo attaccamento alle loro antiche leggi, 
e gelosi di conservare quei privilegi stati a loro 
garantiti dall' atto di unione alla Polonia ; ma 
si trovarono costantemente disposti a tutti quei 
sacrifizj, che furono loro richiesti allorquando 
trattavasi del bene generale della patria. » 

«Ne dettero essi in specie le prove le più 
convincenti negli ultimi anni dell’ esistenza 
della Polonia.» 

« Appena i Lituani acquistarono la certez- 
za, esser necessario pel comune interesse, e 
per concedere una solidità maggiore alla nuo- 
va forma di governo, che si proponeva di sta- 
bilire nella dieta del 1788, di vincolare cioè, 
e stringere d’ avvantaggio i legami già esistenti 
fra la Lituania, e la corona, (a) onde corapor- 

(a) Nome generico , che davasi alla grande, e alla 
piccola Polonia, 


288 Gl’iTÀLIANI ih RUSSIA 

re di queste tre provincie un solo stalo poteo- 
te, e fare sparire tolalmente le distinzioni che 
avevano Gn allora esistito fra i Polacchi ed i 
Lituani , essi fecero volontariamente il sacri- 
Gzio dei privilegi ai quali erano rimasti sem- 
pre cosi ostinatamente attaccati , e rinunziaro- 
no senza veruna difGcoltà al diritto di avere 
un armata a parte, un tesoro separato, ed ac- 
cedettero a riunirsi sotto una comune ammi- 
nistrazione eoa la corona. » 

«Durante tutte le sedute di questa dieta 
costituzionale , i membri rappresentanti la 
Lituania si fecero rimarcare con distinzione, 
mediante il più puro e disinteressato patriot- 
tismo ed una devozione senza limiti al ben es- 
sere dello stato. Essi non cedettero nè in nu- 
mero , nò in talenti a quelli della corona , ed 
i nomi dei Niemeewicz , dei Weyssenhoff, dei 
Matuszewic’, dei Soltan , dei Sapieha, dei Wa- 
wrzechi , degli Oginski , e tanti altri inscritti 
negli archivi nazionali, vi lasciarono delle 
traccio indelebili dei loro talenti , e del fervi- 
do loro amor della patria. 

« 1 sentimenti, che esprimevano questi 
rappresentanti nelle assemblee della dieta , si 
manifestarono con altrettanta energia fra i 
loro committenti nelle pruvincie della Litua- 
nia, ove ogni c qualunque sacriGzio incontra- 
to pel bene della patria , non parve che un do- 
vere indispensabile e sacro ad adempiersi. » 

« I primi movimenti della rivoluzione dei 


Di', 




uano. XEaeo 


1794 rianimarono in tutti i Lituanj il fuoco 
del patriouist&o. L' insurrezione di Wilna noa 
ocdè per Venta titolo a <{uella di Varsavia , 
meno nei mezzi dispoaibili, poiché non furo- 
no se non 3 oo soldati Liluan) quelli che assali- 
rono in Wilna una guarnigione di 3 ooo Russi.» 

«Ahbenchèdoporultimo smembramento 
si trovasse la maggior parte della Lituania in- 
corporala alla Russia, oche la piccola porzio- 
ne , che non lo era pur anco , fosse circondata 
dalle truppe di quella nazione; gli sforzi dei 
Lituani, lontani e da Kosciuszko, e dall’armata 
di Polonia, furono inconcepibili. — Viddesi 
Wawrzecki penetrare in Curlandia, e impadro- 
nirsi di Libau; Giedroyc e Niesiolowski battere 
i Russi a Salonty ; Michele Oginski avanzar- 
si io Livouia Gno alla Dzvrina dal lato di Du- 
naburgo ; Stefano Grabowski aprirsi una via 
nell’ interno dell’ antico Palatinato di Minsk. 
£ tutte queste disposizioni si facevano con dei 
mezzi deboli, e Scarsi ed attraverso ai nume- 
rosi corpi nemici , dei quali il solo occupato 
per l’assedio di Wilna, ascendeva a i 4 mila 
uomini. » 

nSierakowski, Kniaziewicz, Koper, Stani- 
slao e Giorgio Grabowski, Prozor, Horain, 
dedmzi, Bialopiatowicz, il Palatino Niesiolow- 
ski animati tutti da un zelo ardentissimo pel 
loro paese , che servirono in quell’ epoca sia 
nel civile , sia nel militare con una costan- 
za imperturbabile , sono dei nomi assai- carL 
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per tutti i buoni Polacchi, e la Lituania è or^ 
goglior-a d’aver loro data la cuna. » ' ’ 

« Kosciuscko il quale trovavasi costante- 
mente alle prese coi Russi , o ooi Prussiani , 
non potè mai durante la rivoluzione del 1794 
spedire ai Lituani rinforzo o sussidio alcuno 
d’ armi , d’artiglieria , o di munizioni. Abban- 
donati a loro stessi, esaurito ogni mezzo 'di 
difesa , dovettero finalmente cedere al numero 
ed i residui della loro armata non che i‘ dif'' 
ferenti corpi, che avevano combattuto sepafa- 
ratamente sulla frontiera delia Polonia, au- 
mentarono in gran parte le file dell’ esercito 
principale. Orgogliosi di passare sotto gli or- 
dini di Kosciuszko loro concittadino Litua-, 
no (3) combatterono valorosamente nei dìver-> 
ai incontri nei quali si trovarono. Elssi divise-i 
ro in ogni luogo le prosperiti , e le sventure 
degli altri Polacchi sino al termine della rivolu- 
zione. Finalmente allorquando un gran nume*, 
ro degli uffiziali più distinti furono condotti 
nelle prigioni di Pietroburgo , e che parecchie 
migliaia di soldati Lituani si trovarono traspor- 
tati in Siberia, tutti coloro i quali poterono 
emigrare dalla Polonia cercarono un asilo nei 
paesi strauieri, e molti fra loro passarono al 
servizio della Francia , o si fecero ricevere nel-, 
le Legioni Italiane. » 

« lo mi lusingo chequeste preliminari os- 
servazioni succinte, provino abbastanza, che 
una gran parte dei più distinti soggeui i quali 
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kanoo Hlualrato gli nltimt anni dell’ esistenza- 
delia Polonia erano Lituanj , e che l’ amore 
delia libertà, dell’indipendenza, come l’odio 
per gli oppressori della patria, hanno sempre 
caratterizzato in un modo non equivoco gli 
abitanti della Lituania. *» 

c< Si passi ora ad esaminare i motivi, che 
hanno loro impedito di abbandonarsi con una 
cieca fiducia ed un entusiasmo pronunziato in 
favore di quel Sovrano, che alla testa di un 
armala di 4<>o mila uomini oltrepassato ha le 
frontiere delle loro provincie. >» 

«Allorché Napoleone nel i8o5 dichiarò la- 
guerra alla Russia ed alla Prussia,^ si manifestò 
nella Lituania un movimento di curiosa im- 
pazienza. Vi ai leggevano avidamente gl’ indi- 
rizzi di Napoleone ai Polacchi , i proclami di 
Dombrovfski e Wybicki, e tutte le lettere, 
che potevano pervenire con dei dati, e delle 
speranze sul futura ristabilimento della Po- 
lonia (4) ». 

« Le persone le più riflessive facevano per 
altro le seguenti osservazioni i.* Che Kosciu- 
azko aveva resistito alle più premurose insti- 
gazioni di Napoleone , e non aveva voluto, nè 
seguirlo, nè apporre la sua firma a dei- pro- 
clami diretti ai Polacchi, cosa, che diminui- 
va infinitamente la fiducia , eh’ essi dovevano 
inspirare, a.” Che Napoleone non poteva nu- 
trire una ferma determinazione di ristabilire 
ma. Polonia forte e indipeudente , come ave^ 
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va un tempo esistito , per essere un sistema 
simile ben diverso da quello, che aveva Gn 
allora adotulo. 3.* Che se V Imperatore Ales-i 
Sandro si prestasse ad un accomodamento « 
da Napoleone proposto, o accettasse la psM, 
i Polacchi sarebbero da Napoleone sacrificati a 
degli interessi maggiori. » - • 

Ecco ciò , che pensavasi, e dicevasi nell© 
società di Wilna. Frattanto revocar non si puo' 
le in dubbio, che i ornila abitanti della Li tua-* 
nia, e della Wolynia avevano varcata la fron- 
tiera per riunirsi alle legioni Polacche, e se 
effettivamente avesse allora Napoleone traver- 
sato il Niemen per penetrare in Lituania , è 
certo che in quest’epoca tutti quelli i quali 
porUr potevano le armi sarebbero accorsi per 
riunirsi sotto le di lui insegne, w 

ce L’ espetutivi-, e l’ incertezza agitarono 
il popolo per diverse settimane. Finalmente si 
seppe che dopo la battaglia di Friedland , i 
due Imperatori di Eussia , e di Francia eraur 
si abboccati sul Niemen , e che si era in loro 
osservata la cordialità , la fiducia , ed il ree!-, 
proco sentimento di stima. Che Napoleone so- 
disfatto d’ essere stato riconosciuto da AIcst 
saiidro come Imperatore di Francia e R© del- 
l’Italia, non che di avere superate tutte le dif: 
ficoltà , che lo allontanavano da questo prin- 
cipe, aveali offerto, fra lealtre cose, la riunii^ 
ne di Varsavia ail’ Impero della Russia, uni- 
tamente alle provincie dell’ antica Polonia toit© 
^centemenle alla Prussia. » ' 
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« Nè guari stettero i Lituani a rarvisaré 
liSter la creaaione del Ducalo di Varsavia, nou 
gik l’ effetto di una dichiarata volontà di Na- 
poleone , ma una conseguenza della non ade- 
sione dell’ Imperatore Alessandro alla predet- 
ta proposta. La riunione poi che Napoleone 
fece del Ducato di Varsavia alla Sassonia ; la 
cessione operata a favor della Russia del di- 
stretto di Byalistock con una popolazione di 
circa 1 nomila abitanti, cessione estratta dalle 
Provincie Polacche già conquistate , e che sem* 
brava aver per oggetto di dimostrare ad Ales- 
sandro, che lungi dal volergli togliere la Li- 
tuania per riunirla al Gran-Ducato di Var- 
savia , spogliava anzi questo di Una porzione 
dell’ antica Polonia , parve provare fino all’ e* 
videnza , che egli cederebbe ad Alessandro 
pur anco tutto il Gran-Ducato di Varsavia , 
purché potesse legarlo ai suoi interessi , e far- 
gli adottare dei principi coerenti agl' interessi 
della Francia , ed in specie relativamente al 
sistema continentale contro l’Inghilterra. » 

et Tutte queste disgraziate relazioni sparse- 
ro la costernazione in Lituania e principalmen- 
te in Wilna. Coloro , che troppo frettolosa- 
mente avevano abbandonata la Lituania per 
recarsi presso 1’ esercito Polacco si trovarono 
compromessi ed esposero le loro famiglie a 
delle ricerche , o a delle vessazioni. Molli , 
che non attendevano se non il passaggio del 
Niemen per dichiararsi rimasero sconcertati , 
dubbiosi , agitati. » 
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cc I Litaani e tutti i Polacchi audditi deU 
l’Imperatore Alessaadro, conaiderarono il trat- 
tato di Tilsitt come la tomba di tutte le loro 
aperanze , e da quell’ epoca la fiducia , che ai 
aveva avuta nelle buone diaposizioni dell’ Im- 
peratore Napoleone pel ristabilimento della 
Polonia, scomparve. » 

« Ma se il tratuto di Tilsit aveva prodotti 
questi sinistri effetti , assai peggiori ne resul- 
tarono per le conferenze d’Erfurth. Vincolan- 
do esse di nuovi e più forti legami l’ amicizia 
dei due Monarchi, distrassero totalmente i resi- 
.'dui di speranza , e di fiducia , che i Lituani 
avevano saputo mantenere. » 

« Gli ambasciatori spediti da Pietroburgo 
a Parigi , e viceversa , cominciarono a stabilire 
quelle relazioni amichevoli e confidenziali , le 
quali pongono costantemente al fatto le corti , 
di tutti i più minuti avvenimenti che com- 
prometter possono la sicurezza interna dei lo- 
ro stati. M 

«Molti abitanti della Lituania furono de- 
nunziati da quelle medesime persone , che a- 
vevano tentato di far loro commettere dei pas- 
si imprudenti !... Fortunatamente per loro l’Im- 
peratore Alessandro non adoprò alcuna via di 
rigore contro di essi; ma quanto più sentivasi 
il prezzo di una cosi generosa condotta , tanto 
meno si trovarono i Lituanj disposti a lasciarsi 
sedurre , e trascinare una seconda volta , se il 
caso si presentasse, dagli agenti di un governo 


Lino tCRzo 1^5 

il quale sacrificava come vittime quelli di cui 
più non aveva bisogno. » 

« Diversi avvenimenti consecutivi a quel- 
i’ epoca I contribuirono pur anco a intiepidire 
r ammirazione dei Lituanj per Napoleone , ed 
a conservare la loro diffidenza. » 

« Al principio della campagna del 1809 
essi viddero il ducato di Varsavia abbandonato 
alle sue proprie forze. Un corpo poco nume* 
roso, sotto gli ordini del principe Giuseppe 
Poniatowski, era destinato a proteggerlo contro 
il nemico , mentre la maggior parte dell’ ar- 
mata Polacca combatteva in Spagna. Napoleone 
aveva abbandonato alla mercè della sorte un 
paese, che aveali mostrala tanta fiducia e de- 
vozione. » 

et Varsavia fu aperta agli Austriaci, che vi 
penetrarono con 4o mila uomini , e senza il 
valore dei pochi Polacchi guidati dal predetto 
Poniatoswki , i quali si aprirono una strada 
nella Galizia , e finalmente senza il concorso 
di numerosi avvenimenti fortunati per Napo- 
leone, che lo salvarono da un imminente peri- 
colo sulle sponde del Danubio ^ e lo fecero 
trionfare degli Austriaci , questo ducato di 
, Varsavia appena nato, trovavasi sacrificato.» 

et Appresso a poco un anno dopo la conclu- 
sione della pace di Schoenbrun , il ministro 
dell'intemo Montelivet, aveva dichiarato in 
un discorso pronunziato pubblicamente a Pa- 
rigi.uel i8to, che Napoleone non eveva avuta 
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giauimai l’intenzione di stabilire la Polonia » 
e questa medesima sicurezza fu confermata d« 
una corrispondenza officiale dei ministro delle 
relazioni estere , Champagny , diretta al can* 
celliere dell’ Impero di Russia conte Romam 
zofT, (5) non che dalle lettere particolari scritta 
da Napoleone ad Alessandro. » ' 

«Egli è facile d’immaginarsi ,che questi 
dati parte noti ad alcuni individui» altri evH 
denti, e che l’uno all’altro scambievolmente 
comunicava, compivano di distruggere l’illu- 
sione dei Lituani, una volu molto più entu- 
siasti per Napoleone. » 

n D’ altronde l’Imperatore Alessandro fa^ 
ceva per loro lutto ciò , che poteva , e doveva 
affezionarli alla sua persona. Egli aveva accolte 
nel 1810 le dimande degli abitanti dei goteini 
di Wilna e di Grodno, accordando loro tutto 
ciò, che avevano desiderato. La nobiltà del 
paese, non era certamente ingrata alle premure 
adoprate da quel Monarca per l’ educazione 
della gioventù , non che per le generosità pra- 
ticate a favore delle università di Wilna , e 
delle scuole nazionali.'» 

«Si sapeva con certezza, che l’Imperatore 
occupavasi del progetto di organizzare gli otto 
governi composti delle antiche provincie della 
Polonia sottoposte alla Russia , e che contene- 
vano una popolazione di circa sette millioni 
d’abitanti. Trattavasi di riunirli sotto un’egual 
forma d’ amministrazione e dar loro una co- 
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Mìtttzìone separata. Si conoscevano le forte 
considerevoli della Russia , e ciascheduno s( 
aspettava di vedere tosto o tardi il Ducato di 
Varsavia riunito a questi governi , per formarne 
tutto uno sotto il nome di Regno di Polonia , 
uuico oggetto del voto universale, a 

«Ecco a qual punto trovavasi lo stato delle 
cose e la disposizione degli spiriti in Lituania 
air appressarsi di Napoleone alla testa delie 
sue armate. » 

«Non supponevasi nè tampoco desideravasi 
che desse oltrepassassero le frontiere, poiché te> 
nievasiy che la Lituania divenisse il teatro della 
guerra. Vedovasi un’armata Russa formidabile 
avanzarsi dal lato del Niemen ; ma non crasi 
certi se ella comincerebbc le ostilitb. L’arrivo 
dell* Imperatore Alessandro a Wilna , la sua 
benefica condotta a prò degli abitanti, e la sua 
affabilità compirono di cattivarli i cuori. » 
«Per una deferenza ed una devozione sen- 
z’esempio, diversi governi, ed in specie quelli 
di Grodno e di Wilna , offrirono di sommi- 
nistrare tutti i viveri , e le provvisioni delle 
quali potesse necessitare l’armata. 1 predetti 
governi non avendo prescritto alcun limite a 
questi doni divennero quasi spontanei, e gli 
abitanti , non si conservarono che il puro ne- 
cessario pel mantenimento della loro famiglia, 
concedendo il resto. Non si dimandò all’Im- 
peratore , che la nomina di un comitato com- 
posto di Lituanj , il quale fosse incaricalo di 
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questo reparto. Simile volontario aaerifizid 
procurò la facoltà in breve tempo di creare 
dei copiosi magazzini , malg^rado , che la mi- 
seria i e la total mancanza del denaro si fa- 
cesse sentire in tutta la provincia. » 

« La sorpresa e la costernazione dei Lilnan) 
è indicibile quando ridderò abbandonare al- 
l’ Imperatore Alessandro la città di Wilna , e 
l’armata Russa ritirarsi dal lato di DrisSa. 
Diversi particolari seguirono l’ Imperatore , 
per sottrarsi ai primi disordini inseparabili 
dall’ingresso di un esercito straniero: molti 
altri furono costretti a seguirlo per dovere , e 
principalmente i membri del comitato recen- 
temente decretato pel reparto dei viveri ; di- 
modoché a stento si potè scegliere alcuni de- 
putati , i quali andassero ad incontraré l’ Im- 
peratore dei Francesi. Questa causa contribuì 
forse ad aumentare il di lui mal’umore, quanto 
la ritirata dell’ esercito Russo senza aver ac- 
cettato battaglia. I circostanti se ue accorsero 
dalle brusche ed interrotte questioni da lui 
dirette alla deputazione. » 

«È certo, che i Lituanj non ebbero motivi 
di abbandonarsi alla gioia , ed alla speranza « 
tampoco dopo l’ ingresso di Napoleóne in 
Wilna. Giunto era di recente alla cognizione 
degli abitanti 1’ ordine del giorno pubblicato 
il di innanzi al passaggio del Niemen , nel 
quale si annunziava alle truppe, che esse erano 
per entrare in paese nemico, cosa che non pro- 


Digitized by Coogle 



t«BO TERZO 


»99 

metteva gtandi riguardi per In Lituania. Ninno 
ignora che subito dopo il passaggio delNiemen 
molti villaggj sono stati incendiati ; (G) sac~ 
cheggiale diverse case di ricchi proprietarj^ i 
viveri ed i for.iggj rapiti ; i grani ancor verdi, 
mietuti per nutrire i cavalli ; i prati ed i 
campi devastati; le donne insultate; il popolo 
maltrattato. Per una conseguenza uaturale tutti 
coloro , che si trovarono più vicini alla fton- 
tiera, fuggirono e lasciarono i villaggi deserti. » 
«Quanto aiLituanj che impugnate hanno 
le armi anche per questa spedizione , non si 
attendevano , che dei trionfi i quali farebbero 
infallibilmente resultare il ristabilimento della 
Polonia , e consideravano tutti questi disordim 
come un’ effètto naturale delle conseguenze 
della guerra. Ma i paciGci proprietari , i fat- 
iori> gli agricoltori, che poco si occupanO| 
delle rose future , non vedono , che la ro- 
vina e la devastazione, senza formarsi un’idea 
dei vantaggi , che potrebbero resultarne pel 
bene universale , e per la massa in generale 
della popolazione. Nè si lagnano essi giii di 
Napoleone, il quale è stato Gn’ora considerato 
in tutta l’Europa come infallibile; nè dei capi 
delle sue armate i quali si stimano in Litua- 
nia, come altrove, perle loro imprese e talenti 
militari ; ma le perdite e i danni ciò non 
ostante esistono, e le inquietudini, come la 
desolazione aumentano a misura che le armate 
si avanzano con una rapidità, che sembra im- 
possibile a concepirsi. » 
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cc Finalmente* la rispcMta evasiva e pocd 
consolante d! Napoleone ai deputati di Varsa- 
via sul ristabilimento della Polonia , rovesciato 
ha tutti i calcoli dei Polacchi , e compito di 
toglier di speranza quelli fra i Lituanj , i 
quali avevano creduto probabile di veder di- 
strutta l’armata Russa, riconquistate le antiche 
provincie Polacche , e risubilito il Regno di 
Polonia. » 

«Tali minute e particolari ragioni, for- 
mato hanno un complesso sufficente perimpe^ 
dire ai Lituanj di corrispondere totalmente 
all’espettativa di Napoleone, e del suo esercito.» 

«Scegli non gli ha trovati altrettanto en- 
tusiasti quanto lo avrebbe desiderato , la colpa 
non è che sua. Se prima di passare il Niemea 
avesse proclamato il ristabilimento del regno 
di Polonia. Se dopo averlo traversato avesse 
dichiarato ai Lituanj ed egli altri abiunti dello 
antiche provincie Polacche, sottoposte alla Rus- 
sia , eh’ egli le riuniva al Ducato di Varsavia 
per non comporne , che un corpo formante il 
predetto regno, ninna considerazione avrebbe 
potuto trattenerli dall’ abbandonarsi a tutto il 
delirio di un fervidissimo zelo di patria , e di 
riunirsi in massa per combattere sotto gli or- 
dini di quello, che rendeva loro la patria. »- 

« Ma Napoleone non può d’altronde lagnarsi 
certamente dei Lituani. Essi hanno fatto tutti 
i sacriEzj eh’ erano in loro potei'e. In diversi 
luoghi ove i capi dei corpi annunziarono di 
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loro proprio moto il ristabilimento della Po- 
, Ionia, come per esempio a Minsk*, si ricevet* 
tero i Francesi con un entusiasmo generale. 
In tutte le case dei proprietarj nobili , anche 
meno ricchi ^ gli ulBziali furono accolti con 
ospitalità e premura. Somministravansi senza 
lamento le provvisioni ai soldatini cavalli per 
i trasporti ; i volontar) si presentavano per 
ogni lato affine di completare l’ armata Polac- 
ca. Oltre 3oo studenti dell'università di Wilua 
non l’hanno abbandonata, per impugnar la spa- 
da alla difesa della patria 7 Non è egli stata 
decretata la formazione di ciocie reggimenti 
di fanteria, e cinque di cavalleria? I più ric- 
chi fra i colonnelli , che furono destinati a 
comandarli , per accelerare la leva di questi 
reggimenti, non vi hanno supplito a proprie 
spese? Non abbiamo già visto degli individui 
delle prime e più antiche famiglie della Li- 
tuania disputarsi la gloria di servire la causa 
della loro patria , come un Domenico Radzi- 
will , un Alessandro Sapieha , un Costantino 
Czartoryski , un Gabbriello Oginski, un Pac, 
e tanti altri? Essi non si affrettarono a seguire 
Napoleone per delle mire d’interesse, o per 
ambizione ; ma vollero lusingarsi che lo scopo 

r irincipalc di questa campagna fosse il ristabi- 
imento della Polonia, u 

«Credo aver detto abbastanza per provare, 
che i Lituanj hanno fatto tutti quegli sforzi , 
che erano compatibili con le loro precedenti 
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impressioni , e le attuali circostanze r spero 
aver dimostrato di qual sostanza si fossero sì- 
mili precedenti impressioni, econcluderò, strin- 
gendo in una sola espressione il precedente df- 
scorso, che'tutti i Polacchi ovunque essi fossero» 
ed a qualunque provincia appartenessero, nou 
avevano che un unico e distinto oggetto , uu 
desiderio solo , ed eguali fermi e sinceri 
sentimenti per la loro patria. Quello che pro- 
metteva loro il ristabilimento della Polonia, 
aveva dei diritti incontestabili alla loro grati- 
tudine, ed alla loro affezione, o trovava in 
essi fiducia , entusiasmo e pur anco eccessiva 
esaltazione. » 

' Tale fu il ragionamento per iscritto reca- 
tomi dall’amico Polacco per confutare le ripe-' 
tute mie incolpazioni. Se mi stordi allora per 
la dignitosa franchezza che vi spirava, mi ha 
tanto più oggi meravigliato, che le idee rac- 
chiusevi coincidono perfettamente con quelle 
manifestatemi da diversi distinti personaggi 
della medesima nazione , i quali ebbero non 
poca parte in quelle peripezie, e che si de- 
gnarono comunicarmi il loro sentimento, ed i 
loro lumi in proposito. 
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CAPITOLO TERZO 
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Operizioni del corpo Aiistro-$as«one — Batta- 
glia di Gorodeczna — Lettera di Napoleone 
al maggior generale per la riportala ritto- 
-, ria di Reynicr e Scbwartzembcrg — 11 ge- 
nerale Toi massof ai ritira dietro allo Styr — 

’ Operazioni dei corpi di Ondinot e S. Cyr 
.contro Wittgenstein — Battaglia di Polock. 

7 — Ricompense accordate dall’ Imperatore ai 
Bavaresi. — Situazione del decimo corpo 
nel mese d' agosto. 

j 

^^entre Napoleone retrocedeva in Smolen- 
sko , gli pervenivano le notizie dèi corpi di- 
ataccali ai suoi fianchi, per salvaguardia della 
linea d’operazione. 

Noi abbiamo lasciata 1’ armata Austro 
Sassone , comandata da Schwartzemberg , di 
fronte all’ esercito Russo , sotto gli ordiui di 
Tormassof, divise dal pantanoso ruscello che 
scorre dinanzi Gorodeczna. Questa posizione 
vantaggiosa pel secondo , e da lui apposita- 
mente eletta per sua difesa , contro gli attac- 
chi del primo , non poteva abbordarsi , che 
per tre stretti passaggi > ° biglie, stabilite sul 
padule a proseguimento o congiunzione di tre 
strade , che guidano a Kobryn. 

I La prima, che era la via postale, veniva 
da Pruzanj ed era difesa dall’ esercito Rus- 
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so : la seconda che assicurava la comnnicaaìone 
col villaggio di Podubbna , e la terza eoa 
quello di Cherechewo non erano state occupate 
la Tormassof. 

Simile trascuranza porse l’idea a Key- 
nier di circondare la di lui ala sinistra. Ap~ 
provato il progetto dal principe di Sebwart- 
zemberg , fu deciso , che gli Austriaci Tareb- 
bero delle dimostrazioni d’ attacco contro Go- 
rodeezna , per fissare da quella parte l'atten- 
zione dei nemici, mentre che il generale Rey- 
nier, rinforzato dalla divisione Siegenthal, 
dalla brigata di Lilienberg , appartenente alla 
divisione Bianchi, e da due reggimenti di ca-< 
vaileggeri Autriaci, passando per una delie due 
trascurate dighe, anderebbe a stabilirsi alla 
sinistra dei Russi, e stendendosi poi per la de- 
stra taglierebbe loro la ritirata a Kobria. 

All’alba dell'ii agosto, le pattuglie di 
fanteria Sassoni spedite in recoguizioue sulla 
diga di Podubbna se ne impadronirono, e si 
stabilirono pur anco al di là del padule. 

Risveglia tasi ^mediante questo movimento 
l’attenzione di Tormassof per la sua sinistra, 
fecevi accorrere a tutta fretta l’ intiero corpo 
di Kamenskoi, comandato dal principe Scher- 
batof. Pervenute tali truppe sulle alture di 
faccia a Podubbna alle 8 della mattina , vi si 
schierarono in due linee , dopo avere obbliga- 
to i posti Sassoni a ripiegarsi all’ ingresso dello 
diga. Scherbatof stabili auche subito don bal> 
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terie 4i la pezzi ciascheduna, le quali catk- 
Doiinrono seuz’ intetrurioue la diga di Po- 
dubbna e le truppe incaricate di custodirla. 

Patto capo Reynier a questo posto col re- 
sto delle sue truppe , viste le difficoltà che 
conveniva superare per* sboccarne, risolse di 
sBlare per la destra più nascostamente che fosse 
possibile, separando i corpi con qualche inter- 
vallo, per andare ad impossessarsi della strada 
da Cherechewo a Kobrin , e servirsi di quella 
terza diga per traversare il padule. 

A un tocco pomeridiano una gran parte 
del corpo di Reynier, surrogato nella posizione 
di Podubbna dalla divisione Austriaca Siegen- 
thal, aveva facilmente traversato il bosco e la 
diga e sboccava nella pianura dietro alla sini- 
stra dei Russi. Informatone Tormassof, e visu 
la crìtica posizione in cui si trovava , essendo 
minacciato in Banco, alle spalle, ed esposto 
alle conseguenze le più funeste , abbenchè sor- 
preso , ordinò al prìncipe Scherbatof di fare 
eseguire all’ala sinistra delle sue truppe un 
cambiamento di fronte in addietro per forma- 
re un rivolto al fianco sinistro della sua linea. 

Queste nuove disposizioni non trattenne- 
ro le mosse di Reynier, che rinforza vasi suc- 
cessivamente, mediante l’arrivo delle sue di- 
visioni , e stendevasi sempre più per la destra 
coll’ intenzione di oltrepassare la sinistra dei 
Russi. 

Accortosi Tormassof, che i nemici reca- 
rono V , 20. 
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vano la massa delle loro forze alla loro destra , 
e che la sola divisione Austriaca Traulenberg 
era rimasta insieme con poca cavalleria di' 
nana! allo stretto di Gorodeczna; persuaso 
che non sarebbe stato tentato per quella par* 
te nulla d’ interessante , risolse di lasciarvi 
soltanto un reggimento di fanteria ed uno di 
cavalleria, e trasportare il rimanente delle 
forze alla sua sinistra , procurando egli pare 
di stenderle per oltrepassare il suo avversario. 

Il generale Beynier volendo sempre più 
prolungarsi per la destra, spedi due reggimenti 
cavalleggeri a Kobrin , per circondare il ge- 
nerale Lambert, che formava l’estrema sinw 
stra della linea Russa. Questo movimento iso- 
lato , e non sostenuto , ebbe la sorte , che si 
meritava. I due reggimenti attaccati in Banco, 
e alle spalle rimasero quasi distrutti 
. Reyiiier, cotanto giudizioso prima del 
combattimento, cotanto abile conoscitore del 
terreno, sapeva preparare le battaglie, iiut 
quando il campo animavasi , quando copriva- 
si d’uomini e di cavalli , stupiva , e sembra- 
va che la rapidità dei movimenti lo abba- 
gliasse. 

La perdita dei predetti due reggimenti 
convinse Keynier, che la lentezza de’ suoi pri- 
mi movimenti , gli aveva fatto perdere il mo- 
mento opportuno di operare eOScacemente con- 
tro la sinistra dei Russi, e si rivolse pertantA 
ad investire e spostare la lojro destra, 
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La divisione Punk spedita a questa fà- 
xione, attaccò arditamente le alture di Podubb- 
, ma venne rispinta. 

Il principe dJ Scbwartzemberg faceva in- 
tanto scandagliare dai suoi bersaglieri il pas- 
saggio del padule, e spesseggiando i colpi del- 
¥ artiglieria inquietava le masse dei Russi. 
Questi tentativi non servirono che sempre più 
ad assicurare Tormassof dell’ invulnerabilità 
della sua destra. 

Finalmente verso sera operò Reynier un 
nuovo sforzo contro le alture di Podubbna 
culla divisione Punk sostenuta dal reggimento 
Austriaco d’Àlwinzy. 1 bersaglieri del reg- 
gimento Colloredo, impantanati fino al ginoc- 
chio, venuti erano a càpo di traversare il pa- 
dule, reputato impraticabile. Slanciatisi tosto 
in avanti , la combinazione di questi due at- 
tacchi ne rese l’ esito completo , ed il poggio 
fu preso. 

Mentre si combatteva in tal guisa a Po- 
dubbna, la divisione Trautenberg faceva dei 
falsi attacchi lungo la strada postale di Pruzany 
a Kobrin. Il reggimento Russo Riajsk , occu- 
pato solo a difender quel difficii passaggio, ri- 
spinse vittoriosamente tutte le aggressioni 
della divisione nemica. 

La notte pose fine al combattimento, ed 
impedì al generale Reynier di procedere nel 
suoi vanta ggj. 

Questa battaglia , stante i falli commessi. 
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da Torraassof non occupando le due niento-i 
vate dighe , ed il concepito lodevole movi- 
mento di Reynier , poteva ottenere le conse- 
guenze le più funeste per i Russi, e decisive 
per gli alleati. Mancarono desse per non esser 
state poste in azione che la metà delle forze 
disponibili, lasciando oziosi ai battaglioni, e 
i6 squadroni al di. là del palude, ossia all^ 
sinistra del ruscello di Oorodeczna, per guar; 
dare gli sbocchi delle due dighe, ove sei bat- 
taglioni , ed altrettanti squadroni bastavano. 
Poiché la stessa diflìcoltà, ch’esisteva per gli 
Austriaci pel passaggio degli stretti e dei ma- 
razzi , opponevasi necessariamente anche ai 
Russi. Rafforzalo da un simile ajulo , avrebbe 
facilmente Reynier oltrepassala la sinistra dei 
Russi, ed attaccati con una superiorità tale da 
lusingarsi dell’intiera distruzione di Tormas- 
sof. Questo vistosi chiusa ogni via di scam- 
po, avrebbe dovuto risolversi o ad un dispe- 
rato compenso, o ad imitare Dupont a Bajlen. 

Si vuole , che troppo presto scoprisse 
Rejnier i suoi progetti contro la sinistra dei 
Russi. L’ occupazione fatta dai suoi picchetti 
avanzati, invece d’ esser eseguita improvvisa- 
mente da tutta la massa delle sue forze, gli 
fece perdere tre ore di giorno, delle quali po- 
teva valersene a danno del corpo sorpreso. 

Sembrò pur anco si foss’egli soverchia- 
mente ostinato ad oltrepassare la sinistra men- 
tre glie ne mancavano i ntezzi. Stendendosi 
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«lire il dovere , ne résuliò l’ indebolimcnio 
della sua linea per cui gli riuscì più dilBcilc 
i’ occupaziune del poggio di Podubbna. 

Finalmente invece di dar' dentro contro 
questa destra, (alla quale si rivolse, vista man- 
care l’operazione della sinistra) con delle masse, 
e con impeto , vi reiterò dei deboli, e parziali 
attacchi. Cosi Tormassof ebbe il tempo di op- 
porre prima dei reggimenti a dei reggimenti, 
in seguito delle brigate a delie brigate , e fi- 
nalmente delle divisioni a delle divisioni. ' 
Col favore di questa lotta prolungata sa 
viamente fino alla notte, ritirò Tormassof l>i 
sua armata a Zawziawie ove lasciò una retro- 
guardia ripiegandosi poiperTewele a Kobrin. 

Il 7 “* corpo rimase sui campo di batta- 
glia , gli Austriaci nelle posizioni del giorno. 

I Sassoni , porzione della cavalleria Au- 
striaca, ed il reggimento Golloredo, i soli im- 
pegnati in questa battaglia , vi si distinsero 
sommamente, e perderono circa tremila uo- 
mini, Di tre in quattro mila rimasero pure i 
Russi diminuiti. 

Per quanto poco decisivo, fosse questo 
combattimento salvava il granducato, rìduceva 
1 Russi su quel punto alla difensiva, e porgeva 
tempo airimperatore di vincere Una battaglia. 
Alle cinque della mattina del i3 si pose 
in marcia Reynier per inseguire i Russi , la 
di cui retroguardia poco mancò che in Te- 
Welé non fosse inviluppata ; ma il generale 
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Cxiipliu che la comandava si ritirò con tanca 
sollecitudine, che giunse ad evitare questa 
sventura. 

Kobrin fu occupato dalla divisione Bian- 
chi a mezzo giorno. Il corpo Sassone accampò 
alla destra , l'Austriaco alla sinistra della cittk 
dietro la Mukhawets. 

1 giorni seguenti si seguirono le traccia 
di Tormassof il quale ritiravasi in disordine 
per la strada di Ratno abbandonando la mag- 
gior parte dei suoi bagagli. Il 17 giunsero gli 
Austriaci a Diwin , i Sassoni a Ratno. 

1 distaccamenti dai quali era stato rag- 
giunto Tormassof avevaqp rinforzato la sua 
armata, e portata 6no a 28 in 3 o mila uomini; 
ma non osando avventurarsi in una nuova bat- 
taglia, determinò ritirarsi dietro allo Styr per 
ravvicinarsi all’esercito del Danubio, il di cui 
prossimo arrivo Io avrebbe posto nel caso di 
riprendere l’offensiva. 

U 29 agosto tutte le truppe di Tormassof 
si erano già riunite dietro allo Styr, alle di cui 
sponde cessò r inseguimento di Schwartzem- 
berg , il quale aveva lasciata la divisione Sie- 
genlhal a Ratno. II corpo di 'Reynler si collocò 
fra Torczin e Lokaczi: una brigata di truppe 
Polacche venute in sussidio di Reynier si sta- 
bilì a Wladimir , ed Ustilog. 1 due eserciti 
nemici rimasero in queste posizioni fino al- 
l’arrivo dell'ammiraglio Tschitschagoff. 

Napoleone per dimostrare al principe di 
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Schwarttemberg quanto fosse pago della sud 
condotta, gli ottenne daU'Imperatore d’Austria 
il grado di Feld maresciallo, e scrisse al mag- 
giore generale la seguente lettera. 

« Smolensko i 4 agosto 1812 » 

(c Mio cugino ; troverete qui accluso un or- 
« dine sull’intendente per pagare al principe 
n di Schwarteemberg una seconda anticipa- 
re zione di 5 oo mila franchi. Fate conoscere 
oc al principe la mia soddisfazione per la vit- 
cc toria da esso ottenuta. Annunziategli , che 
« dimani marcio contro al nemico , il quale 
« sembra che voglia prendere posizione a 20 
et leghe distante di qua, lungo la strada di 
te Mosca. Raccomandategli di mantenere in 
et soggezione le truppe nemiche, che si trovano 
et in Wolinia, invigilando con attenzione, che 
t< esse non si rivolgano a mio danno. Scrivete 
te altrettanto al generale Reynier. Fate cono- 
ce scere al principe di Schwartzemberg, aver io 
et pregato l’Imperatore d’Austria perchè siano 
et fatti degli avanzamenti, ed accordate delle 
te ricompense nel suo corpo d'armata a coloro, 
et che si distinsero. Avvertitelo, che mi riserbo 
et gratificargli pur io, tosto che riceva il suo 
et rapporto, e. le sue proposizioni, le quali 
ce attendo. 

Noi lasciammo i corpi di Oudinot , e 
Wittgenstein in marcia verso Kokhanowicze 
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dirigendosi l’uno all’incontro dell’ altro, men- 
tre ì Bavaresi comandati dal generale S. Cyr 
giungevano a Polock, 

Sicuro Wittgenstein del suo fianco desti’o 
che faceva osservare , come si disse, verso Du- 
naburgo da quattro squadroni, aveva già fatto 
pervenire la sua vanguardia a Kokhanowicae. 
Occupato questo paese da cinquanta cavalleg- 
geri Francesi furon essi facilmente espulsi. 

11 generale Wittgenstein, tormentato dal- 
la ferita ricevuta il primo d'agosto, ceduto 
aveva interinalmente il comando al generale 
Dauwray, 

Si scontrarono le due vanguardie sulla 
Swiana il io d’agosto e vennero alle mani. I 
Francesi dopo un fiero ed ostinato combatti- 
mento si ripiegarono. I Russi non passarono 
la Swiana , il loro quartiere generale rimase a 
Pojiritiche fino al i3 agosto, che il generale 
Hammen, come diremo, si pose in linea. 

Oudinot campeggiava per attirare i Russi 
in un terreno precedentemente eletto nella pia- 
nura dinanzi a Polock, e per esser rinforzato 
dal corpo di S. Cyr. Il 1 7 stavano gih a fronte 
le due armate l’ una dell’ altra nel posto preC- 
letto. 

È situata Polock sulla sponda destra del- 
la Dzwina, al confluente di questo fiume e della 
Pelota , piccolo fiumicello guadabile in ogni 
luogo , specialmente nella stagione estiva. 

Quattro sono le vie principali , che fanno 
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tape in Polock. La strada di Pietroburgo , 
che passa per Siebiez, alla quale si congiunge 
l’altra di Dunaburgo alla distanza di due le-i 
gbe : la via.di Witepsko proveniente lungo l’ar- 
gine destro della Dzwina; l’altra di Newel , ei 
finalmente quella di Wilna. Giace al di Ik della 
Pelota una pianura circondata di boschi, estesa 
per circa una lega nella direzione di Newel , 
solo per una mezza lega in quella di Pietro- 
burgo. Ad un quarto di lega sulla via di Ne> 
wel s’ incontra il convento di Spss , il quale 
era occupato insieme col villaggio dalia divi- 
sione De Wrede. Saint Cyr col resto delle sue 
truppe era rimasto sulla sponda sinistra della 
Pelota. Occupava il secondo corpo l’intervallo 
esistente fra iaPoiota e la Dzwina, la sinistra 
a questo fiume, la destra al bivio delle strade 
di Siebiez , e di Newel. 

Sboccato Wittgenstein nella notte del i 6 
al 1 7 per le strade di Pietroburgo e di Newel , 
inviluppava interamente Oudinot sulla sponda 
destra della Dzwina ; ma non aveva sulla spon- 
da sinistra della Polota , che delle pattuglie di 
cavalleria leggera. Non potendo attaccare l’ala 
sinistra dei Francesi, senz’ esporsi ad esser 
preso in fianco e a ridosso dalle batterie, 
eh’ essi avevano al di Ut della Dzwina , si de- 
cise ad attaccare il centro. I suoi sforzi furono 
dunque diretti contro il villaggio di Spas, e 
contro la porzione della linea di battaglia com- 
presa fra questo villaggio e la strada di Pieuo 
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borgo, ove si trovavano De Wrede e Legrand. 
Questi due generali ebbero pertanto addosso 
quasi tutte le forze di Wittgenstein. Il villag- 
gio , preso e ripreso diverse volte , rimase fi* 
nalmente ai Bavaresi. 

Abbenchè in uno di questi attacchi il ma- 
resciallo Oudinot rimanesse gravemente ferito 
da un biscaglino , prosegui ciò non pertanto 
a comandare. La notte separò i combattenti, 
che bivaccarono a fronte. 

Disanimato Oudinot dal poco snccesso 
della giornata , valutandosi inferiore di forze 
al nemico , e sembrandogli imprudente il 
rimanere addossato alla Dzwina, inclinava a 
ritirarsi sulla sponda opposta. Prima però 
di risolversi a questo movimento, rioni la 
sera stessa un consiglio di guerra , nel quale 
la maggior parte di coloro, che vi assisterono , 
Saint Cyr compreso, parteciparono la sua opi- 
nione. Nella notte dunque cominciarono ad 
eseguirsi le necessarie evacuazioni dei baga- 
gli, dei feriti , dell’artiglieria ec. ma la mat- 
tina del i8 costretto Oudinot dalla sua ferita 
di rinunziare il comandò a Saint Cyr , questi 
variò di parere. 

Accortosi Wittgenstein intanto dei movi- 
menti di ritirata che faceva l’ esercito France- 
se ; affine di sollecitarla d’ avvantaggio fe’ mo- 
stra di gettare dei ponti sulla Dzwina e sulla 
Polota , come se avesse avuta intenzione di 
traversar questi fiumi ed attaccare i Francesi 
alle spalle. 
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Saint Cyr non lasciò mezzo alcuno intenu* 
lo per coltivare l’errore di Wittgenstein. A un 
ora pomeridiana fece pur anco sGlare gli equi* 
paggj, scortati da poche truppe, per la strada 
di Polock a Ula , la quale scorgesi distinta- 
mente dalla sponda destra del 6ume. Nascosta- 
mente frattanto ripassavano su questa riva la 
cavalleria, e l’artiglieria, e |vi prendevano 
posizione. 

Vivevano i Russi nella massima sicurez- 
za , e godendo anticipatamente del suo trion- 
fo pranzava Wittgenstein quietamente nel suo i 
quartier generale di Gromewo, quando alle 
cinque pomeridiane un fiero cannonamento che 
udì scoppiare ad un tratto , lo chiamò rapi- 
damente sul campo. , 

I Francesi sboccavapo io tre colonne per 
investire il campo Busso. La prima sotto gli 
ordini di Wrede a destra del convento dì Spas: 
la seconda comandata dal generale Deroy, 
dal convento medesimo: la terza guidata da 
Legrand dalla sinistra del convento. Colle- 
ga vasi quest’ ultima colla divisione Yerdier, 
una delle di cui brigate osservava la destra 
dei Russi collocata sulla strada di Gameslowo. 
La divisione Merle era rimasta in posizione 
davanti Polock nell’ angolo formato dalla Por 
Iota e dalla Dzwina. La divisione dei coraz- 
zieri Doumerc fiancheggiavasi alla Dzwina, 
e la cavalleria leggera guardava la via di Pie- 
troburgo. 
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I Russi quantunque sorpresi , ricevette'» 
ro l'attacco con sangue freddo. Presero fretto- 
losamente le armi, e si schierarono secondo 
1' ordine dell’ accampamento , combaltendó 
valorosamente. 

Non ostante troppo deboli sul punto at* f 

taccato , furono costretti a piegare , e prima 
che Wittgenstein avesse potuto condurvi delle 
nuove truppe per ristabilir l’equilibrio in quel 
lato, Saint Cyr crasi talmente avanr.ato, che 
separato gih aveva in due parti l’armata Russa, 
la quale non poteva per cosi dire più comu-* 
nicare. 

Le truppe Russe opposte alla destra di 
Saint Cyr si ritirarono facilmente per la via 
di Newel essendo la pianura più vasta : all’ in- 
contro quelle, che combattevano alla sinistra 
rinserrate dal bosco , non avendo altra ritirata 
che la via di Pietroburgo , lungo la quale tutto 
doveva riunirsi, provavano più gravi dilEcol- 
tà, per esservi da questo lato la maggior parte 
dell’ artiglieria. Wittgenstein si affrettò dun» > 

que a far loro ripassare il bosco , lo che non 
potè effettuarsi senza qualche disordine. 

Molti esempi hanno somministrato le de- 
corse campagne in cui una risoluzione ardita 
dettata dalle circostanze , fu bene spesso ca- 
gione d importanti successi. La cavalleria può 
sopra ogni altr’arme nello sviluppo d’un 
azione, contribuirvi^ La rapidità e l’ impeto 
dei suoi movimenti , l’ occasione di meglio di» 
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Btinguere ove sia opportuno il di lei concorso 
glie ne facilitano i mezzi. Dalla posizione oó- 
cupata dalla divisione Doumerc distinguevasi 
chiaramente l’ oscillazione, ed il balenare con- 
fuso e poco ordinato dell’ala sinistra di Witt- 
genstein. Diversi ufSziali sottoposti a Doumerc 
lo sollecitarono instantemente ad assumersi 
la responsabilità di far caricare i suoi coraz- 
zieri. Vane riuscirono le preghiere, le insti- 
gazioni ; fermo nei suoi principj di subordi- 
nazione, lasciò sfuggire la più bella occasione 
di giovare all’armata, e coprirsi di gloria; egli 
non volle muoversi senz’ordine. Frattanto i 
dragoni ed i cavalieri guardie dei Russi, sqorr 
gendo la necessità di distrarre l'attenzione dei 
loro avversar) da quel tumulto , furono spinti 
a caricare una batteria Francese, la quale mo- 
lestava infinitamente quell’ammasso confuso. 
Una brigata di cavalleria leggera Francese por 
sta per sostenerla ,si avanzò al loro incontro, 
ma sgominata fuggi disordinatamente passan- 
do innanzi alla batteria stessa , e attraverso i 
cannoni, impedendo loro di tirare per non con- 
fonder gli amici coi nemici. Promiscui vi giun- 
sero i Russi, abbatterono scolpi di sciabolai 
cannonieri, rovesciarono le artiglierie, e ani- 
mati dal successo inseguirono colla spada alle 
reni quella meschina brigata fino alle prime 
case di Polock. Finalmente Doumerc mosse 
allora un reggimento di corazzieri a soccor- 
rerla, abbeuchè l’ordine non ne avesse ri- 
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cevuto : e questo solo reggimento bastò per ri“ 
spingere i Russi , i quali d’altronde non avreb? 
Lero avuta intenzione cosi isolati di portarsi 
più oltre. 

Tale fu il termine della battaglia di Po* 

lock. 

Wittgenstein prosegui nella notte la sua 
ritirata per incontrare i rinforzi che gli si an- 
nunziavano dall’ interno. 11 giorno aa l’eserci- 
to Russo già collocato al di là della Drissa , 
non aveva che poche truppe leggere sulla spon- 
da sinistra. 

Sanguinosi ,edi non gran conclusione riu- 
scirono questi combattimenti , ove in alcuni 
momenti ed In alcuni capi si manifestarono 
per intervallo dei sentimenti di diffidenza , e 
d’incertezza incomprensibili. 

Nella giornata del i8 acquistarono ìFran* 
cesi otto cannoni , e ne persero tre. I generali 
Vcrdier, Raglowich , Deroy, Siebein rimasero 
feriti. Gli ultimi due morirono pochi giorni 
dipoi. Erano dessi della stessa età, avevano ser- 
vito nel medesimo reggimento , fatte le mede- 
sime campagne , camminato quasi del pari nel- 
la rischiosa loro carriera , che una stessa mor- 
te nella medesima battaglia terminò con glo- 
ria. Un medesimo sepolcro accolse le loro spo- 
glie mortali. 

I generali Russi Hammen , e Kosaczkoffi 
skoi furono altresì feriti. 

Quesu viuoria, abbeuchènon completa. 
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poteva da Napoleone essere assai valutata per 
aver impedito a Wittgenstein di stabilirsi sul- 
le comunicazioni ; ma doveva altresì renderlo 
malcontento di Oudinot, dimostrandogli quali 
resultati avrebbe questo maresciallo potuto ot- 
tenere sulla Swiana qualora con i suoi due 
corpi riuniti, avesse allora attaccato con la 
franchezza necessaria alla circostanza Wittgen- 
stein , ed avesse operata la sua riunione colla 
divisione Grand Jean tuttora stabilita oziosa- 
mente in Dunaburgo. Ma l’arte di viucere 
consiste nel non brancolar nelle azioni. 

Napoleone, soddisfatto del vantaggio ot- 
tenuto, ricompensò le truppe ed i generali. 
Saint Cyr acquistò il bastone di maresciallo; 
Maison fu promosso a generale divisionario: 
un gran numero di decorazioni e di altri gra- 
di subalterni vennero posti alla disposizione 
del primo. 

Le trnppe Bavaresi ebbero meritamente 
copiosa parte agli elogi ed ai premj. 

Al loro generale Deroy trasmise Napo- 
leone di proprio pugno scritto il seguente di- 
spaccio. 

« Sig. generale conte Deroy. Vi scrivo la 
« seguente lettera per testifìcarvi la mia intie- 
« ra soddisfazione per la vostra distinta con- 
ce dotta nel combattimento di Polock, ed il 
<c mio rammarico nel sapere , che siete stato 
(c ferito. Bramo informarvi io stesso, che vi 
cc ho nominato conte dell’Impero, e che vi 
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« ho accordata una dotazione di domila fran^ 
n chi trasmissibile si vostri figli. Siccome vo-. 
« glio assicurare la sorte della vostra famiglia^ 
tt vi spedisco un decreto , che dii una pensio* 
(c ne di 6mila franchi alla contessa Deroy, 
cc Non avendo la presente altro fine, prego Dio 
« Sig. generale conte Deroy , che vi tenga 
« nella sua santa grazia , e degna custodia. 

« Slawkowo il sy agosto i8ia. » 

Il rispettabile e prode veterano ricevette 
al Ietto di morte questo luminoso attestato del- 
la sovrana gratitudine, espirò pochi momenr 
ti dopo col sorriso della soddisfazioue di cosi 
lunga onorevole e compensata carriera. 

La predetta lettera era accompagnata da 
un decreto relativo all’armata bavarese. 

cc Napoleone ec. » 

cc Gli ufEziali, sett’uffiziali e soldati del- 
cc l’armata Bavarese amputati per conseguenza 
cc delle ferite ricevute nelle giornate del ly e 
cc i8 agosto nei combattimenti seguiti ne’ con- 
ce torni di Polock,sono assimilati per le pensioni 
cc agli uflSziali, bassi ufBziali e soldati dell’ar- 
ce mata Francese. 

cc Le vedove dei militari Bavaresi uccisi 
n sui campi di battaglia negli stessi affari, so- 
cc no parimente assimilate alle vedove dei mi- 
cc litari Francesi morti sul campo di battaglia. 
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•c I nostri ministri della guerra e del teso- 
« ro sono incaricati ec. 

cc Dal quartier generale di Slawkovo 11 
u<] agosto. » 

Queste distinzioni usate all’armata Bava- 
rese reputavale soprattutto l’Imperatore neces- 
sarie non solo per ricompensare la di lei bra- 
vura ; ma per destare un utile emulazione 
negli altri ausiliarj ed eccitarne l’ardore, eia 
gratitudine ! 

11 sa il maresciallo Saint Cyr spedi la 
divisione Verdier della quale faceva parte l’i i® 
reggimento leggero in recognizione a Bielaia. 

1 Romani ed i Toscani, che nei precedenti fatti 
d’ arme, eransi sempre distinti, attaccarono 
i primi il colonnello Wlastoff quivi postato 
con due reggimenti di cacciatori, e otto squa- 
droni degli Usseri di Grodno. 

Dopo un impegno vivissimo furono! Rossi 
costretti di ripiegarsi alla Drissa : ma in que- 
sto fatto d’armi dovettero essi deplorare la 
perdita del loro colonnello Pietro Francesco 
Casa Bianca , giovine uffiziale che dava al suo 
paese le più belle speranze. Uscito nel iSo.j 
dalla scuola politecnica avea fattele campagne 
di Austria , di Prussia , di Spagna, e di Porto- 
gallo. Sempre rimarcato dai superiori sotto i 
quali aveva servito. Napoleone aveagli accorda- 
to nel i8ti una testimonianza luminosa della 
sua Gducia, chiamandolo al comando dell’un- 
decimo leggero. Colpito da una palla di fucb 
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le, fu rapilo alla patria ed agli amici nell’ età 
di 2O anni. Dotato d’ immensa bravura , istru- 
zione e modestia , recò alla tomba le lacrime 
dei bravi Italiani , che comandava , ai quali 
aveva fatto ottenere in tutte le azioni una 
celebrità non comune. 

Poco dopo quest’ affare il generale Witt- 
genstein, affine d’esplorare dal lato della 
Dzwinn , c tenersi in comunicazione col mag- 
giore Bedriaga , situato innanzi a Dnnaburgo, 
collocò uno squadrone di dragoni fra Drissa, 
e Druia , ed un distaccamento di Cosacchi , e 
di usseri a Sossowka, ove s’incrociano le strade 
di Drissa , Dissna e Polock. 

S’ignora il motivo per cui Saint Cyr do- 
po questa vittoria, non abbia proseguito i suoi 
successi, ed abbia avventurata la sola divisione 
Verdier all’inseguimento dei Russi. 

Questa inazione di Saint Cyr si estese 
fino verso i primi giorni d' ottobre. Dorante 
questo intervallo non si fece che la piccola 
guerra, la quale a motivo della numerosa caval- 
leria leggera dei Russi era sempre per essi van- 
taggiosa. Si occupò Saint Cyr intanto a mante- 
nere le sue comunicazioni con Macdonald, Wi- 
tepsko e Smolensko, ed a fortificarsi nella posi- 
zione di Polock. Dal canto loro i Russi lavora- 
rono pure a fortificare Siebicz, eletto da Witt- 
genstein pel collocamento dei suoi ■ depositi, 
parchi , ed cquipaggj. Siwokhino fu pur anca 
fortificato con delle opere di campagna , e vi 
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si riunirono in posizione le truppe, mentre il 
quartier generale era stabilito a Sokolitchi- 
Tchita. Cosi in questa porzione del teatro della 
guerra , prendevano le operazioni un sistema 
metodico intieramente conforme ai desideri 
dei Russi. 

Sia che un tal sistema dipendesse dagli or- 
dini ricevuti , ovvero dal riconoscersi questi 
corpi unicamente secondar], e reputassero per- 
tanto soverchio l’intraprendere delle operazioni, 
le quali influir non potessero nella somma delle 
cose , noi vedremo , che dal Baltico fino alla 
sorgente del Dnieper, e da questa fino al Bug 
giac(|uero delle truppe numerose nell’ ozio , 
quali semplici sentinelle , o spettatrici delle 
imprese di un esercito centrale. 

Quantunque Saint Cyr non ottenesse un’e- 
sito corrispondente , è giusto il dire a lode 
del vero, esser state le sue disposizioni esatte 
• piene di vigore e d’ unità ; nè ci voleva che 
la meravigliosa tenacità dei suoi oppositori , 
la quale onora e loro ed il loro condottiero , 
perchè non riuscissero completamente. Il re- 
sultato d’ un’ operazione appartiene troppo 
spesso a delle cause le quali sfuggono al cal- 
colo. Tutto quello che può fare un generale 
si è di porre le probabilità in suo favore : 
Saint Cyr lo fece portando in massa quasi a5 
mila uomini contra la sinistra ed il centro del- 
1’ armata che aveva a fronte , la quale troppo, 
distesa non presentava una massa egualmente, 
{or te. 
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Se il generale Doumerc avesse seguita la 
inspirazione suggeritali , i resultati potevano 
esser molto più brillanti j ma Napoleone ap- 
prezzò il piano perchè conforme ai principi 
sani dell’arte, nè fece conto degli eventuali 
contrasti, che impedito ne avevano l’adem- 
pimento completo, per cui lodò, e gratiGcò 
l’ inventore. 

Mentre accadevano tali cose nei corpi di 
Schwartzemberg e Saint Cyr, il generale Es- 
sen comandante di Riga , eseguiva il formata 
progetto di attaccare la troppo estesa linea del 
Duca di Taranto. 

Sua speciale intenzione era poi con questa 
improvvisa irruzione contro la destra dei Prus- 
siani di coglierli all’impensata, ed imposses- 
sarsi della grossa artiglieria, che servir doveva 
all’assedio di Riga, e che dicevasi esser già 
pervenuta in Mittau. 

Il generale Lewis colla maggior parte del 
corpo di Riga fu destinato a quest’impresa. 

Doveva egli attaccare i Prussiani per la 
via d’Ekau, mentre che il generale Wiliamt- 
now eseguiva un falso attacco contro Olai , e 
che la flottiglia delle scialuppe cannoniere 
sotto gli ordini dell’ammiraglio Inglese F'an 
Mailer, sostenuta dalla guarnigione di Duna- 
munda attaccherebbe Schlock. 

Il o3 agosto il generale I^ewis assali i 
posti avanzati a Tamozina , e gli rispinse fino 
ad Ekau. Il generale Grawert, che vi si trovava. 
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costretto egli pure a ripiegarsi in Bansk, vi 
traversò 1’ Aa, dirigendosi poi per la sponda 
sinistra a Mittau alEue di coprire, e difendervi 
il parco. 

Nel giorno 26 riunitosi al generile Gra- 
wert il generale Kleist, e giunta a loro notizia 
aver i Russi traversato 1 ’ Aa a Grafenthal , si 
recarono ad attaccarlo. 

I Russi furono rispinti al di là della ri- 
viera colla perdita di circa uomini. Il 
giorno 2^ raggiunti a Schlockhost vennero 
nuovamente incalzati fino a Dahlenkìrcken. 

La colonna Prussiana, traversati a guado 
ì due rami della Dzwina , sorprese un buon 
numero di prigionieri , ed un reggimento de* 
gli Usseri fece abbassare le armi a tre batta* 
glioni Russi. 

L’attacco del generale Williaminow, non 
ebbe luogo mercè il poco esito ottenuto da 
quello del generale Lewis. 

I Russi ed i Prussiani , dopo questa fa- 
zione tornarono ad occupare le respettive pre- 
cedenti posizioni , e pel corso di un mese , 
cioè fino alla fine di settembre , le operazioni 
del 10.”® corpo si limitarono ad osservare la 
città di Riga , e a delle insignificanti scara- 
muccie contro quella guarnigione. 


t 
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CAPITOLO QUARTO. 


L’ armata d' Italia cambia il capo dello at..l« 
maggiore — L* Imperatore pas^ la rasacgiia 
degli Italiani Klcnco dei decorati in que< 
st* occasione — Occupazioni di Nnpoiroitr , 
durante il suo soggiorno in Smolenslo ~ 
Lettere, ordini e disposizioni — Fa avanzare 
delle proposizioni d* accomodamento all" Im^ 
pel'atore Alessandro. 


Xja giornnta del a i agosto fa da noi intiera- 
mente dedicata ad appagare la nostra curiosità, 
visitando la città, le sue adiacenze , ed a rac- 
cogliere dei lumi intorno agli avveuimeuti ac- 
caduti lungi da noi. 

AI generale Dessolles capo dello stato 
maggiore dell’armata d’Italia, ammalatosi, fu 
sostituito in queste funzioni il generale Guil- 
leminot. 

La divisione Pino , che già tanto aveva 
sofferto in questa campagna, a motivo delle 
continue marcie e contromarcie a cui fu sot- 
toposta , era pur anco destinata a non dovere 
assistere ai momenti più fortunati pel quarto 
corpo. 

E certamente uno di questi poteva dirsi 
la rassegna che passar ne doveva quanto prima 
l’ Imperatore. 
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Convien pur dire esser stata questa una 
delle circostanze in cui l’ armata spiegasse a- 
pertamente l’animo suo. Ciò ch’io dirò starà in 
contradizione di coloro che asserirono i soldati 
dimandarsi allora l’ un l’ altro se avevano do' 
Vito percorrere 800 leghe per trovar forse solo 
ddl’ acqua lotosa , la fame e degli alloggia- 
menti sulla cenere? etc. etc. Nò> arditamente 
può dirsi , tali non erano i ragionamenti dei 
solditi. La maggior parte antichi soldati re- 
duci di Spagna e di Dalmazia , sapevano che 
la vinù non è virtù per nulla, e che è della 
loro condizione il trovarsi un mese nel male, 
un'anno nel bene, e viceversa. Essi erano per- 
suasi che quello il quale preferisce le ricchez- 
ze, gli agi alla gloria, è un dissipatore , che 
toglie il prestito, ad usura, e si rovina cogli 
interessi 

Ristabiliti dal riposo di Suraz, behchè le 
prime ncarcie per ridursi a Smolensko fossero 
state assai' faticose , ciò non ostante non pro- 
dussero, che pochi sbrancati, i quali ben tosto 
raggiunsero! loro corpi. Il paese percorso dopo 
il Boristene, essendo più ricco di qnello Gn al- 
lora incontrato , tenuta aveva più lontana la 
fame e per conseguenza il marumore, poiché 
nè le fatiche, nè i pericoli, nè i bivacchi pos- 
sono produrlo nei buoni eserciti. 

1 malati che esservi potevano in mezzo 
ai corpi , bramosi di vedere , ed esser visti 
dall’Imperatore , si strascinarono fuori delle 
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baracche per nettare il loro vestiario il loro 
armamento, e mostrarsi alla rassegna. 

L’Imperatore non dovendo giungere che 
alle cinque pomeridiane , le truppe ebbe* 
ro 1’ agio di prepararsi a comparire in un at*- 
titudine pomposa e brillante. 

Coloro i quali dipingono quest’ esercii) 
cosi abbattuto, avvilito, ridotto a ben pochi 
individui per compagnie dovrebbero rammiO' 
tarsi l’aspetto veramente imponente, che pte- 
sentava 1’ armata d’Italia schierata sulle eltu* 
re di Smolensko, e con quali grida d’esoitaiv 
za accogliessero 1’ Imperatore. Queste grida 
non erano suggerite o provocate dai tolon- 
nelli , ma partivano dall’ animo avido di glo* 
ria di quei soldati invecchiati sui campi. 

Egli scorse il brio sulla fronte di tutti > 
diresse a diversi liffiziali ,a non pochi soldati 
delle dimande, chiedendo loro » se erano con-> 
cc tenti, se soffrivano delle mar eie et. » ed è 
un fatto che si udì più d’ una volta rispondere 
« L’ unico dispiacere che ubhiamo Sire', è 
« quello di non aver visto il nemico cosi spesa- 
te so come gli altri corpi, n Lo vedrete, repli- 
cò loro contento. Nè queste erano già parole 
d’ adulazione , il soldato non la conosceva ; ma 
erano i sentimenti dell'esercito, certamente dif- 
ferenti da quelli, che si è preteso far credere 
eh’ egli nutrisse. 

Alle parole lusinghiere che rivolse alle 
truppe , successero le ricompense. Il secondo 
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reggimento dei cacciatori Italiani fu da lui so- 
lida ogni altro distinto. 

Trattenendosi naturalmente assai piò pres- 
so a quei corpi, che si erano trovati in mag- 
giori circostanze di guerra , destava una gene- 
rosa invidia negli altri , i quali ardevano giii 
dal desio d'essere essi pure un giorno a vi- 
cenda i preferiti. 

La rassegna si protrasse fino a notte avan- 
zata. Un ordinè del giorno del principe Euge- 
nio dimostrò la sera medesima alle truppe, in 
nome delPImperatore , la somma sua soddi- 
sfazione per la loro bellezza , pulizia, conte- 
gno , e bravura , dimostrata nell» diverse oc- 
casioni. Eistendevasi poi particolarmente, en- 
comiando la disciplina , ed il buon’esempio 
dato in ogni incontro dall' armata d’Italia , an- 
che in mezzo alle p'ù dure privazioni in cui 
le circostanze 1’ avevan posta ; terminava col- 
r applaudire al buono spirito eh’ in essa aveva 
ravvisato, e prometteva di appagar quanto 
prima le sue brame , e porgergli occasione di 
distinguersi affrontando il nemico. 

Delle ricompense disti-ibnite in questo 
giorno dall’ Imperatore non avendo conserva- 
lo che l’ elenco dei nomi di quelli apparte- 
nenti alla guardia Beale , citerò frattanto que- 
sti , riserbandomi di aggiungere in altra occa- 
sione quelli che appartenevano alle divisioni 
della linea. 

Furono decorati a cavalieri della Corona 
di F erro. 
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Guardia Reale 

Badalassi capitano , capo dello stato mag- 
giore. 

Guardie d^ Onore 

Bordogni tenente ajutante maggiore. 

Brisa tenente in primo; Cuelli tenente in 
secondo';! Prina primo maresciallo d’alloggio 
capo : Persico maresciallo d’alloggio capo. 
y eliti 

Tiossi, Pesci, capitani. Dalstein capitano 
ajntante maggiore, Beitazzoni sergente, Piz- 
zoni caporale, Pelissari yelite. 

Granatieri 

Berrettini capitano, Casali tenente in 
primo, Viscardi tenente in primo. Stella te* 
nente, Braglia caporale, Bobbiati granatiere. 

Marina 

Tempie capitano, Pavese secondo capo 
dei timonieri. 

Coscritti 

Suberville capo battaglione , Schedoni, 
Agazzini , Gubernatis capitani , Bonaccia ser- 
gente, Melgara caporale. 

Artiglieria 

Rezia capitano dell' artiglieria reggimen- 
taria dei granatieri. ' 

Corbetta capitano del treno. Brivio tenen- 
te del treno. Acerbi maresciallo d’alloggio, 
Maso soldato. 

Dragoni Reali. 

Domonti capitano , Speroni tenente in 
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{Mrimo, Boccanera tenente in secondo , Priola 
tromba maggiore. 

Àmbrosetli brigadiere , Gaspari brigadie- 
re amputato. Pavoni dragone, Periola Giovan- 
ni tromba, Ferretti Giuseppe tromba. 

Dragoni della Regina. 

Brasa capo squadrone, Paquin, Kouille 
capitani, Ratta maresciallo d’alloggio, Luigini 
brigadiere, Boras dragone. 

Secondo reggimento cacciatori 
a cavallo. 

Banco colonnello a commendatore , Eb- 
dinger capitano a cavaliere ec. 

Genio 

Belcredi capitano. 

La gioja la più sincera animò il nostro 
campo durante la sera e la notte seguente. 
Con dei soldati senz'entusiasmo il miglior ge- 
nerale non comparisce, che un ignorante ; Na- 
poleone cercava dunque destare quest’ entasia- 
smo , e vi riusciva. 

Occupato esso dalle rassegne , e serven- 
dosi di queste per esaminare da vicino qual 
fosse il morale ed il fisico dei soldato, dovet- 
te certamente esser persuaso d’averlo e llunoe 
l’altro come desiderava. Nè queste erano già le 
sue sole applicazioni, ma i lavori dell’impero, la 
corrispondenza coi suoi generali e tutte le al- 
tre gravi, moltiplici e minute previdenze, ne- 
cessarie al regolamento ed alla condotta di un 
esercito cotanto numeroso, lo ponevano in una 
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costante e non mai interrotta attiviti. Scorgen- 
do che la predetta organizzasione della Li- 
tuania non procedeva con bastante celerità; 
sapendo che il servizio non facevasi alle 
spalle deir esercito col zelo, che richiedevano 
le circostanze , ne fece scrivere una lettera di 
rimprovero al Barone Bignon , uno degl’ in- 
tendenti delle provincie Lituane , e prescrisse 
delle ingiunzioni più severe. 

Ove trovavasi l’Imperatore non avveniva 
certamente lo stesso. Egli tutto attivava colla 
sua presenza ; cercava di regolare e stabili- 
re in modo il servizio dell’ amministrazio- 
ne da poter formare di Smelensito una gran 
piazza di deposito, un punto d’appoggio alle 
sue operazioni future, ovvero una testa d’ ac- 
cantonamento qualora volesse quivi fermarsi. 

Il giorno dopo il combattimento di Valu- 
tina si presentò ai posti avanzati di Davotist un 
ufficiale della guardia Russa, il Sig. tenente 
Orlof, dicendosi latore di una missione per Tini- 
peratore. Condotto al quartiere Imperiale, 
manifestò esser egli venuto per informarsi del- 
le nuove del generale Tuczkof. Ben accolto e 
trattato fu trattenuto un giorno , e quindi rin- 
viato al suo esercito per una via diversa , cioè 
per quella occupata dai Polacchi , onde non 
potesse riferire le mosse che facevano snila li- 
nea d’operazione i diversi corpi. 

II ritardo di quest' uffiziale impegnò il 
generale Barklay a cercarne novella in un di* 
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spaccio diretto al principe Berihier , e l’Iin- 
peratore volendo approfittarsi di questa cir- 
costanza per stabilire un carteggio , e delle 
trattative, fece rispondere dal maggior gene- 
rale in modo da offrirne campo ai nemici. 

L’avanzar che avevan fatto le colonne di 
Murat e Davoust dipendeva dal voler allonta- 
nare di qualche marcia gli eserciti nemici dal 
quartiere Imperiale , onde più comodamente 
occuparsi dei bisogni della Polonia, organiz- 
zare il paese, e forse trasferire all’anno ven- 
turo la seconda campagna. 

Le circostanze sopravvenute decisero di- 
versamente. 

È certo, che i passi dell’esercito France- 
se sul territorio della Russia furono contrasse- 
gnati da inportanti successi. Se pur anco nutri- 
to non avesse Napoleone il pensiero di mag- 
giormente inoltrarsi , sembrava che la fortuna 
si compiacesse eccitarvelo con gli incoraggia- 
menti che in ogni circostanza porgevali. Tut- 
to era straordinario nell' attuai suo destino, 
sia l’immensa speme che riempir doveva l’a- 
nimo suo per l’avvenire, sia la sicurezza di 
ravvisare nel prossimo abbassamento della 
Russia la sommissione dell.-i Spagna. Oggi si 
riconoscono in tutte queste prosperiti! , in tutte 
queste lusinghiere attrattive , altrettante perfi- 
die della fortuna, della quale diveniva com- 
plice la gloria di Napoleone ; ma è egli dato 
il leggere nei decreti del destino? 
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Nel breve lasso di a8 giorni egli era ve- 
nuto a capo di ciò che sembrava impossibile 
ad eseguirsi. I suoi Luogo-Tenenti , non meno 
di lui fortunati, avevano con egual faciliUi 
adempito in gran parte ciò che ai eran propo- 
sti ; come ristarsi in messo a tanti successi 
quando tutto sembrava ormai dipendere da un 
breve, ultimo e generoso sforso che l’ardore, 
e l’intr^piditk delle truppe rendevano sicuro? 
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CAPITOLO QUINTO 


Ritirata dei Russi, e loro passaggio delDnie- 
per— Barkiay è stimolato a dar battaglia — 
Davoust sostituisce Mey alla vanguardia — 
Stato numerico, fisico c morale dell* eserci- 
to — Vero aspetto di questa guerra — Schia- 
rimenti iulorno alcuni auedoti — Ordini 
spediti a Victor. — Riflessioni. 

Dalla notte inoltrata interrotto il combatti- 
mento di Valutina , il sangue quivi copiosa- 
mente versato s la debolezza delle truppe di 
Ney , costrinsero questo maresciallo a non az- 
zardare per allora un solo passo al di là delle 
posizioni acquistate. 

L’ armata Russa , che malconcia non osa- 
va tampoco avventurarsi a restare più lunga- 
mente sulla sponda destra del fiume , e che 
d’altronde avea già visto sfilare verso Solo- 
niewo a gran passi i bagagli, le carra , ed altri 
arnesi di guerra , per la di cui salvezza aveva 
combattuto cosi animosamente, si pose in mar- 
cia alle tre della mattina del ao per Solonie- 
yvo, ove ella traversò il Dnieper. 

La retroguardia , comandata dal generale 
Platow e composta di diversi reggimenti di 
Cosacchi , Usseri ed Ulani, rimase sulla spon- 
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da destra affine di conservare le comnnicazio* 
ni col generale Wintaingerode, il quale ebbe 
l’ordine di ritirarsi a Duchowszczjna. Serviva 
a Platow di sostegno il generale maggiore Ro- 
seo lasciato sulla sponda sinistra con sei reg- 
gimenti di fanteria e due compagnie d’ arti- 
tigllcria a cavallo. 

il generale Bagration che Gno dal 19 era 
giunto in Dorogobuz retrocesse verso Barcklaj, 
ed alla di lui sinistra seco lui si distese il ad 
dietro la Lugia. Rimase in Dorogobuz la di- 
visione Neweroffskoi ; ed un forte distacca- 
mento di cavalleria e fanteria, comandato dal 
generale Siewers, si stabili sull’ argine destro 
del Dnieper per perlustrar quella sponda. 11 
quartier generale di Barklaj era Gasato ad An- 
dreiewka dietro le linee del campo. Le retrO' 
guardie raggiunsero la sera del a3 le due ar- 
mate , e ne coprirono il fronte. 

Il generale Barklay avendo riacquistata 
la libera comunicazione con Mosca (e per con- 
seguenza col cuore dell’ Impero ) e vedendosi 
nuovamente collegato al principe Bagration , 
per sedare i tumulti che insorgevano nel suo 
campo fece credere, ch'ei pensava di non dover 
ornai più evitare una battaglia generale la qua- 
le poteva soltanto porre di fatto un argine ai 
progressi di Napoleone. ( 7 ) 

cc II sistema di temporeggiare , dice il 
cc Sig. Buturlin , che Barklay aveva 6 n allora 
« seguito consunta costanza per conceder tem- 
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« po alla creazione degli interni armamenti ^ 
cc facea d’uopo risolversi a tralasciarlo , poiché 
cc non potevast agire in questo senso, senza 
ce proseguire ad abbandonare il terreno della 
cc patria, e in conseguenza nuocere aH'adem- 
cc pimento dei predetti armamenti , abbando- 
cc Dando, o discoprendo una porzione delle 
cc provincie ove avvenivano. 

Fermatosi dunque Darklay (8) nella posi- 
zione dietro la Lugia , spedì 1’ ordine al gene- 
rale Miloradowicb, che formava delle nuove 
truppe a Kaluga, a Mozaisk, ed a Woloko- 
lamsk dì affrettarsi a giungere in Wiazma 
con tutti quei battaglioni e squadroni che aves- 
se avuto il tempo di armare. Questo corpo 
doveva servire a surrogare le perdite , che si 
fossero fatte nella battaglia. 

Proseguiva intanto Napoleone a tratte- 
nersi in Smolensko, per occuparsi delle biso- 
gne dell’ esercito , della Lituania , e dell’ Im- 
pero. Invece di Ney troppo stanco ebbe Mu- 
rat per sostenerlo alla vanguardia, il corpo del 
Maresciallo Davoust, seguito a qualche distan- 
za da Ney. Gli ordini dati a questi corpi reca- 
vano d’inseguire l’esercito Russo per alIontB- 
narlo di qualche marcia da questa città. L’ar- 
mata d’ Italia riceveva l’ ingiunzione di por- 
tarsi sulla strada di Duchowszczyna in so- 
stegno di Grouchy, tenendosi in linea dell’e- 
sercito centrale , e Poniatowski trasferivasi ail 
Jelnia paese collocato alla destra dell’esercito, 
e in pari ad esso. 

TOMO II. ai 
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Junot fu incaricato di occupare e cntto* 
dire i pomi del Dnieper servendo di punto in- 
termedio fra la vanguardia e Smoleusko. La 
guardia Imperiale rimase con Napoleone. 

Prima però di far seguire al mio lettore 
la progressione dell’ esercito al di là di Smo- 
lensko , si osservi in quale stato esso fosse. 
Questo prospetto servirà spero a distruggere 
non poche false impressioni, che possono es- 
sere state create. 

Le guardia Imperiale non avendo per anco 
mai combattuto, ed essendosi trovata sottopo- 
sta assai meno degli altri corpi ai disagi, ed al- 
le privazioni, mostravasi altrettanto bella quan- 
to a Parigi. Il resto della fanteria dell’ eserci- 
to quantunque assai diminuita numericamen- 
te, conservava gli uomini più bravi e robusti. 
Pieni di valore, assuefatti alle fatiche, ed a 
quella vita attivissima , rassegnati nelle pri- 
vazioni (9) , consideravano ogni combattimen-' 
to come un incamminamento alla pace, e pre- 
ferendo mille volte la morte alla prigionìa, si 
battevano con un accanimento incredibile. 

La detta fanteria dividevasi per corpi nel 
modo seguente 
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Vecchia guardia 
Giovine guardia 
Artigl. della guardia 
i.° Corpo 

3 . ® Corpo 

4. ” Corpo 
, 5 .® Corpo 

. 8 “ Corpo , , 

- Totale ' 


6,81 a 
1 2,925 J 

Cavalleria 

40 i 6221 e Artiglieria. 
i 6 ,o 53 | compresa 
32,8231 
I i, 85 j j 
12,686 

136,278 


11 materiale dell’ artiglieria appartenente 
ai predetti corpi ed alla riserva di cavalleria 
oomponevasi di 


57 

Cannoni 

da 

12 


267 

id 

da 

6 ' 


32 

id 

da 

4 


a 

id 

da 

3 


IO 

obici da 

6 pollici 

«4 

linee 

laa 

detti da 

5 pollici 

e 6 

linee 


Totale 490 Bocche a fuoco « 

Portavano le necessarie munizioni 2477 
cassoni, ciò che formava un totale di 2967 
vetture non compresi gli equipaggi dei ponti,' 
le fucine, affusti, rote'e carri da cambiare ec^ 
• La truppa la quale ave^e piò visibilmente 
sofferto delle altre era la cavalleria. Stentavano 
i suoi cavalli a slanciarsi’ còme pel passato. Era 
impossibile chléssi resistessero alle fatiche che- 
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faceva loro sopportare Murai. Sempre imbriglia* 
ti e sellati , privi di biada , costretti a aiitrirsi 
di paglia , quasi mai strigliati , dìfiìcilmeate, 
o inacqua sozza e lotosa abbeverati, percor- 
rendo or a destra , or a sinistra delle lunghis- 
sime marcie, dovevano a forza soccombere. Gli 
uffiziali ed i soldati di cavalleria, che molto 
amavano Murai, lo dicevano francamente, e con 
rammarico, (io) Con dei cavalli dunque de- 
boli e sBancati , presentava ogni corpo il se- 
guente prospetto 

Cavalleria della Guardia 4^o8 


Artiglieria id leggera looo 

Primo corpo di cavali. 5^oo 

2. ® id 3859 

3. * id 49^^ 

4 ° id 4ooo 


23 , 6 gj 

Se si deduce dunque dai cinque corpi di 
fanteria gli 8 ooo uomini circa di cavalleria 
leggera che vi erano addetti , e la fanteria 
della divisione Laborde, rimasta a Sniolensko 
( 4^00 uomini ) , e si aggiungono al totale 
della cavalleria gli 8 ooo uomini di cavalleria 
leggera, si troverà esser la composizione dell’ar- 
mata la seguente. Fanteria i23,9j?8 uomini 
Cavalleria 31,697 

Totale 155,675 
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Le spalle e i fianchi di Napoleone erano 
assicurati dal maresciallo Macdonald con 3a 
mila uomini a Riga e Dunaburgo ; da Saint 
Cyr innanzi a Polock con 3omila ; dal prosai* 
simo arrivo di uomini condotti da 

Victor lungo la sua linea d’operazioni; dal- 
le leve Lituane e Polacche; dalle divisioni 
Loison e Durutte , che partir dovevano da Koe- 
nigsberg per accodarsi a Victor, ed occupare 
una posizione anche di lui più arretrata alle 
spalle dell’ esercito; dalla posizione di Smo- 
lensko, della quale aveva ordinato di formarsi 
una gran piazza di deposito ed un punto di 
appoggio; dalla Lituania, dalla Dzwina, dal 
Dnieper, altrettanti sostegni che avvaloravano 
la sua base d’operazione. Trovandosi poi alle 
spalle dell’esercito da Minsk fino all’Oder, sei 
linee di magazzini completamente provvisti di 
ogni genere di vettovaglia , armi , munizioni , 
e vestiario, egli era nel caso d’alimentare fa- 
cilmente l’esercito durante la spedizione, e 
fino alla pace 

Restami adesso a distruggere un altro er- 
rore. Si è preteso assimilare da qualche scrit- 
tore Il guerra di Russia a quella di Spagna. 

Fuvvi dall’ una all’ altra la stessa dif- 
ferenza, che ha la natura frapposto nel loro 
clima. L’armata Napoleonica non poteva dirsi 
in paese nemico , che nel partire da Smo- 
lensko. In Spagna la popolazione fanatfzata dai 
Frati (altrettanto caldi d’ amor patrio ^ che nu- 
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merosi, contandosene quasi uno per famiglia ) 
si era levata in massa contro di noi. Essa era 
parte principale della guerra, e quasi può dir* 
si che la facesse personalmente. Nel nostro in- 
gresso in Russia non vi erano altri combatten- 
ti, che le truppe regolari : era lo stato che fa- 
ceva la guerra : Lo stato aveva comandato alla 
nazione di ritirarsi dalla nostra presenza , o 
per meglio dire aveva ordinato d’ incendiare 
le . abitazioni, mezzo sicurissimo per obbli- 
gare gli abitanti ad allontanarsi^ mezzo pur 
anco che non t poteva porsi 'ad effetto che ih 
Russia. • . ... 

' '< , Non fu che dopo la battaglia della Mo- 
skwa e durante la nostra ritirata, che i pae- 
sani cominciarono ad impugnare le armi, ecci- 
tati dalle attrattive del bottino, o indottivi!dalla 
disperazione, non avendo nè rifugio, nè ali- 
mento. 

Adempito ad un dovere , eh’ io credeva 
indispensabile alla severa imparzialità della 
storia, riprendo l’interrotta narrazione. • 

I primi tre corpi scalinati dunque come 
si disse, pervennero il aa agosto a Soloniewo 
ed al Dnieper. I Russi non essendosi opposti 
al passaggio', fu il fiume ben tosto guadato 
dalia cavalleria , e varcato dalla fanteria sopra 
due ponti frettolosamente costrutti. 

II paese incontrato dopo questo passag- 
gio , componevasi di foreste piuttosto folte , e 
di un terreno profondamente sabbioso. Uu sole 
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cocentissimo percoteva le colonne le quali ri- 
manevano inviluppate e nascoste da una den- 
sissima nube di polvere. 

Murat che alla testa della sua cavalleria, 
procedendo per qualche miglio al trotto inse- 
guiva una numerosa turba di Cosacchi, si vid- 
de ad un tratto fermato verso le quattro po- 
meridiane dalla vantaggiosa posizione di Mi- 
khalewka occupata dalle retroguardie dell’e- 
sercito Russo. Lo accolsero il fuoco delle ap- 
piattate batterie, e quello dei Bersaglieri. 11 
bosco era folto, nè la cavalleria poteva pene- 
trarvi senza sofifrire un gran danno; ma Murat, 
che si era spinto tropp’ oltre , sdegnò retroce- 
dere; tentò dunque qualche carica parziale, 
ma fu rispinto; si fece notte ; giunse Davoust, 
ed I Russi frattanto si ritirarono. 

Allo sboccare della foresta trovasi un pae- 
se fertilissimo, ben coltivato, e sparso di vil- 
laggi , non che di boschetti di una mediocre 
estensione tutti accessibili. 

La resistenza incontrata meravigliato ave- 
va Murat, ma cessò lo stupore tostocbè la mat- 
tina del a3 sboccando da questa foresta vidde 
l’ esercito Russo schierato dietro la Lugia in 
atto d’accettare battaglia. Fiancheggiavali il 
Dnieper la destra ; la fronte coperta era dal 
torrente, lungo il quale steiidevasi la sinistra 
alla distanza di una lega dalla strada maestra. 
Fra questa posizione c Dorogobuz in breve 
distanza dalla città, faceva Barklay lavorare in- 
torno a dei trincieramenti. 
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Murnt spndì tosto avviso all’ Imperatore 
(li un tal’ incontro. 

ConteinpoiMiicamente ordinò a Montbriin 
di evoluzionare colla sua cavalleria verso la de- 
stra per osservare, ed oltrepassare la sinistra 
del nemico. 

Era mezzo giorno; i Russi campeggiavano 
e stendevansi d’assai verso la loro sinistra; i 
preparativi, il luogo, tutto creder fece egual- 
mente a Davoust, die si fosse per dar una 
battaglia ; egli pure scrisse pertanto a Napo- 
leone , che si affrettasse a giungere. 

Mentre il a3 agosto si operavano tali cose 
dalla vanguardia dell’esercito centrale, i Polac- 
chi, e gl'italiani seguivano un egual direzione 
per dei sentieri traversi, alla destra e alla si- 
nistra della strada di Mosca. I primi lasciando 
il Dnieper alla sinistra, avevano passato per 
Belkioo , e si trovavano distanti due leghe 
dalla destra di Murat, ma in grado di prender 
posto nella battaglia, ovvero di circondare Bar- 
klay, conforme agli ordini, che potessero rice- 
vere. I secondi , partiti la mattina del a3 dai 
contorni di Smolensko, passando per Polo- 
niewo e Zykolino si diressero a Wolodfine 
rowo. 

È questo villaggio situato alle falde di 
un poggetto sui quale si erge un grosso ca- 
stello di legno. A norma delle ricevute istru- 
zioni voleva il vice-rè proseguire alla volta di 
Duchowszczyna per piegar quindi a Dorogobuz, 
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MB un ajuunte del generale Grouchy , reduce 
da questo paesello , avendo dato avviso essere 
sialo desso evacuato già da diversi giorni dal 
generale Winlzingerode, 'che crasi avviato verso 
il nord-ovest dell’Impero , come per raggiun- 
gere il corpo di Wittgenstein , il vice rè cre- 
dette allora doversi dirigere per le strade tra- 
verse della sponda destra del Dnieper a Pologi. 
Frattanto fu trascorsa la notte nei contorni di 
Wolodimerowo. 

Dopo Smolensko dirigendosi verso Mosca 
il terreno da questo lato comincia ad esser 
gradatamente mollo più bello, e più ricco. 
Sparso di tratto in tratto di qualche bella casa 
di campagna, l’agricoltura più accurata vi è 
pervenuta a superare gli ostacoli , che la na- 
tura di un suolo ingratissimo opponeva ai di ' 
lei progressi. Nel partire la mattina del z4 
agosto dalla nostra stazione, osservammo con 
una vera meraviglia , nei contorni di Prudit- 
che, pascere i bestiami per la campagna, qual- 
che abitante nei villaggi , e delle case che si 
conservavano vergini di truppe , e per anco 
intatte. 

Vi furono spediti degli uffiziali con qual- 
che soldato i quali pervennero ad ottenere pla- 
cidamente dagli abitanti, dei viveri a sufficienza 
per quel giorno , non che qualche capo di be- 
stiame. 11 soldato trovandosi in luoghi miglio- 
ri , e sicuro del vitto, obliava le fatiche e la 
lunghezza di una marcia continuata per dieci 
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ore air incirca. Finalmente si giunse verso 
sera a Pologi villaggio non mollo distante dalla 
strada postale. . 

La mattina del 2 5 contenti del riposo 
della notte , si traversò allegramente il Wop 
nel punto in cui lo accavalla la strada di Du- 
chowszcsyna. Il suo letto era talmente profon- 
do, e gli argini cosi scoscési, che l’artiglieria 
non potè guadarlo , che a stento , e raddop- 
piando le gubbie. Quest’ operazione ci fece 
perdere un tempo considerevole. A niuno cadde 
in pensiero quanto fatali dovevano quelle ac- 
que esserci un giorno ! L’ idea di uu sinistro 
era troppo opposta al nostro modo di pensare 
per prevederlo. Le gravissime dilBcoltk che 
nel colmo dell’ estate i cannonieri furono 
astretti a superare, per trascinare dall’una 
all’ altra sponda i loro cannoni , e carriaggi , 
non suscitò a veruno il pensiero di quelle che 
incontrar si potevano nell’ inverno. Eh I come 
avrebbamo potuto immaginare che appunto 
quella esser dovesse la via del nostro ritorno? 
D’ altronde un’ armata sempre fortunata e vit- 
toriosa si abbandona difficilmente a delle con* 
siderazioni funeste. 1 

Proseguendo il viaggio si rividero i pa- 
lustri contorni del Boristene. Una folta ed e- 
stesa macchia di vimini e sterpi con giungevasi 
quasi alla collina sulla quale formata era la 
strada da noi seguita. Una lega più lungi , si 
scorsero le alte torri del castello di Zasiele , 
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Ttilaggio distante una giornata da DorogobuR. 
In un lago poco discosto rinfrescavasi la cavai, 
leria di Grouchy, giunUvi recentemente dalla 
strada di Duchowszczyna. Elssa aveva sta- 
bilito i suoi bivacchi all’intorno del Ca- 
stello. 

Diversi picchetti erano gii da Grouchy 
stati spinti a perlustrare e sul fronte, e sul 
fianco^ affine di conoscere se l’Imperatore 
fosse pur anco giunto a Dorogobuz, e se li- 
bere fossero le comunicazioni con quel paese. 
Nell’ incertezza frattanto dovendo spedire il 
vice-rè degli uffiziali d’ ordinanza al quartiere 
imperiale, preferì di far loro traversare il 
Boristene sotto Zasiele, e dirigerli quindi 
per la strada postale di Smolensko a Doro- 
gobuz. 

Latour Maubourg surrogato gii nella sua 
posizione osservati va verso Mozyr, dalla di 
visione Polacca di Dombrowski, al quale aveva 
lasciata lina brigata di cavalleria leggera ; di- 
rigevasi per .Mscislaw a lelnia ove doveva 
pervenire il 28. Junot aveva preso posizione 
presso ai ponti di Soloniewo. 

Tosto che Napoleone seppe averBarklay 
presa posizione con la totalità del suo eserci- 
to , e che i suoi luogo-tenenti si lusingavano 
d’ una battaglia, convinto dalla precedente di 
Valutina, che non si fa bene alla guerra se non 
quello che si fa da per se isiesso, risolse di tra- 
sferirsi sul campo. Se in lui era, come dicesi , 


348 gl' italiani in Russia 

esistita qualche indecisiooe 6o allora per avo n* 
zarsi più oltre, dovette a quella lusinga cit' 
tainente svanire. Fattosi dunque precedere il 
giorno ^4 dalla suo guardia , partì egli stesso 
da Smolciisko nella notte del a4 al a5 e si 
recò rapidamente ai posti avanzati di Murai. 
La d ivisione Loborde restava in Sinolen* 
sko fino all’ arrivo dei reggimenti di mar- 
cia, destinati a comporcela guarnigione di 
quella piazza. Prima però di staccarsi per- 
sonalmente da questo suo secondo deposito, 
ne prevenne i comandanti dei corpi collo- 
cati alla sicurezza della sua linea d’operazione, 
raccomandando loro di agire con vigore ed 
energia contro i nemici , assai di loro più de- 
boli, che si trovavano a fronte, onde liberarlo 
da qualunque timore o sospetto alle sue 
spalle. 

Noi abbiamo visto dalla disposizione del- 
l’esercito Napoleonico, esser egli stato disposto 
in modo da potersi in poche ore collegar nei 
suoi movimenti , e minacciare la sinistra e le 
spalle dell’esercito Russo. 

Àbbenché Bagration e insieme con lui 
tutto l’esercito, fossero inaspriti dalla perdita 
di Smolensko , conobbero per altro quanto 
fosse critica la loro attuale posizione per ac- 
cettarvi battaglia. Temendosi anzi che le due 
armate potessero essere intercise da Dorogo- 
buz , e ad Jossate nell’angolo formato dalla 
Lugia e dal Dnieper j dopo essersi amaramente 
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Iignati e di Barklay e del suo capo dello stato 
maggiore, il quale aveva messo il terreno 
contro di se in cambio di servirsene a proprio 
vantaggio, indussero il primo a ritirarsi per 
cercare una posizione migliore e più vantag- 
giosa nei contorni di Wiazma. Beclamarono 
però all’Imperatore chiedendo altro capo, e 
gli stessi soldati mormoravano nelle file con- 
tro Barklay, quando questo generale passava a 
loro vicino. 

Nella notte del a3 al a4 le due armate 
Russe si posero in ritirata. La seconda recessi 
a Bragino , e la prima a Dorogobuz. Il corpo 
di Baggowuth si collocò sulla sponda destra d el 
Dnieper, ed il distaccamento del conte Sie- 
wers raggiunse il principe Bagration. Nella 
notte del a4 al aS fu proseguito il viaggio 
dall'’ esercito Russo diviso in tre colonne. 
Quella di destra formata dalla seconda armata 
prese posto a Bazan ; quella del centro com- 
posta del 3.® 4 ° ® corpo e di tutta l’ar- 

tiglieria di riserva si portò a Ozohotowo; la co- 
lonna di sinistra , formata dal secondo corpo , 
dal primo di cavalleria e da tre reggimenti 
di cosacchi marciò a Konuchkino. 11 terreno 
proseguendo sempre più a divenir piano, e 
disgombro , il secondo e terzo corpo di ca- 
valleria furono lasciati alle spalle per soste- 
nere la retroguardia , le di cui truppe regolari 
si ripiegarono dietro 1’ Oszma. 

La sera del s5 l’esercito Francese, pre- 


35o GL’lTiLUm IN RUSSIA 

cedendo di poche ore Tlmperatore, fece il suo-' 
ingresso in Dorogobuz. Questi deluso nella 
concepiti speranza della battiglia, ormai di- 
staccato da Srnolensko, ordinò la partenza pel 
giorno di poi. Si seppe intanto nel quartier ge- 
nerale di Dorogobuz l’irruzione , che tentata 
aveva Tormassof nel granducato di Varsavia. 
Dice il generai Rapp, che fu allora solunto, 
che destossi fra quegli udiziali generali , resU 
denti presso lo sUto maggiore, una qualche in- 
quietudine, e si fò motto dei pericoli ai quali 
sogliono esporsi le armate, nell’intraprendere 
qnelle lunghe punte, che allonUnano oltre 
misura dalle proprie linee d’operazione. Na- 
poleone , che forse gli udì, venne loro incon- 
tro , gl’ intrattenne intorno al modo col quale 
assicurato aveva le spalle; parlò dei corpi col- 
locati alle nostre ale , e di quella catena di 
posti collegati dal Niemen €no ai luoghi ove 
ci trovavamo. « Tormassof, egli ci disse, prò- 
« segue sempre il generale Rapp, ha spa venuto 
ic tutte le donnucole di Varsavia ; esse lo ve-. 
cf devano già in 'sentinella a Praga ! ma eccolo 
« scacciato molto più presto di quel che non 
tc si fosse inoltrato. » Rientrò quindi nel suo 
gabinetto, e si pose a deture con indifferen- 
xa , ma con un tuono di voce da far si che 
noi non ne perdessimo una parola le seguenti 
istruzioni. 
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' «'Napoleone al maggior generale » 
f •• • ' «Dorogobnz 26 agosto 1812.» 

« Mio Cugino ; scrivete al dnca di Bella- 
« no,'' che si rechi personalmente a Wilna per 
« abboccarsi col duca di Bassano , affine di 
« prender cognizione degli affari , e del vero 
« aspetto delle cose. Avvertitelo , che io sarò 
n dopo domani a Wiazma , cioè distante cin- 
« que marcie da Mosca. Probabilmente la bat- 
« taglia ch’io spero ottenere, ci condurrà in 
« quella città. Potrebbe forse succedere che 
« fossero infrattauto interrotte le nostre comu- 
« nicazioni, ed in allora diverrebbe necessario 
« che qualcheduno assumesse il comando prin- 
« cipale alle mie spalle , ed agisse] a norma 
« delle circostanze. 

« Ho ordinato che sia diretto a Minsk il 
« 129“® reggimento, il reggimento Illirico, il 
et reggimento Westfaliano di presidio in Koe- 
« nigsberg, ed i due reggimenti Sassoni. Ho sl- 
« tuatofra Minsk e Mohilew la divisione Dom- 
« browski forte di dodici battaglioni, e di una 
« brigata di cavalleria leggera. 

« È necessario che il corpo di Victor si 
« avvicini a Wilna, regolandosi a norma delle 
« circostanze, onde poter al bisogno sostenere 
« Smolensko , Wilepsko , Mohilew e Minsk. 
« Reputo sufficiente la divisione Dombrowski 
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« per mantenere le comunicazioni di Minsk 
cc per Orsza fino, a Suiolensko, poiché dessa 
cc non deve imporne che alla divisione Russa 
(c del generale Erte! situata a Mozyr forte di 
<c 6 in 8 mila uomini , la maggior parte re* 
» clute, e contro la quale può d’altronde il 
« generale Schwartzemberg operare favore- 
<t volmcnte. 

« 1 rinforzi spediti a Minsk potranno pur 
» anco servir di remora a qualunque inconve* 
<c niente, ed in tutti i casi i movimenti del 
cc duca di Belluno verso Minsk ed Orsza quindi 
cc a Smolensko, mi sembrano suilìcienti a con- 
ce servare quanto lasciamo dietro di noi. Wi- 
cc tepsko e Smolensko hanno ciascheduno quat- 
cc tro mila uomini di presidio. 11 duca di Bel* 
cc luno postandosi fra il Dnieper e la Dzwina 
cc comunicherà facilmente con me , e potrà 
cc prontamente ricevere i miei ordini, proteg- 
cc gore le comunicazioni di Minsk e di Wi- 
cc tepsko, non che quelle di Smolensko a 
cc Mosca. 

cc Suppongo dover esser sufficienti al ge- 
cc nerale Gouvion Saint Cyr il secondo e sesto 
cc corpo, per tenere a freno Wittgenstein , e non 
cc aver nulla che temerne. 11 duca di Taranto 
cc può porL'irsi a Riga per investire quella piaz- 
cc za; fin.ilmente ordinò alle quattro mezze bri- 
cc gate di marcia componenti quattromila uo- 
cc mini, clic facevano parte della divisione La- 
cc grange di dirigersi a Kowno. 11 duca di 
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c< Belluno non deve pertanto marciare in soc- 
cc corso del generale Saint Cyr se non nel caso 
« in cui questi fosse battuto dal generate Witt- 
cc genstein e costretto a ripassare la Dzwina. 
ec Toltone queste ipotesi egli deve seguire la 
cc sua direzione verso Smolensko. Avvertitelo 
« di tutto questo eie. etc. (a) 

Gli ultimi Cosacchi nel ritirarsi avevano 
appiccato il fuoco alle case della città. Il quar- 
tiere dei mercanti era ridotto in cenere come 
Smolensko. Gli abitanti n’ erano tutti fuggiti. 
Le poche risorse salvate dal fuoco, furono d’un 
debole soccorso. 

É Dorogobuz un piccolo paesello, che 
porta il titolo di città, situata sulle due sponde 
del Dnieper. Il terreno circonvicino è seminato 
di boschetti e vetraje. Fabbricato sul punto il 
più eminente di tutta quella pianura, che com- 
pone la Russia Europea, contiene circa looo 
case , 8 chiese , e 5ooo abitanti. Punto d’ in- 
tersezione delle due strade che da Smolensko 
guidano a Mosca, offre una sufficiente posizione 
militare contro quegli eserciti che lungo essa 
vi fossero diretti. I tre fiumi principali della 
Russia , cioè il Wolga che si scarica nel mar 
Caspio , il Dnieper la di cui foce è al mar 
Nero, e la Dzwina sboccante nel Baltico, hanno 
la loro sorgente dal seno di vaste paludi , e 
di antiche foreste non lungi da Dorogobuz , 

Questa lettera basU a formare I’ apologia dcl- 
1’ attiviU , • calcolata previdenza del capo dell’ esercito. 

TOMO II. a3 
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cd alla sinistra della strada di Mosca. Scor- 
rono essi in opposte direzioni per rendersi 
nei tre predetti differenti mari, dopo aver 
bagnata e fertilizzata una porzione della Rus- 
sia. Dal culmine di questo poggio sovrastante 
le adjacenti pianure, poteva Napoleone scor- 
gere col pensiero , come dalla cima delle alpi 
osservò l’Italia, il recondito e gigantesco Im- 
pero , suo rivale di fortuna e potenza. 

II giorno a6 l’ esercito Russo prosegui a 
ritirarsi. Il principe Bagration colla colonna di 
destra giunse a Luchki ; il generale Barklay 
con quella del centro a Zemlewo, la colonna 
di sinistra ad Afanasiewo. La colonna del ge- 
rale Rosen , che marciava in pari all’ esercito 
trovavasl fra Duchowszczyna e Bieloi , legan- 
dosi con dei picchetti al corpo di Wintzinge- 
rode spedito verso Wltepsko. Per mantenere 
le comunicazioni di questi corpi volanti con 
l’armata, si distaccò il generale maggiore 
Krasnow con tre reggimenti di Cosacchi rego- 
lari, e quantità d’irregolari lungo la strada di 
Wiazma , a Duchowszczyna. Il generai mag- 
giore Chewicz con due battaglioni, e due reg- 
gimenti di dragoni doveva spalleggiare e pro- 
teggere Krasnow. La retroguardia dell’esercito 
Russo si sostenne per qualche tempo dietro 
V Oszma contro gli attacchi di Murat , e final- 
mente si ripiegò dietro il torrente della Kostra. 

Il 27 la prima armata si riunì presso 
Wiazma ^ la seconda si collocò alla di lei si- 
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nistra a Skoblewo, sulla strada di Wiazma 
a lukhonow. Le truppe regolari della retro- 
guardia presero posizione a Belorairskoie sulla 
sponda .sinistra dell’ Oszma. 11 i." reggimento 
dei cacciatori fu lasciato nelle macchie della 
sponda destra. 

Prima che l’esercito movesse da Smolen- 
sko aveagli imposto Napoleone di provvedersi 
di viveri per diversi giorni. Se divenne diffi- 
coltosa questa operazione per gl’italiani ed i 
Polacchi che marciavano lateralmente , si rese 
quasi impossibile per i corpi centrali non aven- 
do modo nò di stendersi per foraggiare, nè di 
trattenersi per attendere i distaccamenti che 
potevano esserne incaricati, dimodoché la loro 
condizione era assai peggiore della nostra , e 
furono ridotti a nutrirsi perfino della carne di 
cavallo. 

Abbenchè non gran divario vi fosse negli 
Stenti che tolleravano i diversi corpi dell’eser* 
citò, parificati però si trovavano nella condi- 
zione delle fatiche , e dei pericoli. Le prime 
in specie eran tali quali non si erano mai sof- 
ferte in verun altra campagna. 

Non passava giorno , che le vanguardie 
non avessero all’imbrunir della sera un qualche 
impegno più o meno forte colle retroguardie 
nemiche , prima che queste acconsentissero a 
lasciarci prendere una posizione ove pernot- 
tare. Dopo due o tre ore di zuffa, e sovente a 
caro prezzo per le due parti , il cannone de- 
cideva la pugna. 
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1 Russi nel ritirarsi ingombravano le stra- 
de , le tagliavano , rompevano i ponti. 11 co- 
lonnello Millo dell'artiglieria Italiana, che 
marciava alla nostra vanguardia porgeva l’esem- 
pio ai zappatori , ai cannonieri dell’ instanca- 
bilità e del coraggio. Si vedeva il primo en- 
trare nell’ acqua Gno a mezza vita, piantare il 
primo palo , ed i soldati a quella vista scor- 
dando le privazioni , le fatiche , la loro debo- 
lezza, abbenchè privi di forza e di volontà, al- 
zavansi, costringevano il superiore a desiste- 
re , e si ponevano al lavoro senza proferir 
parola. 

L’esercito Napoleonico diviso in tre colonne 
proseguiva intanto il n6 agosto la sua marcia 
nella direzione di Mosca. Stavano gl'italiani 
a sinistra, ì Polacchi a destra e gli altri corpi 
al centro per la strada postale. Questa marcia^ 
unica nella storia delle guerre moderne , non 
poteva eseguirsi , che in un paese piano suffi- 
cientemente vasto, e assai popolato per potervi 
trovare delle risorse per sussistere. Quello, che 
percorrevasi essendo unitissimo ed uno fra i più 
popolati della Russia, avrebbe potuto adempire 
ambedue le condizioni , se gli abitanti fossero 
sempre rimasti nelle loro case ; ma saccheg- 
giate ed arse dai G>sacchi , che ci precedeva- 
no, erano quei disgraziati costretti a fuggirne. 
D’ altronde Barklay impegnandosi in dei com- 
battimenti particolari lungo una delle tre stra- 
de, si sarebbe esposto ad esser circondato. Era 
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dunque costretto a ritirarsi , o a devenire ad 
un combattimento generale, se voleva vcrar 
mente pervenire allo scopo di ritardare la 
marcia dell’esercito Francese. Cosi tutto il 
male si riduceva a delle scaramucce insigni- 
ficauti, che commettevano le vanguardie. 

L’armata d’Italia già stava per penetrare 
in Dorogobuz, quando un’ajutante dell' Im- 
peratore prescrisse in suo nome al principe 
Eugenio di cercare un luogo favorevole in quei 
contorni ove accampare. La mancanza d’acqua 
ci obbligò a traferirci fino al villaggio di Mi* 
choilowskoie. 

Quivi il nostro esercito prese posizione 
estendendosi in lunga linea intorno a questo 
villaggio : la guardia reale al centro , Delzons 
a sinistra , e Broussier a destra ; la cavalleria 
leggera in fronte, la grave alle spalle. 

La mattina del a 7 incontrò Murat la re- 
troguardia nemica al villaggio di Rybki occu- 
pante la posizione già da noi sopra accennata 
lungo la sponda sinistra dell’ Oszma. 

Discacciati i Cosacchi dai contorni di Be- 
lomirskoie, sboscò pur anco la vanguardia Fran- 
cese il reggimento Rosso dei cacciatori, che 
abbiamo visto imboscato nelle macchie della 
sponda destra. 

È l’ Oszma un torrente stretto, ma inca- 
nalato e profondo , come lo sono quasi tutti 
quelli della Russia , per impedir loro allo scio- 
glimento delle nevi d’ inondare il paese. La re- 
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ti'oguardia Russa coperta da quell’ ostacolo raC" 
colse i cacciatori , e si stabili sulle alture , che 
lo dominano. . 

Viste dal Re di Napoli le difficoltà, ed i 
pericoli da incontrarsi nell’ attaccare di fronte 
fa posizione, risolse circondarla. Fece egli per- 
tanto scandagliare il Gume, e trovato un gua- 
do alla sua destra presso il villaggio di Rybki 
osò avventurarsi , e porsi tra il fiume e i ne- 
mici. 

Poiché il comandante nemico si fu accor- 
to di questo movimento > spinse alla sinistra 
tutta la sua cavallerìa, la quale incalzò e ro- 
vesciò fino sulla sponda del torrente le prime 
truppe di Murat , e lui medesimo. Ostinato 
Murat nella sua impresa, e spingendola all’ec- 
cesso , la cambiò in trionfo. La posizione fu 
conquistata, ed i Russi andarono a pernottare 
poco distante. 

Il generale Barklay per sostenere la sua 
retroguardia postò due corpi di cavalleria per 
scaglioni sulla via di Wiazma a Zemelewo. 

L’ostinazione del Re di Napoli in questo 
conflitto pericoloso e per lui e per le sue 
truppe , derivava dall’ unico disparere insorto 
durante questa campagna fra Murat e Davoust, 
disparere, che dette poi origine a tante altre 
novelle. 

Il Re aveva fatto ordinare alla divisione 
Compans , che si trovava la prima nell’ ordine 
della colonna di fanteria, di accorrere per 
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sboscare i Russi , e traversare il torrente. Com- 
pans trovandosi sotto gli ordini di Davoust, 
credè suo dovere il prevenirlo . Questi si op- 
pose al di lui movimento , adducendo esser 
già troppo tardi , e che l’ardore del Re , sti- 
mabilissimo per se medesimo, comprometteva 
e prodigava la vita delle truppe per acquista- 
re un terreno , che i Russi avrebberci gratui- 
tamente abbandonato nella notte. 

Cosi lenta circospezione dispiaeqne a Mu- 
rat. Impaziente postosi alla testa della cavalle- 
ria varcò il torrente , attaccò, e prese la posi- 
zione. / 

Cessato il combattimento spedi Murat al- 
l’Imperatore il generale Belliard per esporgli 
il bisogno che aveva di una divisione di fan- 
terìa, e partecipargli le difficolth incontrate nel 
maresciallo Davoust. Napoleone fece chiamare 
Compans e gli disse « E perchè generale 
« questo disparere? Esso cagiona del ritardo 
cc nella marcia ». Compans rispose ignorare 
quali dissapori potessero esistere fra il Re di 
Napoli, ed il Maresciallo Davoust^ ma esser egli 
di parere che la vanguardia sarebbe più celere 
nei suoi movimenti, se vi fosse della fanteria 
unita alla Cavalleria del Re , la quale trova- 
vasì bene spesso trattenuta dal minimo stretto 
sentiero , da una gola , o dal risarcimento di 
un ponte, e cosi non avrebbe essa più incon- 
trato simili inconvenienti. 

« Io penso come voi, disse Napoleone: 
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« TÙ bene, ritornate al la vostra divisione,** 
Pochi momenti dopo I’ Imperatore inviò il 
principe Berthier dal Maresciallo Davoust per 
significargli, esser la divisione Compans de- 
stinata a far parte della vanguardia sotto gli 
ordini del Re di Napoli. 

La disposizione di unire la divisione Com- 
pans alla cavalleria , migliorò la condizione di 
quest’ arme. 

Il giorno 27 giunse Napoleone a Slawko- 
wo paese collocato poche leghe al di là di 
Dorogobuz. Quivi decretò le ricompense pel 
corpo di Saint Cyr in conseguenza della bat- 
taglia di Polock, e come prevedesse la neces- 
sità, che avrebbe un giorno la storia di pro- 
durre dei documenti atti a provare le minu- 
te previdenze da lui praticate per assicurare la 
sua linea di ritirata nell’ inoltrarsi che faceva 
verso l’Est, fece nuovamente scrivere dal mag- 
gior generale al Duca di Belluno delle più mi- 
nute ed estese istruzioni, di quel che fatto non 
lo avesse col suo precedente dispaccio , datato 
da Dorogobuz. 

« Il Principe di Neufchatel ec. al duca di 
Belluno. » 

cc Slawkowo il 27 agosto alle 9 della sera. 

« Sig. Duca; nel partire da Kowno ella 
n deve dirigersi a Wilna in quattro colonne, 
cc 11 sacco di ciaschedun uomo sarà provvisto 
cc di IO libbre di riso. S’invigilerà colla mes- 
ce sima cura onde il soldato non ne consumi 
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M più di un oncia per giorno. Oltre tutto quel 
<« biscotto che potrà caricare sui carri, al suo 
« seguito, ne provvederà la truppa per sei gior^ 
« ni. Ella si munirà in Wilna di viveri per 
t* fino a Minsk; e da Minsk fino a Borisow, 
« ed a Borisow fino ad Orsza : da Orsza a Smo- 
<« lensko. È necessario che il suo corpo viag- 
<< gi per divisioni, affinchè possa marciare in tre 
et giorni , preceduto dalla cavalleria. 

« Profitti della sua presenza onde far pre> 
<■ parare la maggior quantità possibile di vi' 
m veri lungo la strada di Wilna a Minsk ed 
•e Orsza. 

« L'Imperatore dirigendosi a Mosca, non 
(< sarà mai troppo celere l'arrivo del suo corpo 
a Smolensko, affine di mantenere le nostre 
R comunicazioni e servirci di riserva. 

« Sua Maestà lo incarica del supremo co- 
« mando di tutte le truppe, che si trovano in 
« Lituania. La divisione Dombrowski forte di 
<c 7 in ottomila uomini è incaricata di cam- 
« poggiare fra Mohilew, Minsk , e Bobruisk. 
cc Quattro battaglioni Illirici, due battaglioni 
« del 129.° con i respettivi cannoni; due bat- 
cc taglioni del 33.*°° leggero seguiti dai loro 
cc cannoni, sono diretti a Smolensko, ed un bat- 
M taglione di questo reggimento è rimasto in 
cc Minsk. Rinnovi l’ordine al Generale Loison 
« di farli partire; cosi ella avrà disponibile , 
cc compresavi la divisione Dombrowski circa 
« a 4 battaglioni. Quattro mezze jbrigate di 
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n marcia , le quali formavano la divisione La- 
re grange sono a Koenigsberg; ho dato l’ordi- 
e< ne che si trasferiscano a Kowno ove questi 
ec coscritti resteranno in riserva. 

n I reggimenti Polacchi di cavalleria, e 
cc di fanteria della Lituania , a misura che si 
« formeranno, presidieranno Wilna , e gli al- 
ce tri punti : molti altri battaglioni isolati si 
cc trovano in Wilna , ed in Minsk : diversi 
cc distaccamenti sono nelle strade di Glembo- 
« koie e Kamien. Appena saranno essi armati 
cc e riordinati bisogna dirigerli a Smolcnsko , 
cc meno quelli uomini , che appartenessero al 
ce a.“ 6.° e 10 .“° corpo. ' 

cc I terzi battaglioni del 4.® e g.° Fo- 
ce lacchi non dovendo entrare in linea , subito 
cc che arriveranno, li dirigerà a Minsk per for- 
ce marvi guarnigione. Essi non raggiungeranno 
cc la divisione Girard {intanto che non siano 
cc passati alla scuola di battaglione. Gli nlti- 
cc mi tre battaglioni della legione della Vistola 
cc arriveranno quanto prima in Smolensko , il 
cc di cui presidio si comporrà allora di cinque 
cc in seimila uomini. Altrettanti ve ne saranno 
cc a Witepsko. 

cc Osservare la piazza di Bobruisk (in tan- 
cc to, che dar si possano delle disposizioni per 
cc impadronirsene: garantire le comunicazioni 
cc di Wilna con Smolensko, che il nemico pe- 
ce tesse interrompere colle troppe che sfuggis- 
cc sero a Schwartzemberg , tale è il primo 
cc oggetto di cui deve ella occuparsi. 
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« Coprire le comunicazioni di Smoleosko 
«* col quartier generale , se si chiudessero ; ve- 
« nire in soccorso dell’ armata , se fosse neces- 
R sario, e formare ìnGne la sua riserva è il se- 
te condo. 

cc Non può supporsi che possano essere 
cc minacciate le comunicazioni dalla parte del- 
R la Dzwina. L’assedio di Riga Gaserà neces- 
R sanamente l’attenzione del. nemico sulla 
R hassa Dzwina. Saint Cjr sembra più che 
R sufficiente per raffrenare i Russi in quella 
R parte. Tuttavia per ogni caso imprevisto, 
R quest’ oggetto deve richiamare la di lei at- 
R tenzione. Ella deve pur anco proteggere il 
R territorio di Witepsko , Smolensko , e Muhi* 
R lew. 

R Noi abbiamo cinque depositi di caval- 
R lena a Kowno , Merecz , Minsk , Glembo- 
R koie e Lepel. Ne farà formare degli squadro- 
R ni di marcia, egli porrà in movimento con- 
R giuntamente a tutto quello , che trovasi alle 
R spalle dell’esercito per dirigerlo a Smolensko. 
R Finalmente ella si recherà al più presto pos- 
R sibilo a Minsk ed a Smolensko ec. 

11 corpo di Victor stante la celerità della 
sua marcia, e la cattiva amministrazione sta- 
bilita alle spalle 'dell’esercito , giunse d’ assai 
diminuito a Smolensko, ove pensò a rimettersi 
dalle sue fatiche, ordinarsi, attendendo ordi- 
ni e circostanze. 

Cosi Napoleone , fiducìato dalle disposi- 
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zioni date a Macdoaald di sollecitare l’assedio 
di Riga ; a Saint Cyr d’attaccare e spingere 
Witt genstein ; a Schwartzemberg di scaccia- 
re i Russi dalla Wolynia , e dalla Podolla.ed 
a Wictor di soccorrere coloro fra questi che 
più ne abbisognassero, o formare la riserva del 
grand’ esercito^ lasciatosi alle spalle i domila 
uomini guidati da Duci soliti a vincere, noa 
paventò d’inoltrarsi. 
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CAPITOLO SESTO 


I Russi proseguono a ritirarsi — Combattimen- 
to e incendio di Wiazma — Desicrizione di 
questo paese — La vanguardia degli Italiani 
si azzuffa culla retroguardia dì B.iggowutl) — 
Proseguono i clamoti dei Ruasì contro Bar- 
klay ^ Gli è sostituito altro comaudante 
~ Chi fosse — Tu tto,fa credere prossima una 
battaglia ^ (Jome vi sì preparino le armate 
— Bel combattimento della cavalleria Ita- 
liana • — Sì giaiige presso alla Moskwa. 


I contorni di Wiazma non presentando una 
posizione favorevole per accettarvi battaglia , 
si decise Barklsy a proseguire la sua ritirata 
per cercarne una più ronvenìente. Prese due 
vie separate , le armate di Barkiay e Bagra- 
tion si riunirono il a8 agosto a Federo wskoie 
sulla strada postale. 

I tre corpi Napoleonici le inseguirono vi- 
vamente. I Polacchi giunsero il suddetto gior- 
no a Luki , il corpo centrale a qualche lega da 
Federowskoie. . 

L’ armata d’Italia , partita la mattina del 
dall’accarapamento di Mikailowskuie , tra- 
versò le palustri vallate del Boristene. Nel tra- 
scorrere la via di Blagowoie ove dovevamo ese- 
guire il passaggio del fiume , costeggiavamo 
' alla nostra destra delle colline ben coltivate 
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sulle quali scorgevamo dei villaggi. Il fumo 
che n’usciva per i tetti, ci porse speranza che 
essi non fossero abbandonati , ed infatti si vid- 
de da lungi accorrere sulla vetta dei poggi i 
loro pacifici abitanti, osservando sospesi se an- 
dassimo a disturbare la quiete delle loro ca- 
panne. 

Vi si recò un distaccamento della guardia 
per raccogliere dei viveri, narrandoci al suo 
ritorno, che scarse provvisioni avevan quei 
luoghi potuto somministrare, perchè miseri , 
ma esserne stati accolti con altrettanta bontà: 
aver perfino quegli abitanti dimostrato uno 
stupore eccessivo della moderazione con la 
quale i nostri soldati si eran condotti. 

Distavano poco da Blagowoie le sorgenti 
del Dnieper. Stretto quivi essendo il suo letto 
e poco profondo, si rese facile il traversarlo a 
guado: l’altezza però dei suoi argini presen- 
tò non poche difBcoltà per l’ artiglieria. 11 vice- 
ré stette personalmente ad invigilare questo 
passaggio fino alla fine. 

Costretta l’armata d'Italia a fiancheggia- 
re la sinistra del corpo principale, oltre al 

{ lercorrere dei sentieri assai più lunghi, ma- 
agevoli e scabrosi, s’imbatteva sovente in vil- 
laggi incogniti alle carte , e in strade senza 
traccia : allora le colonne attraversavano i cam- 
pi. Il vice ré per impedire ai tardivi di sviar- 
si , ordinò al colonnello Narboni , comandante 
la nostra retroguardia, di contrassegnare il cam- 
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mino con dei dragoni lasciati in vedetta. Que- 
sta savia previdenza si rese estremamente sa- 
lutare, e proficua anche per i distaccamenti 
spediti al foraggio, e alla busca, i quali non 
più incerti, e senza allungare il cammino, 
giunsero tutti la sera stessa ad Àgapochino. 
Prima di una simile disposizione trovavansi 
quei disgraziati in mezzo a delle foreste fol- 
tissime, o a delle immense pianure interseca- 
te di sentieri di egual larghezza , ignari della 
lingua del paese, e conoscendola pur anco, 
non trovando con chi favellarla. Errando a ca- 
so in quelle vaste solitudini , tosto o tardi pe- 
rivano di miseria , o dal ferro dei paesani ir- 
ritati. ' 

Il villaggio di Àgapochino intorno al qua- 
le accampammo, è rimarchevole per un va- 
sto castello ed una bella chiesa di pietra , le 
di cui quattro facciate si mostrano come al- 
trettanti perislilj.il santuario ricchissimo , co- 
strutto secondo il rito Greco, era ornato di 
diverse pitture simili a quelle che i Greci , 
nel 1 4.“® secolo recarono in Italia nel fondar- 
vi le loro scuole. , 

Le difficoltà incontrate il giorno 18 per 
aprirsi un sentiero , superarono tutte quelle 
fin allora provate. Una continuazione di frane , 
d’incavi di terreno, di botri, e di stretti passaggj 
resero lunga, nojosa e penosa questa marcia. 
Finalmente sboccammo a Kanuszkino, villag- 
gio che recava tutt’ ora fresche le impronte 
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del recente passaggio di truppe. Quivi faceva' 
no capo tre strade; eletta quella a destra ci 
condusse ad un castello distante una lega da 
Berewski. 

1 cavalleggeri della vanguardia s’imbat- 
terono nella colonna di Baggowuth, ed impe- 
gnarono un vivo combattimento con la di lui 
retroguardia. Gl'Italiani che da tanto tempo 
anelavano un simile incontro, sostenuti dal-, 
r artiglieria , la scacciarono di posizione in 
posizione senza dargli posa , e giunsero a sco- 
prire le diverse colonne dei Russi , che si ri- 
tiravano a Wiazma. 11 vice-rè temendo av- 
venturare la sua vanguardia , le ordinò di fer- 
marsi , e prendere posizione. La vicinanza del 
corpo di Baggowutli , la di cui retroguardia 
trovavasi ad Àfanosiewo rese più vigilante del 
consueto la truppa, che accampò la notte del 
a8 al 39 in questo .<iito. 

Una foltissima nebbia offuscava l’ oriz- 
zonte allorché si partì dal nostro bivacco la 
mattina del 39. 11 vice ré faceva bene spesso 
arrestare le colonne , e spediva diverse pattu- 
glie all' intorno, specialmente versola destra, 
per esplorare quali fossero gli andamenti del- 
la colonna imperiale , della quale si udiva 
sordamente il cupo rimbombo del cannone. 

Napoleone aveva riposato la sera del 28 
a Semlewo due leghe distante da Wiazma. 
L’ armata camminava frettolosamente in mez ' 
zo ai campi, ordinata per colonne, con parec- 


Digitized by Coogle 


LIBRO TERZO 


369 

chj reggimenti di fronte, formando ciaschedu- 
no una colonna lunga e serrata. Sulla strada 
maestra non eranvi che le artiglierie , e le vet- 
ture. Non può abbastanza lodarsi la condotta 
dell’ artiglierìa di tutta 1* armata in questa cam- 
pagna, migliala di carri e vetture che seco stra- 
scinava , non le impedivano mai d’ esser pron- 
ta a recarsi ove il bisogno lo richiedeva per 
fulminare i battaglioni Russi opposti ai Fran- 
cesi. 

I Russi vollero disputare il passaggio del- 
la Wiazma. Questa riviera la quale in prin- 
cipio traversa la cittli , forma poi alla distanza 
di poco più di una lega un gomito, mediante 
il quale torna a traversare nuovamente la strada 
posule ad un quarto di lega prima di Wiazma. 

II generale Konnownitz^ successo nel co- 
mando della retroguardia Russa al generale 
Platow, impedito per malattia, mentre difen- 
deva il passaggio della Wiazma aveva ordi- 
dinato si appiccasse il fuoco ai copiosi magaz- 
zini dei viveri stabiliti nella città. I soldati 
Rossi saccheggiarono, e costrìnsero a fuggirne 
gli abitanti , ed il fuoco si comunicò dai ma- 
gazzini al Bazar , e quindi alle case. 

Interessava a Murat e Davoost impedire 
i progressi dell’ incendio e giungere cosi in 
tempo a salvare una parte dei magazzini. A tal 
effetto posero tosto in azione maggior numero 
di truppe contro di Konnownitzyn, ed inviarono 
contemporaneamente dei battaglioni staccati , 
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per estinguere il fuoco. Può dirai che si com-. 
battesse da una mano mentre dall’ altra si tea-, 
tava salvar quel paese. Konnownitzyii fu rispin- 
to } i Francesi passarono la Wiaima e pene- 
trarono in città; ma i magazzini » ed un quar- 
to di essa perlomeno era già distrùtto. , , • 

Si fecero prigioni diversi Russi trattenu- 
tisi a saccheggiare. i 

In questa giornata il caldo fu più arden- 
te del consueto. I soldati che non avevano tro-. 
vato se non poche e sozze sorgenti per disse- 
tarsi, vi si, precipitavamo in folla sdraiandosi 
per bere, o per empire le loro fiaschette; i se- 
condi li tiravano a forza per prender posto a vi- 
cenda ; calcavano i nuovi venuti quelli che per 
terra chinati cercavano farsi strada fra le gam- 
be degli altri; alcuni alzavano e gettavano le 
loro marmitte al di sopra delle teste dei pri- 
mi arrivati per , attingere quel liquido fango 
che raccattavano: ne nacquero delle questioni 
ed i soldati vennero quasi alle mani fra loro. 
L’abilità degli, eletti da Gedeone veniva meno 
in quel punto. Il vice-rò stesso se volle disse- 
.^rsi fu astretto a, bere d.i quell’acqua sudicia 
e malmenata. , .| :i ■ 

. L’armata d’Italia durante il suo, viaggio 
piegando inseosibilmenle verso la destra per- 
, venuta era pure entro Wiazma.- Ablienchò 
ornai assuefatti agl’incendj , c’ increbbe.la sven- 
,tur^ di questo paese. Recentemente fabbrica- 
to, era il più grazioso che avessimo incoatrato 
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dopo Witepsko. Situato sulle due rive della 
Wiazma, tributaria del Dnieper alla foce del 
Bebri ,iVÌ erano già stata erette 3 a chiese , e 
circa 1900 case. La sua popolazione' ascende- 
va a i 3 niila abitanti. Qualcheduno fu bastan- 
tem<!nte fortunato per trovarvi un residuo di 
quelle risorse che formavano il principal suo 
commercio, cioè farina, sapone, pan pepa- 
to ec. (i i) Ma questi ajuti erano' talmente scar- 
si , e divisi fra tanti^ e dissipati'sl presto, che 
a poco o nulla valsero a migliorare la condi- 
zione di quei corpi , i quali', come quelli del 
centro mancavano quasi che assolutamente di 
tutto. *' 

Traversate le Gamme di questo infelice 
paese , presimo posizione alla sinistra del me- 
desimo, ove restammo per ben due ore atten- 
dendo degli ordini. La guardia reale collocata 
Bopra'nn poggetto elevato,'^era in grado di scor- 
gere il quadro veramente pittorico che presen- 
tava la circondante pianura, i progressi del- 
B incendio alla destra, il fumo , e lo strepito 
derivato dal combattimento della vanguardia 
innanzi a noi, la quale rispingeva il nemico dal 
villaggio di 'Koslowd ; Io sboccar successivo, 
che facevano le immense masse di cavalleria 
e fanteria ,> che con bell’ ordine si spiegavano 
per ogni' parte, disponendosi in linee; l’an- 
dare ed il venire non interrotto degli ajutanti; 
la retrocessione dei feriti ; 'l’attività , che si 
mostrava in ogni terreno ove erano le truppe. 
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p«r approfilUrsi di quel breye riposo onde ai» 
rostire qualche pezso di carne, o stabilire 
delle baracche , nella supposizione di pemot^ 
tare in quel sito; nulla sfuggiva dal nostro 
sguardo curioso e vagante. 

Dopo due ore di dubbio riposo soprav- 
venuto un ajutante , recò l' ordine di traver- 
sare nuovamente] un ramo della Wiazma e 
trasferirci a Nowoe sulla strada di Syczewka. 

Le ripe di quel torrente erano talmente 

f talustri che non si poteva appressarne senz’af* 
ondare : ci si rese impossibile di guadarlo al 
primo luogo ove ci eravamo diretti , e fa 
d'uopo risalirlo fino ad un meschinissimo 
nome che ci guidò all’ altra ripa. A forza di 
legna fu reso praticabile un passaggio per l'ar- 
tiglieria. 

Superata la cima di una collina, si scorse 
da lungi il villaggio di Nowoe dominato da 
uno spazioso castello, che insieme ad una chiesa 
si mostravano con bell’apparenza. Ma la so- 
stanza era sempre la stessa. Tutto era stato 
dai Cosacchi antecedentemente saccheggiato o 
distrutto. 

Il castello servi d’abitazione pel principe. 
La guardia reale, e la i4'°‘ divisione piegate 
in colonna, si eressero delle baracche con la 

( )iù elegante e graziosa simétria possibile, col- 
ocandosi alla sinistra di quel castello, e di 
faccia alla suddetta strada di Syczewka. L’ar- 
tiglierìa venne impostata in vantaggiosa posi- 
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zione alt’ imboccatura dei capi strada , per i 
quali si reputava potesse sopravveaire il nemico. 

Si dimorò il 3o in questa posizione. Um 
pioggia dirotta ma breve , valse a mitigare il 
raldo afiannoso che provavamo, edaspengei* 
la profonda polvere che tanto c’ incomodava 
nel nostro viaggio. 

I Polacchi che il giorno ag erano a Po* 
krowskoie, furono il 3o a Slukino , ed il 3 1 
a Sloboda. 

Si trovarono delle gazzette in Wiazma , 
che dicevano essersi cantato il Te deum a 
Pietroburgo per delle vittorie riportate dai 
Russi sopra di noi. 

Ma malgrado le precauzioni usate dal go- 
verno Busso per nascondere le sue sventure, 
si sapeva nell’Impero e particolarmente a Mo- 
sca e Pietroburgo , che Napoleone avanzava a 
gran passi verso Mosca. Si scorgeva facilménte 
che la perdita di Smolensko sparso ave^a la 
costernazione nell’interno dello stato, e si du- 
bitava che qualora Napoleone riuscisse a spin- 
gere un corpo fino a Mosca, prima che Peser- 
ei to Russo fosse in misura di accettar batta- 
taglia, questa costernazione non avrebbe avuto 
più limiti. La nazione scoraggita, a stento e 
con rammarico si risolverebbe ai sacrifizi che 
doveva fare per la conservazione della sua in- 
dipendenza, dimodoché alla lunga retrocessione 
di Barklaj si era innalzato un grido generale 
di sdegno contro di lui. Egli venne accusato 
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di vihìi, di tradimento, o d’incapacità. Repu- 
lavasi come una uccia vergognosissima per la 
nazione 1’ esser’ egli fuggito dal Niemen Gn’al' 
lora senz’aver mai combailuio. Erano però 
questi i clamori di Roma contro Fabio. Meno 
fermo o men paziente di quell’antico Roma- 
no, si era egli alGne risolto di appagare il voto 
universale, e cedere a questi ingiusti clamori, 
tanto più che avendo saputo esser giunto a 
Gzat il generale Miloradowitch con 1 4,4^6 
uomini di fanteria, e mille cavalli, credendosi 
in tal guisa assicurato da una riserva rispetta- 
bile, si determinò a non differire più oltre la 
battaglia tanto bramata, e ad accettarla nelle 
posizioni che le armate erano andate ad occu- 
pare il giorno 19. ' 

Non presentavano in vero queste posizioni 
verun sostegno adatto a Gancheggiare le sue 
ale ; ma il generale in capo credè jtoter sup- 
plire ad una mancanza si grave , facendo eri- 
gere dei ridotti ai banchi delle armate, che 
si proponeva inoltre di coprire con le sue 
truppe leggere. Questi preparativi furono in- 
terrotti dall’ arrivo del generale di fanteria 
principe Golenitscheff, Kutusof, nominato dal- 
1’ Imperatore Alessandro per comandare iu 
capo tutte le armate impiegate contro l’Im- 
peratore Napoleone, e giunto la sera del 29 
al quartier generale di Zsarewo-Zaimichc. 

Incorsa da lungo tempo la disgrazia della 
corte, era pervenuto Kutusof, mediante le sue 
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relazioni , ed il suo carattere destro e insi-‘ 
nuantc a formarvisi un pnrtiio formidabile. 
La maggior parte della nazione . ed in specie 
gii al)i tanti di Mosca, chiesto lo avevano ad 
Alessandro ; ed abbenchè si pretenda non 
avesse egli volontà alcuna di conferirgli un co- 
mando cotanto importante, fu ciò non ostante 
quasi costretto a regolarsi col voto universale. 
Russo d’origine e di costumi', nell'età di 
anni , aveva Kutusof maggior vigore di quel 
che attender se ne possa da un uomo talmente 
avanzato; mancava però di quell'attività ne- 
cessaria ad un capo d’armata, in specie per 
frangenti cosi decisivi; e se le sue prime ope- 
razioni mostrarono dell’energia, si può acca- 
gionarsene quel primo violento desiderio, che 
il voto universale dovuto aveva far nascere in 
lui , di corrispondervi adequataniente, spento 
poi dalla tepidezza del sangue, e dalla stan- 
chezza degli anni. Discendente da un antica 
famiglia nobile Slava, crasi imparentato, me- 
diante il suo matrimonio, colle prime fami- 
glie di Mosca. Questo illustre veterano il quale 
aveva consacrata tutta la sua vita, nel servi- 
zio della patria, godeva fra gli eserciti Bussi 
d’una reputazione, che la sconGtta d’Àusterlitz 
non aveva potuto offuscare, per essere stata av- 
venturata quella battaglia malgrado la sua op- 
posizione. I nuovi allori poi recentemente rac- 
colti in Turchia, avevano anche cancellata del 
tutto la sfavorevole impressione di quel rove- 
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scio. Fra le onorev.oli cicatrici che gli copri* 
vano il corpo, nuovo Annibale, privo era d'un 
occhio, perso per la difesa della patria, e questo 
insieme ad altri simili fregj egualmente visi- 
bili, aumentavano i suoi diritti alla di lei bene- 
merenza. Mediocre di statura, colorito di car- 
nagione, e piuttosto pingue, nascondeva sotto 
un apparenza di bonarietà un’ estrema finezza 
di spirito. La sua età , il suo nome , la sua 
orìgine , il suo rispetto per le pratiche della 
religione, la memoria d’ esser egli stato uno 
dei famosi compagni d'arme di Suwarof , ì 
suoi abiti stessi , che conservavano in qualche 
parte la forma di quelli che si costumavano 
a tempo di Caterina, lo rendevano caro alla 
nazione, e mollo pih all'esercito. Le truppe 
lo accolsero con un vero entusiasmo, e per la 
fiducia , e per l’ amore che in esso ri poneva- 
no ^ e per la sicurezza di ottenere la battaglia 
tanto desiderata, la quale cancellare doveva la 
macchia della lunga loro retrocessione. Parti- 
colare oggetto era poi del loro affetto, perchè 
senza rallentar mai la catena indispensabile 
della disciplina , evitava con estrema cura di 
aggravarle con dei rigori soverchj,o con delle 
inutili privazioni. La vera di lui paterna sol- 
lecitudine vincolati gli aveva i cuori dei suoi 
sottoposti. 

Diveniva poi questa nomina utilissima 
all’esercito Russo, poiché estingueva quelle 
dissensioni fin allora esistite , riunendo nelle 
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mani di un solo capo il comando , e quindi 
centralizzandosi il potere fino allora spartito. 
Rendevasi d’altronde necessario per naziona- 
lizzare la guerra di porre alla testa delle truppe 
un nome Russo. 

L’impresa affidata al generale Kutusof 
non era però facile ad adempirsi. L’ esercito, 
ornai discosto sole So leghe da Mosca non po- 
teva in cosi breve distanza salvare altrimenti 
la capitale che mediante una vittoria : ma 
questa vittoria non era cosi facile ad ottener- 
si contro truppe altrettanto agguerrite quan- 
to quelle che gli si trovavano opposte , e di 
fronte poi ad un condottiero la cui sola repu- 
tazione colossale spaventava ogni più intrepido 
capo d'armata. Era ciò non pertanto una bat- 
taglia indispensabile; la voleva l’onore, il do- 
vere, la nazione, e l’armau. Non si trovava 
uno solo fra i più rozzi soldati che non cre- 
desse fermamente, esser la conservazione di 
Mosca uno dei suoi primi doveri ; nè le trup- 
pe si sarebbero rassegnate , senza mormorare , 
a dei nuovi movimenti retrogradi , il cui re- 
sultato sarebbe stato certamente l’abbandono 
della capitale. Spengevasi o intiepidivasi in 
cotal guisa il prezioso sentimento dell'enta- 
aiasmo, che l’arrivo del nuovo generale in 
capo aveva destato in ogni petto. D’ altronde 
si rifletteva che anche nella' circostanza sven- 
turata di un esito sinistro , le perdite in essa 
sofferte sarebbero state molto più perniciose 
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per Napoleone lontano dui centro della sua pò* 
lenza , e non in caso di surrogarle , anzi che 
per i Russi, i quali circondati dai loro sussidj 
non avrebbero tardato molto tempo a ricom- 
porre una nuova armata. 

Motivi cotanto imperiosi determinarono 
Kutusof ad adottare il progetto del generale 
Barklaj, e a non differir più oltre ad accet- 
tare una decisiva battaglia. 

Assai più favorevole, dir si poteva, l’at- 
tual condizione di Kutusof, di quella che a 
Barkiay mai si fosse mostrata. La progressiva 
diminuzione sofferta dall’ esercito Napoleoni- 
co , non che il ricevuto rinforzo , quantunque 
non ne pareggiassero per anco le forze, ciò 
non ostante renderlo dovevano sempre più 
ardito ad intraprendere una decisa fazione. 

Vuoisi che l’ amor proprio anzi che i so- 
praccennati vizj locali della posizione di Tsa- 
rewo-Za i miche , abbiano influito sull’animo 
di Kutusof a ritirarsi per sceglierne una mi- 
gliore. Dicesi , che egli temesse rimanendo 
vincitore, potesse attribuirsi la vittoria alla 
scelta della posizione anzi che al proprio in- 
gegno , e viceversa perdendo dovesse accusarsi 
di non adatte o false disposizioni. Certo è che 
se destro egli era come vien dipinto, a ninno 
avrk manifestato quest’ animo suo ; e se una 
pura induzione fosse questa, vai meglio non 
calcolarla che crederla. 

Sembra a me preferibile il supporre che 
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assai più forte ed a lui più nota si fosse la 
nuova eletta posizione, e che dandogli mag- 
gior campo di conoscere ed ordinare a modo 
suo quell’ esercito , il protrarre di cjuali he 
giorno questa battaglia abbia in lui fatto na- 
scere il predetto divisamento. 

Abbandonata dunque il giorno 3i la pre- 
detta posizione si recò ad Iwaclikowo, e attese 
con sollecitudine alla distribuzione dei subal- 
terni comandi , e dei sopravvenuti rinforzi. 

Conservarono Barklay e Bagration , sotto 
gli ordini di Kutusof, il comando della respet- 
tiva loro armata. Benningsen fu destinato a 
maggior generale^ le truppe di Miloradowi- 
tch , per la maggior parte reclute , furono in- 
corporate nei reggimenti. Si spedirono varie 
migliaia di opera] a lavorare intorno alle for- 
tiBcazioni che stabilir si volevano a Borodino, 
luogo prescelto per dar la battaglia , situato 
fra Mozaìsk , e Gzat distante circa ay leghe 
da Mosca. Kutusof medesimo si recò ad invi- 
gilare e sollecitare i lavori, e vi rimase atten- 
dendovi i diversi corpi che andava disponendo 
nelle posizioni loro assegnate, a misura che vi 
giungevano. L’ armata Russa per trasferirsi al 
detto campo retrocesse il i.“ settembre a Du- 
lykino, il a 6 no al convento di Kolotskoi , ed 
il 3 occupò la posizione di Borodino. Il quar- 
tier generale fu stabilito a Gorki. 11 generale 
Konnownitsin fu lasciato a Gridnewo con la 
retroguardia composta di 2 5 battaglioni, e 97 
squadroni. 
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Napoleone udì con Tera gioja la nomina 
di Kutusof al comando delle truppe nemiche. 
Egli si lusingò che questo cambiamento pre- 
sagisse una vicina battaglia , e si compiacque 
nel vedersi a fronte del vecchio generale, 
sconGtto già ad Austeri itz. La risoluzione, l’at- 
tività ed un corpo robusto , sono qualità es- 
senziali , diceva Napoleone , per un coman- 
dante d’ armata ; all’ età di Kutusof difficil- 
mente si possono possedere , ragione di più 
per lusingarsi della vittoria. 

Questa massima che j nell’ antico sistema 
di guerra subiva una qualche eccezione, è resa 
oggi col nuovo metodo del campeggiare, essen- 
zialmente assoluta. 

Mentre Kutusof faceva lavorare frettolo- 
samente alle fortiGcazioni di Borodino , e vi 
raccoglieva l’armata, la sua retroguardia con- 
tinuava a disputare il terreno, ritirandosi però 
sempre. Il quartier generale deH’Imperatore fu 
stabilito il giorno 3i a Wieliczewo. 

Il I .° di settembre verso mezzo giorno la 
vanguardia dell’esercito non era separata da 
Gzat che da un solo bosco di abeti. La retro- 
guardia Russa voleva contrastare questo ter- 
reno ; ma Murat vinto dall’ impazienza , po- 
stosi alla testa dei primi reggimenti ch’ebbe 
formati , caricò i Russi e li rispinse Gno alle 
porte di Gzat. Appena vidde non lungi il ri- 
manente della vanguardia, penetrò nella città, 
giungendo'Gno ai ponti del Gume che la di- 
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vide in due, e che erano gik Mali abbruciati. 
Il Bazar trovandosi sulla sponda opposta , la 
retroguardia Russa ebbe il tempo di abbru- 
ciare tutto quel quartiere , nè furon salve che 
le poche case al di quk del fiume. 

* Mentre l'armata d’Italia era per partire 
il 3i agosto da Nowoe, giunse un’ajutante 
dell’Imperatore, che le recava le nuove istru- 
zioni per la marcia del giorno , e per le di- 
sposizioni da prendersi al termine della me- 
desima. 

Lungo il cammino incontrammo due ma- 
gnifici, e spaziosi castelli , che dai frantumi 
delle mobilie arse o spezzate, rilevar si poteva 
la ricchezza dei proprietarj. 

I Russi nel ritirarsi dalla Lituania , ave- 
vano tentato di far appiccare il fuoco dai loro 
Cosacchi ad ogni villaggio o castello, ma 
dopo Smolensko questi Cosacchi i quali ne 
erano incaricati , o trovandosi incalzati troppo 
dappresso, o limitandosi alla ruba ed al sac- 
cheggio dei villaggi e dei castelli fuori della 
strada postale , sembrava che si dilettassero 
di preferire l’ incendio delle città. 

II vice-rè fermò le colonne davanti al 
secondo di questi castelli. Ci narrarono gli uf* 
fiziali dello stato maggiore che vi erano pene- 
netrati col vice-rè , esser l’ interno di questo 
quasi palazzo , elegante e ricco per quanto 
poteva riconoscersi dai residui che si vede- 
vano. Un vasto parco assai ben disposto, dei 
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lunghi e graziosi viali, dei padiglioni re<ient£- 
mente costrutti , dimostravano il gusto e le 
dovizie del possidente. Ma essi non presenta- 
vano in quel momento se non l' impronta di 
una barbara distruzione. Mobili di lusso, cri- 
stalli preziosi , vasi Gnissimi di porcellana 
pinti a colori , spezzati e in tritoli ; stampe 
di gran prezzo sparse pel terreno, calpestate 
senziV riguardo, e volanti alla mercè del ven- 
to , tali erano gl’ interni addobbi dì quel luogo 
chiamato Pokrow intorno al quale accampam- 
mo nella notte del 3i al i.° settembre. 

Le rigorose precauzioni imposte dal vice- 
ré dopo il passaggio della Wiazma , ci mos- 
trarono la sicura vicinanza del nemico. Infatti 
il I." settembre alla meth del viaggio il can- 
none della nostra vanguardia ne segnalò l’ in- 
contro. La cavalleria della guardia' reale mar- 
ciava quel giorno alla testa ; l’ampiezza del 
terreno permettendole di stendersi a suo bel- 
l’agio, preceduta da un buon numero di bersa- 
glieri si avanzò nella pianura contro tré reg- 
gimenti di Cosacchi, che sembravano disposti 
a disputarla. Questi però si riùraruno, tale 
essendo forse la loro istruzione. La nostra 
vanguardia ormeggiandoli , e noi marciando 
sempre in pari alla vanguardia comandata da 
Murat , ’giunsimo i ^asi contemporaneamente 
con essa presso aliai citta di Gzat. 

Posta sulle due sponde del Gume dello 
stesso nome ( che tributario del Wezusa quindi 
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del Volga, corre frammisto a bagnare le terre 
dell’ Asia ) era questa citUt la più importante 
per la sua popolazione|, e pel suo commercio, 
di quante altre ne fossero lungo la via da Smo- 
lensko a Mosca. Pietro il grande allorché la 
fondò l’anno 1719 riunì una quantità di ric- 
chi negozianti d’ altri paesi , e li pregò sovra* 
namente a stabilirsi su questo ponto , accor- 
dando loro per altro le medesime prerogative 
che ai porti mercantili. Essi divennero sempre 
più ricchi mediante il commercio del ferro , 
delle tele, e del legname. L’abbondanza di 
quest’ultimo oggetto è tale, ed il prezzo tal- 
mente meschino , che i battelli piatti i quali 
vanno a Twèr e Pietroburgo, vi sono venduti 
per legna da bruciare, non essendo di loro in- 
teresise il riportarli a Gzat. -d' 

■ In prossimità della città stessa eravi un 
cantiere nei quale si 'costruivano questi piatti 
battelli. Ci parve a prima vista straordinario 
il collocamento di no 'tale arsenale, per non 
siembrarci là Gzat suscettibile di navigazione; 
ma ella lo diventa infatti^ per diversi mesi 
della stagione piovosa , insieme agli altri ru- 
scelli e vallate circonvicine che sii riempiono 
d’acque. Col mezzo di questi battelli comuni- 
cano allora i mercanti di Gzat col Wolga, col 
Dnieper , colla Dzwina , e in conseguenza cól 
mar ICaspio i e col Baltico.’ 
i di >L^>ease di- questa).città' erano assai più 
rianita di quel cto aogliono esserlo 'quelle 
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delle altre ciiU della Russia. I magazzini con- 
siderevoli che essa contiene, mercè l’immenso 
commercio di transito che vi si fa , erano o 
vuoti , o stati abbruciati dai Russi nel riti- 
rarsi. 

Il Re di Napoli ristabiliti i mezzi de) 

f assaggio, traversò il flume ed incalzò i Russi 
ungo la strada di Mosca, fermandosi alla di- 
stanza di IO werste dalla città. L’Imperato- 
re fece questo giorno il suo ingresso nel paese 
avendo allato alcuni Cosacchi stati presi dalla 
cavalleria|di Murat. Furono essi da lui interro- 
gati per mezzo del suo interpetre dei movi- 
menti dell’esercito Russo e di tutto ciò che si 
diceva volesse egli operare. Le loro risposte 
furono analoghe a ciò che già ne sapeva , ed 
alle relazioni , che gli venuero spedite nella 
giornata , e nella notte dai posti avanzati al 
suo quartier generale eletto in questa città. 

La guardia Imperiale rimase albergata 
aeir interno del paese; il i.* e 3.” corpo nella 
città e «intorni , cioè uno alia destra e l’al- 
tro alla sinistra ; I Polacchi che formavano la 
destra si situarono verso Budajevo. Junot si 
trovava tutt’ ora indietro. Latonr Maubourg era 
giunto il a8 agosto ad Jelnia , e trovavaai il 
1 .” settembre ad Jermakowa distante due soli 
giorni di marcia. 

Quanto a noi che componevamo l'ala si- 
nistra, traversammo la Gzat a guado sopra del- 
le tavole, o come meglio si poteva > inseguen- 
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do sempre i Cosacchi , per andare ad occupa- 
re la posizione stataci precedentemente asse- 
gnata. Stabilimmo finalmente verso sera il no- 
stro bivacco intorno al villaggio di Pawlovvo. Il 
giorno 2 mentre il rimanente dell’esercito ri- 
posava nella stazione del di precedente, l’ar- 
mata d’Italia avanzò per porsi in linea di Mu^ 
rat , e si recò ad accampare a Weremiewo. 11 
vice-rè alloggiò in un bellissimo castello ap- 
partenente al principe Kutusof. Poco dopo il 
suo arrivo volle andare , accompagnato dai 
suoi uflìziali d’ordinanza, e dalla consueta 
scorta dei dragoni delia guardia, ad esaminare 
i contorni del paese. Ebbe appena percorsa 
una lega di cammino, che fu vista tutta la pia- 
nura in prospetto ingombra di Cosacchi. Essi 
si avanzarono per caricare il gruppo assai scarso 
che veniva rappresentato dal vice-rè colla sua 
scorta. 11 tenente Boccanera alla testa di quei 
poclii dragoni , animati dal pericolo del priu- 
cipe , si slanciano loro incontro, risoluti di 
perire prima che veder portare una mano ar- 
dita sul loro condottiero. Ma fosse azzardo o 
cITetto dell’audacia dimostrata da questi bra- 
vi , o ordini ricevuti , pochi furono i Cosac- 
chi che osarono misurarsi , e questi ben pre- 
sto sconfitti seguirono velocemente la ritirata 
degli altri. 

Il giorno dopo del suo arrivo a Gzat ve- 
dendosi Napoleone finalmente prossimo a ve- 
nire alle mani , fece conoscere ai generali , ai 
TOMO II. a 5 
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capi di corpo , ed ai capi di servìaio , per 
mezzo del maggior generale la seguente istru- 
zione. 

« Napoleone al maggior generale » 

«Gzat a settembre i8ia.» 

« Mio cugino; date ordine al Re di Na- 
« poli , al principe d’Eckmuhl , al vice-rè , al 
« principe Poniatowski, ed al Duca d’Elchin- 
« gen di prender oggi riposo , radunare le 
cc truppe alle tre pomeridiane , veriGcarne la 
« presenza , e farmi conoscere con precisione 
ft il numero degli uomini disponibili per la 
R battaglia. Ordineranno essi una rigorosa vi- 
R sita delle ermi , delle cartuccie, delle arti- 
R glierie, e delle ambulanze; avvertiranno i 
R soldati , che si avvicina il momento di una 
R battaglia generale , e che bisogna preparar^ 
R visi. 

R Mi preme avere prima delle dieci di 
R sera degli stali dimostrativi il numero dei 
R fami , dei cavalieri e dei cannoni. Di questi 
R ultimi bramo sapere il respettivo calibro, la 
» quantitkdei colpi che potranno tirare, quante 
R cartuccie abbiano i soldati, e quante ne rac- 
R chiudano i cassoni. Bramo altresì di sapere il 
R numero dei cassoni dell’ambulanza, sia che 
cc appartengano ai reggimenti, alle divisioni, o 
« all’artiglieria, non che il numero dei chinili 
(( ghi 0 delle medicature che potranno farsi, 
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n Questi Stati mostreranno pure gli uomini stac- 
ca cati i quali esser non possono presenti alla 
et battaglia, se avvenisse dimani, ma che polreb- 
« boro raggiungere se succedesse fra due o tre 
<c giorni , indicando il luogo ove essi si trova- 
n no ed i mezzi da impiegarsi perchè siano 
n riuniti. I presenti stati saranno redatti con 
n la massima diligenza, dipendendo dal loro- 
« resultato le mie risoluzioni. In primo luogo 
« devono essi comprendere tutti gli uomini at- 
ee tuilmente presenti, quindi tutti quelli, che 
« potessero raggiungere per la battaglia. Or- 
ct dinerete inoltre di ragguagliarmi quanti sia- 
ci no i cavalli sferrati , ed il tempo necessario 
« per riferrarli , onde la cavalleria sia posta in 
« buon grado per la battaglia. 

cc Potrà il Re di Napoli, se lo reputa uc- 
ce cessarlo, rettifìcare la sua posizione, avan- 
ce zando la cavalleria leggera , e la sua picco- 
c< la vanguardia di qualche wersta. Il vice-rè 
cc ed il principe Poniatoswki faranno altret- 
cc tanto nella respettiva loro posizione. 

Le predette istruzioni comunicate ai cor- 
pi furono eseguite da tutti per quel che loro 
concerneva. I prospetti eh’ essi trasmisero ai 
quartier generale Imperiale fece conoscere che 
l’ armata, compresovi gli uomini distaccali, che 
si supponeva potessero raggiungere prima di 
cinque giorni , contava lodmila combattenti di 
fanteria e Simila di cavalleria , non che 58y 
bocche a fuoco. 
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II difetto rimproverato dai Prance&i nelle 
prime campagne ai loro nemici, il lusso dei 
comodi , ed il copioso numero dei carri e vet' 
ture , si era introdotto quasi all’eccesso in mez- 
EO agli eserciti Napoleonici. ^ 

' Quantunque questa spedizione , dilTeren* 
te affatto dalle precedenti , costringesse a prov' 
vedersi di sussidj d’ogni sorta assai maggiori 
del consueto , ciò non ostante vi si ravvisava 
un esuberanza viziosa. 

Nè erano già i carri, clic recavano le sus* 
sistenze dei soldati, quelli che rendessero lun- 
ghe , difettose, e gravi le nostre marcie. Essi 
bene spesso trascurati , negletti, o non provvi- 
sti rimanevansi indietro ; ma le carrozze i 
frugoni cd i carri dei marescialli, dei generali, 
degli uffiziali superiori , e di uno sciame in- 
finito ed inutile d’impiegati, i quali venivano 
costantemente non solo dietro alle colonne, 
ma introducevansi per comodo dei respettivi 
proprietarj , ed imbarazzo' e grave disagio 
delle truppe in mezzo alle colonne medesime. 

Napoleone aveva fin allora tollerato que- 
st'abuso; ma vedendosi prossimo ad una batta- 
glia volle rendere vieppiù liberi e spediti i suoi 
movimenti. Fece a tal' effetto pubblicare un 
ordine rigorosissimo perchè il numero delle 
vetture fosse ridotto al puro necessario impo- 
sto dai regolamenti , aggiungendo voler ch’es- 
se seguissero la coda dell’ artiglieria delle tre 
colonne, che non si accostassero mai a più di due 
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leghe dalla vanguardia , nè si stabilissero du- 
rante il riposo o le stazioni che alla destra, o 
alla sinistra della strada , in modo finalmente 
da non servir mai d’ iiigouthro alle evoluzioni. 
Ben conosceva Napoleone la difficoltà del- 
la perfetta esecuzione di quest'ordine ; ma per 
assicurarla almeno in parte dichiarò , che fa- 
rebbe abbruciare egli stesso le vetture , che 
trovasse in contravvenzione. I generali ed i 
capi di corpo avevano troppo interesse di non 
perdere di vista le loro vetture particolari , co- 
me pure quelle che recavano i viveri per le 
loro truppe. Non ostante mercè il rigore ado- 
prato in principio per condurre ad effetto una 
simile disposizione , l’artiglieria provò una 
maggiore facilità nella sua marcia f ma i cor- 
pi ricevevano più tardi gli utensili indispensa- 
bili all’ accampamento , alla cucina , e quei 
pochi viveri, dei quali necessariamente abbiso- 
gna vano. Vagavano lungamente i soldati di scor- 
ta a quei carri, prima di sapere ove il loro 
reggimento si fosse accampato. Convenne per- 
tanto, che i capi di corpo mitigassero il rigo- 
re di questa prescrizione. In quanto alla dimi- 
nuzione delle vetture, l’ordine non venne punto 
adempito, e la fila delle medesime che segui- 
vano le colonne occupava tante miglia di stra- 
da, ed era cosi debolmente, e malamente scor- 
tata, che destava meraviglia come i Cosacchi non 
vi tentassero un colpo. 

L’Imperatore dette nuove ingiunzioni, e fece 
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ardere al suo cospetto dai granatieri della 
guardia due vetture trovate iu infrazione della 
legge appartenenti al suo ajutante di campo 
Narbonne. 

Il giorno tre settembre promulgò un nuo- 
vo ordine col quale preveniva accordar un al- 
tro giorno di riposo all’esercito, per conceder 
tempo agli uomini isolati di raggiungere. Rei- 
terò r istruzione ai capì di corpo affinchè pre- 
venissero i soldati, conducenti le vetture, di 
rientrare nelle file onde formarvi numero nel 
giorno della battaglia. Cominciato avevano i 
diversi capi a chiudere gli occhi sopra qual- 
che disordine. Questa tolleranza aveva fatto 
nascere degli abusi, che potevano destare delle 
conseguenze sempre perniciose. Molti non a- 
dempivano le prescrizioni loro imposte, fosse 
indolenza, debolezza, o stanchezza loro propria, 
ovvero compassione del misero stato dei loro 
sottoposti. L’Imperatore in un suo dispaccio si 
lagnò col maggior generale dei disordini che 
vedeva accadere, e gl’ impose di ripararvi. 

Narra il Sig. di Segur essersi presentato 
il giorno 3 settembre un parlamentario Russo 
al quartier generale , il quale aveva cosi poco 
da dire, che era ben facile l’accorgersi che 
veniva per indagare. Egli aggiunge cbe facon- 
dotto e ricondotto senza precauzioni. Questa 
generosa non curanza era nel carattere dell’Ei- 
sercito; ma che egli dica che non incontrò una 
aula vedetta , che tutti dormivano , che non 
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eravi nè pattuglie nè ronde, nè parole d’or* 
dine , ed in 6no che si viveva nella massima 
trascuranza , mi sarà permesso spero , di fare 
osservare, che ciò non poteva essere, primo 
perchè i Russi se ne sarebbero approfittati più 
d’una volta; secondo, che se un estrema seve- 
rità non regnava nella linea dei posti prima 
degli aiiàri di Vieliz e di Jnnkowo, essa vi era 
nata dopo queste efficaci lezioni. Io credo al- 
meno che negli altri eserciti fosse mantenuta 
una regola eguale a quella che esisteva nel 
nostro. Ogni campo aveva le sue guardie, le 
sue vedette, le sue pattuglie, le sue ronde, 
le sue sentinelle. La vigilanza era accurata 
di giorno , e raddoppiata la notte. Le rivi- 
ste dei posti si succedevano senza interruzio-* 
ne: lo stesso vice-rè spessissimo assicuravasene 
da se medesimo. Sembrami pertanto strano che 
gli altri corpi regolar si dovessero diversamen* 
te in uu momento cosi critico , e sotto gli oc- 
chi di tutto r esercito Russo riunito. 

L' esercito Francese si rimise in movi- 
mento il 4 settembre nello stesso ordine col 
quale era partito da Dorogobuz , disposizione 
che lo poneva in grado di spiegarsi in batta- 
glia in meno di due ore. 

Nel traversare delle folte foreste i caccia' 
tori Italiani, che si trovavano alla vanguardia, 
riconobbero un imboscata stata a loro tesa 
dai Cosacchi. Essi rivolsero a danno di quelli 
V aguato. Sorpresi questi , in vece di sorpren* 
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dere, si dettero ad una fuga precipitosa, per* 
dendo una gran parte dei loro. Nello sboccare 
da quella foresta in un vasto campo, il vice-rè 
fece arrestare la testa della colonna , e riunì 
tutto 11 suo corpo d’armata. Si tornò quindi a 
sGlare collo stcss’ ordine nel quale ci eramo 
formati per colonne consecutive. La cavalleria 
leggera precedeva; il vicc-rè la seguiva alla 
testa della cavalleria della guardia; ne veni* 
vano la i3."*e quindi la guardia Reale 

die formava la retroguardia. Il nemico non era 
da noi che poco distante. Le diiHcolth che pre- 
sentava un piccolo torrente , che dovevamo 
traversare presso il villaggio di Lusos tratten- 
nero il nostro andamento. I Cosacchi situati 
sulla sponda opposta vi si schieravano in bat- 
taglia minacciosamente per opporsi al passag- 
gio. La nostra cavalleria risali il torrente , ed 
i Russi temendo allora di esser caricati in 
fianco e alle spalle si ritirarono, lasciandoci 
senza contrasto la libertà di proseguire. 

Cessato non avevamo mai di udire lungo 
il nostro viaggio un forte cannouamento alla 
nostra destra; distinguevamo pur anco in quel- 
la direzione densi globi di fumo che s’ innal- 
zavano , prodotti e dal fuoco dell’ artiglieria , 
e dai villaggi che ardevano.Era in tal guisa 
facile il dedurre che ci trovavamo poco distan- 
ti dalla strada postale di Mosca , lungo la qua- 
le inoltravasi la colonna centrale. 

Partila essa pure da Gzat la mattina del 
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4) la>di -lei vanguardia comandata da Mu- 
rai aveva incontrata presso Gridiiewo la divi- 
sione del generale Konnownitzin composta di 
circa 4<> mila uomini. Un profondo burrone 
ove la strada postale sembra tuffarsi per quin- 
di nuovamente estollersi sopra un elevato pog- 
gio, era stato scelto dai Russi per difender la 
loro fronte, e quivi ritardar la marcia dei 
Francesi. Konnownitzin aveva intanto spedito 
per osservare la marcia deir armata d’Italia, 
un numeroso corpo di cavalleria del quale pre- 
so aveva il comando Platow. Una pugna fero- 
ce s’impegnò fra Konnownitzin e Murai. Op- 
pose il pi imo al secondo per tutto il giorno una 
vivissima resistenza. Minacciato in dauco dal- 
l’armata d’Italia che sboccava dalla sua destra, e 
tentava oltrepassarlo alle spalle, si scompose e 
pensò a ritirarsi. Egli però aveva bisogno di qual- 
che tempo per eseguire senza danno il suo mo- 
vimento retrogrado. Inviò per tanto un nuovo 
soccorso al generale Platow , che fronteggiava 
il nostro corpo , ordinandogli di sostenersi piò 
che potesse onde favorire la sua retrocessioue. 

Di fatti la cavalleria Russa si riunì , e 
parve volere abbarrarc risolutamente il cam- 
mino all’ armata d’ Italia. 

II vice-rè ordinò allora al 3.* cacciatori 
Italiani di caricarla. I Russi viddero questo 
movinenio senza scomporsi j ed anzi allorché 
i cacciatori erano sul punto di raggiungerli , 
uscirono precipitosamente dal bosco col loro 
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grido consueto di hurà. (la) e si scagliarono 
arditamente all’incontro. 

D’assalitori divennero gl’italiani assaliti. 
11 lungo tratto di cammino percorso aveva 
scomposto gli squadroni : inopinata compariva 
una simile risoluzione del nemico, e sembrava 
inspirata dalla sicurezza della superiorità del 
numero. Parve infatti al resto dell’armata di 
Italia , che per l’ eminenza del terreno in cui 
si trovava , agiatamente scorgeva il luogo del 
combattimento, che i cacciatori fossero rimasti 
titubanti e sorpresi ; osservava essa sospesa tra 
la rabbia , la speranza e l’ ansietà quell’ even- 
to 5 ben presto fu tratta d’ errore. Non era che 
il vigile colpo d’occhio dei capi, che aveva un 
momento trattenuti gli squadroni per riunirli, 
allinearli, e prender Gato. Si spinsero poi col- 
la massima velocità e prontezza contro il ne- 
mico portando la carica a fondo , e si mischia- 
rono corpo a corpo. Disparvero essi quasi dai 
nostri occhi , tanti erano i nemici che gli ac- 
cerchiavano. Era qui veramente necessaria l’ in- 
trepidezza , ed il valore individuale. Ansiosi i 
cacciatori di distinguersi sotto gli occhi del 
principe e dell’ armata , sembrava che si mol- 
tiplicassero al pensiero di questi favorevoli 
sguardi. Essi non ci lasciarono lungamente 
dubbiosi: dissipata, e posta in fuga, dopo una 
mischia feroce, quella densissima folla che gli 
aveva Gn allora avviluppati , insanguinati e 
gloriosi comparvero incalunti i fuggitivi ne- 
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mìci. Gli applausi deU’aruiatn e gli elogj del 
vice ré compensarono la prode loro condona. 

Ha detto Platof stesso , che in quella fa- 
KÌone, reputata da lui veramente terribile per 
i colpi e l’audacia dei combattenti, essere stato 
ferito mortalmente un uiliziale dei più bravi, 
al suo banco, cosa di cui poco si maravigliò: 
ma che nondimeno fece frustare dinanzi a 
tutti i Cosacchi lo stregone, che lo accompa- 
gnava alla guerra , accusandolo altamente d’in- 
fìngardìa , per non aver saputo deviare con i 
suoi incantesimi , almeno dalle persone che 
gli stavano attorno , i ferri di cosi Ceri ne- 
mici (i3). 

L’artiglieria e la fanterìa Russa che erano 
state dirette , durante il suddetto combatti- 
mento , all’occupazione del citato bosco, pro- 
tessero la ritirata della cavalleria, e tentarono 
ritardare la nostra marcia. Ma ad onta di ogni 
opposizione, fu operata la nostra riunione alla 
vanguardia del corpo centrale. 

L’ esercito riunito si accampò intorno al 
villaggio di Gridnewa. L’ armata d’ Italia bi- 
vaccò davanti al villaggio di Lusos. 

Allo spuntar dell’ alba del giorno 5 l’e- 
sercito si pose in cammino nell’ordine con- 
sueto, senza che noi ci discostassimo oltre una 
lega dalla strada postale , seguitando sempre 
le orme sanguinose delle truppe di Konnowui- 
tzin. Nell’ uscire da una foresta ingombra di 
Cosacchi , rispinti dai cavali eggeri Italiani , 
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si traversarono alquanti villaggi devastati dai 
llussi. La desolazione che quelle orde di tar- 
tari lasciavano dietro di loro^ poteva anche 
aiutarci facilmente a seguirne le treccie. Giunti 
alle falde d’una collina si scorse sopra un 
poggio alcuni dei loro squadroni schierati in 
battaglia intorno ad un bellissimo castello» 
che dominava le adiacenze. 11 vice-rd messe a 
quella volta la cavalleria leggera di vanguar- 
dia , che malgrado le diflìcoltà del terreno 
giunse sulle alture nel maggior ordine. A mi- 
sura che essa avanzava i nemici retrocedevano. 
Lungo il rovescio della collina , l' artiglieria 
leggera della guardia, che crasi recata di corsa 
a collocare alcuni pezzi sulla terrazza del ca- 
stello , tirò contro di loro diversi colpi di can- 
none , i quali non servirono che a far ad essi 
allungare il passo. 

Ormeggiandoli sempre a traverso al bo- 
sco ove si erano inselvati, ci rendemmo ad 
un poggetto scoperto , da dove si distinse sfl- 
lare le lunghe colonne Russe, che incalzate 
dalle nostre vanguardie si ritiravano, e sali- 
vano sopra la cresta di un estesissimo poggio, 
distante circa una mezza lega da noi. Era 
quello il punto ove dicevasi che il principe 
Kutusow voleva finalmente tentare la sorte 
dell’ armi. 

Noi ce ne accorgemmo dalla devastazione 
orribile che presentava il terreno circonvici- 
no. Non un filo di erba , o di paglia , non un 
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albero , non un villaggio che consunto non 
fosse da capo a fondo. Tolto cosi era a noi 
ogni mezzo di nutrire i cavalli, di procac- 
ciarci un riparo, un fuoco per la notte. 

L’unico oggetto che ravvivasse questo 
tristo e miserando spettacolo era la Badia di 
Kolotskoi , la quale compone per se sola un 
villaggio. Essa è lungi tre leghe da Gridnewo, 
ultima posizione ove aveva combattuto Kon- 
iiowniizjn, e distante mezza lega dal ruscel- 
lo Kolocza , il quale rimane sulla di lei de- 
stra. Costrutta a guisa di quelle dimore che 
nei gotici tempi servivano di baluardi al 
le divisioni , ed alle frequenti guerre inte- 
stine , abbcnchè refugio di pace, era stata ora 
convertita da Konnownitzyn in un bcrsagliodi 
guerra , essendovisi trincerate'. 

Questa fabbrica enorme, che compariva 
sotto di noi ed alla destra , sembravaci , alla 
distanza che noi la vedevamo, come una città. 
Il sole nel colpire coi suoi vividi raggi i tetti 
coloriti di quella sacra dimora, formava delie 
lunghe liste d’uno splendore variante, inter- 
rotto dalle densissime nubi di polvere che in- 
nalzava la nostra cavalleria nell’ appressarvisi. 
Contrastava questo quadro sublime, coll’a- 
spetto tristo e selvaggio della circondante cam- 
pagna , che più sempre gli dava risalto. 

Erano le due pomeridiane. Le sole van- 
guardie lentamente avanzavano. Il corpo d’ar- 
mata di Poiiiatowski trovavasi alla distanza di 
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circa mezza lega dalla destra dell’esercito cen- 
trale ove stava l’Imperatore, L’armata d’Italia 
si era fermata pur essa , disposta per colonne 
di battaglioni sopra varie eminenze. 

11 vice rè doppo essersi ben poco tratte- 
nuto sulla terrazza del castello anzidetto, si 
recò alla vanguaidia , e scortato dai dragoni 
della guardia, diversi dei quali spinti anche 
aveva in bersaglieri, volle occupareuna nuova 
eminenza, per riconoscer più da vicino la po- 
sizione dei Russi. Guari non andò che vi giun- 
se pur anco l’Imperatore, Quivi si trattennero 
a lungo esaminando attentamente tutte le po- 
sizioni circonvicine. Date (ìnalmeuie le neces- 
sarie disposizioni, l’Imperatore si parli al ga- 
loppo per raggiungere l’ armata colla quale 
marciava. Il vice-rè senza abbandonare la col- 
lina da lui già ocoup.ita, spedi degli ajutanti 
per recarci l’ordine del movimento. 

Kounownitzyn aveva (in’allora conservata 
la posizione della Badia di Kolotzkoi coll’in- 
lenzione di difondervisi , ma vedendosi anche 
nel momento attuale minacciato dall’armatai 
d’Italia in fianco e alle spalle, si ritirò fret- 
tolosamente, ed andò ad occupare Alezinki, 
ed un bosco, che fronteggiava il declivio d’ un 
poggio ove trovavasi uu ridotto eretto dai 
Russi. 
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NOTE AL LIBRO TERZO. 


(i) Noi scorgiamo facilmente da quello che rien* 
narrato della conttuua attÌTÌtà deiriniperatnre, che egli 
non era certamente malato^ come taluno aforzossi far 
credere. 

La seguente lettera scritta dal gran mareschillo 
di palazzo duca del Frinii, confìdenzialfnente a Parigi, 
lo dimostra anche meglio. Avrebbe essa dovuto tro* 
vare il suo luogo nel primo volume di quest* opera ; 
ma essendosi conosciuta dalPauture di queste rnemorte 
posteriormente alla stampa di quel tomo , ha creduto 
i>ene di non defraudarne il lettore. Vìcn essa tanto più 
volentieri citata, in quanto che schiarisce ciò che fu fiar. 
rato intorno alla non avvenuta hattaglia di Witep.sko.. 

ff Dal bivacco dinanzi a WitepsKo U sera del 2 *^ 
« luglio i8f*i. » 

n L’ esercito dopo essersi battuto per tre giorni 
c consecutivi rispingeodo il nemico, è giunto davanti 
ff a Witepsko. Tutti i corpi saranno in questa uoUe 
« riuniti , ed avverrà dimani una battaglia , a meno 
« che il nemico non abbandoni , come ci fa temere. , 
tf la posizione che ha presa dai^anti a noi per coprire 
cc ìf^iiepsko» 

n Jeri ed oggi nei diversi combattimenti SDStenutl, 
« abbiamo avuto impegnate pochissime truppe, ed i 
«r Russi sono stati vigorosamente rìspiiiti : si sono fitti 
« dei loro prigionieri , e presi diversi pezzi di caii> 
«e none. V Imperatore gode di una salute fiori- 
« dissima, 

a Abbiamo perduto il generale Roussel ucciso per 
« disgrazia da nna delle nostre pattuglie. Il colonnello 
« del Genio Liedot è stato mortalmente ferito mentre 
« faceva nna recognizione. Il capitano Ferrari ebbe 
« nna gamba amputata* Aspettiamo impazientemente 
e la nuova , che il duca di Turanto abbia passata 
p la J)iwi0i0g € fatto, awanzaro il parco d’assedio. 
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( 2 ) Siami pertanto concesso di dare ou colpo d*oc* 
chto a qiK'st* esercito così spesso calunniato , e dirno* 
strare la situazione in cui si trovara. lo mi lusingo 
clie*quesle brevi osservazioni faranno risaltare la di« 
sciplma e la fermezza di un così gran numero d* UO' 
mini» condotti da un solo. 

Privi di ogni specie di distribuzione'; non pagati 
del consueto loro soldo ; mancanti d* occasioni , anche 
avendo denari , di utilizzarli meno clic con i nostri 
cantinieri , i quali naturalmente presto esaurivano le 
loro provvisioni ; percorrendo dei lunghi e diliicili 
tratti di terreno , sferzali da un sole ardentissimo in 
mezzo ad uihi densissima nube di polvere ; alUiUi dalla 
dissenteria ; raddoppiando le fatiche per provvedersi 
di vitto ; contìnuamente al biv.fcco ; mancando spcs* 

sissimn d'acqua pure non udivasi un lamento^ una 

TOormora/ione. Ciascuno ohliediva cecamente come nel 
bene stare d'una guarnigione. Si emulavano egualmente 
i corpi tanto nel contegno, nella subordinazione, nella 
disciplina , nella polizia , come nella bravura in faccia 
al nemico. Infine sembrava che non fosse mai stato al- 
terato il metodo amministrativo, e che le truppe ri- 
cevessero le consuete e regolari loro distribuzioni. 

Era ben facile il convincersene percorrendo i campi 
delle divisioni. Si udivano i gridi degli uni , i propo- 
siti degli altri scherzevoli col medesimo brio , come 
se trovali. si fossero nel centro della bella Italia, alia 
quale si volgevano certamente bene spesso i nostri 
pensieri, per accordarle il pomo su tutte le contrade, che 
avevamo iitrallorn percorso, e per amarla sempre di più. 

(rincevano però sotto le barncebe i miseri, che di- 
struggevano le fatiche , ed il morbo. Si raddoppiava la 
tristezza della loro situazione , e per la mancanza dei 
necessari soccorsi, c della speme di un sicuro ricovera, 
e dal dispetto che loro cagionava il non potere prose- 
guire a prender parte in una spedizione cotanto glo- 
riosa ; puichè quanto più ci allontanavamo, quanto più 
nuovi o meno comuni erano per noi i nomi dei fiumi 
che incontravamo, tanto maggiore diveniva 1* ambi- 
zione di trovarvisi, e poter dire un giorno, io mi 
futi e ^ioriosamrnte li viddi. Questi deboli, o spe- 
dati stavano nascosti, curandosi alla meglio nelle loro 
capanne , senza offender punto colla loro vUU la gio- 
vialilu dei loro compagni- 
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M Cosaceli» incaricati di distruggere lutto quello, cUe 
r esercito Russo si lasciava alle spalle, diiinipegaa* 
yano quest* incarico con una pimtui'iiitù tale, da non 
potersi dal generale nemico richieder meglio. Non 
trovavasi né viveri nù foraggj , tutto era abbruciato. 
Dessi bastonavano gli abitanti renitenti a partire, e 
gli cnstriiigevanu ad abbandonare le turo miserabili ca* 
panne, clic erano poscia d«i Cosacchi stessi incendiate* 
Quei disgraziati abitanti nascondevaosi nei boschi con t 
loro bestiami , e con tutto quello che avevano di più 
prezioso. Cosi togliendoci i mezzi di sussistere, sì rad- 
doppiavano le nostre fatiche per ricercarne , e c*ìiide* 
bolivamo coi progredire. 

Fà d* uopo render giustizia al Vice-rè, dicendo 
essere stato desso un di quei capi , ebe^^senza' parago- 
narsi .ni metodico Davoust, pure si adoprava con eguale 
effetto a mantenere questo spirito fra le sue truppe , 
ed a facilitare loro i mezzi di migliorare la propria 
Condizione , scorgendo chiaramente dipendere soltanto 
da queste previdenze salutari e beuelìche la conserva- 
zione della sua gente. A tal* effetto scrainicute e ap- 
pena terminata la marcia del giorno , ordinava di riu- 
nirsi un distaccamento , somministrato da tutti i reg- 
gimenti. Posto sotto gli ordini di un uffìziale , e se- 
guito da dei carri, lo spediva a provvedere dei viveri 
con r ordine di ritornare nel luogo medesimo, poiché 
non poteva sapersi se ne fosscmo nuovamente partiti. 

Nel colmo della notte , per delle strade ignote u 
xnaP agevoli , perlustravano quei distaccamenti le fo- 
reste , e si rlducevano ali* improvviso in qualche vil- 
, ove trovavano gli abitanti, i foraggj e qualche 
provvisione. Quanto a loro erano tosto e facilmente 
juisciuti , il resto veniva recato ai corpi, la allora il 
capo principale incaricato di questo servizio , ne fa- 
ceva la distribuzione. Infelici qualche volta i detti 
drappelli nelle toro ricerche non portavano alcuna co- 
sa ; altra volta 1* imprudenza , o la mala condotta di 
quegli ingombri deirescrcito, vera peste dei medesimi, 
i quali framniiscbiandost col favor delle tenebre, seguiva- 
no questi distaccamenti collo scopo di derubare , produ- 
cevano qualche raro, ma non pericoloso combattimento. 

Appena retrocessi , non avevano il tempo tampoco 
dì ri (rosate , che questi distaccamenti si trovavano 
TOMO li. aG 
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oslrcUl a seguire l'armata. Simile protratta fatica senza 
quasi punto riposo, per (quanta buona volontà essi ai 
avessero, toglieva a molti di loro le forze per proseguire. 

È pure bene spesso accaduto che alcuni di questi 
distaccamenti sieno rimasti per qualche giorno lontani, 
ed abbiano dovuto aprirsi una via fra i Cosacchi , o 
difeuderc i loro viveri dai distaccamenti degli altri 
corpi , che retrocedevano meno fortunati e ne preten- 
devano parte. 

Il Vice-rè, aveva fatto provvedere le sue truppe 
di tutte quelle risorse, che si erano potute incoutrare, 
raccomandandone la conservazione , onde premunirsi 
contro i futuri bisogni ; ma disgraziatamente il soldato 
è un tal’ essere , che allorquando si trova uelTabboa- 
danza dilEcilmente si risolve a credere che subentrar 
possali la carestia ; così ci voleva tutta la severa vi- 
gilanza degli ulEziali per impedire , che quei pochi vi- 
veri raccolti non fossero dissipati, 

I soldati Romani portavano oltre le loro armi i5 
giorni di viveri ; i nostri non erano caricati di un 
peso meno considerevole. Per quanto i sacelli fossero 
ridotti al puro necessario conicnevano ciò non ostante, 
riguardo al vestiario, due camicie, due paia di scarpe 
con delle bullette e delle suola da cambiarle ; due 
paja pantaloui di tela con le loro mezze ghette , un 
uniforme , un pajo pantaloni ed un pajo ghette di pan- 
no , tre spazzole , ed altri oggetti necessari per la pu- 
lizia individuale: due fascie da medicare, delle fila, 
qualche pezza e fio curtuccie. 

Nei due lati del sacco erano stati, uu tempo, collo- 
cali quattro biscotti di i6 once l'uno , e nel fondo un 
s.’icco di tela lungo e stretto con dieci libbre di fa- 
rina. La brisacca cosi composta col cappotto rotulato 
e legato sopra , pesava trcntaciiique libbre Francesi. 

Ogni soldato portava inoltre a b.nidoliera un sacco 
di tela, ed una fiaschetta impagliata. Cuiiteiicva il sacco 
le provvisioni di pane , o di altri generi che si pote- 
vano procacciare ; la fiaschetta dell’acqua , dell’ idro- 
mele , e ben assai di raro dell’ acqua vite , e que.sta 
pur anco estratta dal grano e infusa di piante uarco- 
tichc. Nell’ interno dei caschi , o dei berrettoni di 
pelo , riponevano i soldati una quantità di oggetti , 
che fossero più qccessar] di quelli che conservavauo 
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rincbinsì nel sacco* Dimodooliè compresa la sciabola, la 
giberna , le pietre focnje, il cacciavite, il fucile* altri 
piccoli utensili* e due o tre pani di tre libbre 1* uno * 
che in qualcbe luogo era stalo loro distribuito, il peso 
totale poteva calcolarsi a circa sessanta libbre francesi. 

(3) Rosciuszko nacque Tanno i^5o in Siecbiiowice 
nel palatìnato di Brzesc da parenti nobili oriundi di 

2 uelle contrade. Mori nel i8i^ a Soloturna in Svizzera* 
i dove il suo corpo fu trasportato a Cracovia nel i8i8, 
e sepolto nelle tombe dei Ke di Polonia. Gli fu eretto 
un sepolcro onorario consistente in un alto monte di 
terra* secondo T uso antico degli Slavi. 

(\) L’insurrezione scoppiata in Polonia nel i8o5 
all’ arrivo delle truppe Francesi acquisto giornalmente 
mi nuovo vigore. Kaliscb disarmò la guarnigione Prus- 
siana. Una quantità di piazze seguirono quelTesempio. 
Il popolo non pronunziava che imprecazioni contro 
gli autori dello smembramento della Polonia. Le cit- 
tà * ì villaggi * Varsavia stessa quantunque occupata 
dai Russi * inviavano delle deputazioni a Napoleone 
per dimandargli T indipendenza della Polonia. « Lo 
« desidero con tutto il cuore* rispondeva il sovrano* 
a ma dato fuoco alla miua * cbi sa dirmi ov’ arrestar 
•c si possa l’incendio ? Il mio primo dovere è verso 
a la Francia : io non deggto sacrìfìcarla i^r la Polonia. 
n Fa d’ uopo appellarsene al giudizio di quello * clic 
« tutto mostra * al tempo : lai solo c’ insegnerà quello 
a ebe far si debba. 

Napoleone fu ricevuto in Polonia con entusiasmo. 
La Nazione lusingavasi di esser giunta alT epoca del 
suo risorgimento. Era dessa al colmo dei suoi voti. C 
difficile il descrivere la gioia del Polacchi ed il rispetto 
che avevano per Tarmata Francese. T soldati Napoleo- 
nici erano però meno soddisfatti : mostravano soprat- 
tutto una marcata repitgnanza a traversare la Vistola. 
La miseria , T inverno , il cattivo tempo * aveva loro 
inspirato una specie d’ avversione per questo paese. Gli 
epigrammi* i frizzi, le pasquinate non avevan mai fiiic. 

La carrozza del sig. Tallcyrand afTondatasì in un 
pantano a poca distanza di Varsavia* non potè esserne 
estratta se non dopo una mezza giornata di fatica. 1 
soldati di mal umore* la viddero nel passare* e diman- 
darono a cbi essa appartenesse, n Jl ministro de^lì ajf- 
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•r favi esteri t fu loro risposto, eh! che diavolo puh aver 
« c/»«T fave la diplomazìa in un paese come questo f 

(5) il di UomauzofT figlio del celebre mare- 
iclallu di questo nome , uno dei maggiori generali del 
secolo, ed al quale ha Alessandro fatto erigere una 
statua , mostrò dei rari talenti nell* amministrazione 
degli afTari. Chiamato in }*riiicipio al ministero del 
commercio , contribuì sommamente ad affrettare V e- 
secu/ione delle mire del proprio sovrano , relati- 
ve all* ingrandimento d’Odessa, e delle altre cit- 
tà della nuova Kussia. Adottò il sistema continen- 
tale. La duplice sua nomina al ministero degli affari 
esteri e della giieria, la dovette alla politica Francese. 
Fu creduto in Russia che favorisse Napoleone , o al- 
meno i suoi sistemi. Amico delle scienze il conte Ro- 
lìiaiizofT ha fatto nel 1817 e i8i8 diversi viaggj in 
Russia per acquistare dei manoscritti , ed altri do- 
cumenti relativi alla storia del suo paese, nella quale 
è versatissimo. 

La Russia deve alla famiglia Roraanzoff il primo 
esempio della libertà accordata ai suoi schiavi , esem- 
pio onorevole, filantropico incoraggito dalFImperatore 
Ales%andro , e seguito con lodevole impegno da molte 
nobili famiglie. 

((ì) Due cause principali producevauo gl* incendj , 
( non calcolando quelli per opera dei Russi ) commessi 
per accidente dal nostro esercito. Prima ; la necessità 
di cuocere il pane nei forni fabbricati sempre nelle 
camere degli abitanti : aeconda , io stabilimento dei 
bivacchi presso alle case. 11 soldato poco pratico, scal- 
dava i forni senza precauzione , e nel partire ahban- 
ilonava il suo bivacco senza prima estinguerne il fuoco. 
Bene spesso la paglia, ove la notte si era adagiato, ac- 
ccndevasi ed il fuoco si comunicava facilmente alle case 
estremamente basse c costrutte nel modo, che venne 
iudicnto nell* introduzione di quest* opera. 

(*]) Tre generali in capo senza comando , i quali 
avevoiio estremamente 6gurato nella moderna storia 
della nazione , si trovavano al quartier generale di 
Barklay. Sdegnati di vedersi inattivi c preferito uno 
slraniiro, censuravano tutte le operazioni del predetto 
generale , vi ravvisavano degli errori , dei quali infor- 
cavano i loro aderenti a Pietroburgo. Uno fra loro 
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{t quale «vera preparate delle memorie iatorno a questa 
guerra^ che sarebbero riuscite iuteressantissime , sem« 
bra ne sia rimasto impedito di portarle alla fiue per 
uua cecità sopraggiuntali. 

I^na rappresentanza che si assicura essere stata 
diretta da Barklay alPlmperatore Alessandro concorre 
a comprovare più cbe ogni altra parola le dissensioni 
esistenti in quest* esercito. Contenendo essa d’altronde 
dei panicolari che sembra dilficile pos.'iano essere di 
una penna diversa dalla sua , credo assolutamente in* 
dispensabile di trascriverla in parte. 

Dopo over egli avvisato 1* imperatore della sua 
riuuione col principe Bagration in Smolensko, si espri- 
me nel modo seguente relativamente alla dilHcoltà della 
sua posizione. 

<i Quanto è certo non esservi mai stata altra cir* 
«r costanza nella quale fossero più prevenute e rese nulle 
e le combinazioni di Napoleone» come in questo periodo 
n della guerra, altrettauto é sicuro non essersi mai tro* 
A vato altro comandante in una situazione più penosa 
« di quella in cui mi vedeva. 

ff Due comandanti in capo di due armate riunite» 
« si lasciarono contemporaiieatnente dipendenti da Vo- 
a stra Maestà Imperiale, muniti di poteri eguali e di 
A attribuzioni consimili, inerenti ad una simile carica* 
A Ciascuno aveva il diritto di fare dei rapporti immo« 
A diati e separati a V. M. Ognuno di loro disponeva 
A a norma delle, proprie idee dell* esercito, eh* eragli 
A stato aflìlato. È ben vero, che nella mia qualità di 
A minislro della guerra di V. M. , avevo il diritto di 
A dlibiarare, a norma delle circostanze, qual fosse la 
A sovrana intenzioue : ma in mezzo a delie combina- 
A zioni così delicate , e di tanto rilievo » dalle quali 
A dipendeva la sorte della Russia intiera, io non osava 
A far uso di questo diritto senza il consenso sovrano. 

A lo fui dunque costretto per porre in azione le 
A due armate, e farle concorrere ad un medesimo scopo 
A col maggior accordo possibile » non die per stabilire 
A la migliore armouìa fra il principe Bagration e me » 
a ( poiché dopo la nostra precedente corrispondenza re^ 
A lativamente alla lentezza dei movimenti del suo eser-* 
é cito , ai era tra noi suscitato una certa tal quale 
A freddezza o riserbo) fui costretto» dico» di lusingare 
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« il di lui amor proprio , e sacriBcare più e diversa 
« volte in riguardo di questa necessaria concordia , la 
« mia ^iù ferma e sicura convinzione. Ma lo faceva 
« volentieri per valermene meglio nei casi importanti. 

« lu una parola mi fu d' uojk> servirmi della condotta 
tt la meno analoga alle mie idee , e la più opposta al 
« mio carattere , ed ai mici sentimenti, lo mi era lu> 
« sitigaio d'avere pienamente ottenuto il mìo scopo; 
« ma dovetti ben presto disgraziatamente disingannar^ 
« mi. Lo spionaggio, lo spirito di partito, non tar» 
« damilo a manifestarsi : i clamori i più nlTunsivi : I 
« giudizi ^ P'^ inconvenienti e temerarj sparsi apposi- 
te tamente in Pietroburgo, datarono dalla riunione delie 
« due armate. 

« Frattanto S. A. T. il principe Costanliuo , .*1 
« restituì all* armata di Mosca. 

(t Questa circostanza mi costringe a far menzione 
«( di alcuni individui addetti alia sua persona cd al 
K quartier generale di Vostra Maestà. 

« Augusto Imperatore! io non di Mnecrò che nn ab- 
N bozzo meschino dei resultali prodotti dall* inllueuza 
« di alcuni personaggi di considerazione riuniti al 
a quartier generale di Smoicnsko. 

« L* unirà occupazione di questi signori % durante 
« il nostro soggiorno in Smoleiisko, limitossi^a biasi- 
« mare ogni e qualunque operazione, e misura ordina- 
« la ( xV. qui s'incontrano delle personalità, vepu^ 
« lato opportuno di eliminare ) Barklay riprende 
CI quindi* 

a Per quello poi die concerne e la mia persona, e 
a la mia cancelleria , mi limiterò ad accennare, che 
« iiicessantcnieiite assediati da uno sciame di persone 
« ligie a cotesti intriganti, avidi di penetrare le mie 
n intenzioni ; insto che essi avevano potuto estorcere 
« ciò , che da loro si reputava qualche novità, si af- 
« frettavano a comunicarsi le loro congetture vere o 
R false , sovt-nte nella pubblica stracla , e quindi a 
R glossare ciò, ch'essì reputavano esser fatto. Dimo- 
« dochè non sarei punto rironsto sorpreso , che il nc- 
R mico avesse potuto essere iuformato di tutti i iiostil 
« movimenti. Per deviare nel miglior modo possibile 
R ad un simile inconveniente!, io posi in opera tutti 
« quei mezzi che si troraruuo iu mia facoltà ^ comia* 
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« ctando dall* allontanare molti di questi fdciiori , • 
« divulgatori di nuove , o mormrtrutori , ( peste degli 
c e:>erciti) ed in specie N . . N . . N . . N . . ec. 

« Una simile risoluzione non mi conciliò certa* 
« mente degli amici fra coloro , i quali circondano V. 
K M. : ma avrei desiderato potere estendere una mU 
« sura di così necessario rigore anche sopra delle per- 
a sone di un grado molto più elevalo» e distinto, ec. ec.» 

Questo rapporto onorevole pel carattere di Bar- 
klay, dimostra abbastanza quanto tali scissure c disseu* 
sioui » oltre agT iiidicati vantaggj favorissero, e secon* 
dassero i disegni di Napoleone , e K obbligassero nd 
agire con vivacità. Ignorar certamente egli iKin poteva 
queste controversie esistenti nel campo nemico , come 
non poteva non scorgere tutti gli altri vantaggj , che 
gli sorridevano : così non poteva nè doveva tralasciare 
di approtìLtarsene. 

( 8 ) Burklay è 6 gIio di un pastore della Livonia , 
dal quale ricevette una distinta educazione. Intrapresa 
la carriera militare, ottenne nn rapido av.tn/.ameuto , 
trovandosi ^ià generale nel iSuO. Si distinse alle bat- 
taglie di Ourka , di Pultiisk , c di Preysieb-Kylau. 
Quivi cominciò la sua reputazione militare. Nel uSog 
fu nominato generale di finteria e ministro della 
guerra ^nìogntphie des contcmporuiris). 

( 9 ) La miseria delle truppe e le privazioni da essa 
sofferte erano esorbitanti. La stagione non era la più 
favorevole per far vivere un esercito col mezzo delle 
r<quisizioni ( due mesi prima della raccolta. ) Quanto 
ai magazzini considerevoli che sì potè salvare dalTin* 
cendio che vi appiccavano i Russi, erano pel solilo con- 
sumati dalle prime truppe clic se iie impadronivano , 
e dissipati per 1 * cfrello del disordine inseparabile da 
questa soi ta di catluie. 1 Litunnj miserabili, nulla ave- 
vano che dare, tampoco col pagamento, sia che ne mau* 
cassero in fatti , o che temessero. 1 soldati dicevano 
non comporsi ridìomn polacco che di tre p-nrolecioè di 
niemu pagna f non ne abbiamo signore ) cbiedendo pa- 
ne , acquavite ec. e di czara czurn ( subito .subito } 
risposta data dai Lituanj ogni qualvolta si chiedeva 
loro dell* acqua. 

Napoleone traversava un giorno una colonna di 
fanteria Polacca priva da luogo tempo delle consuete 
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«flstribuzioni. t?n soldato gridò » pappà kleha ( padrt 
pane ) numa pugna , rispoie 1* Imperatore. Tutta la 
truppa dette in un gran scoppio di risa e per motto 
tempo non dimaiid»roii più nulla. 

Si narrò in proposito ima spiritosa risposta 
d^ta dal generale Nansoiity a Murai, mentre questi 
Seco lui lagnavHsi non aver mostrato 1< cavalleria, un 
tnl giorno, il consueto vigore. Ti’ò dìp nde ^ rispose 
Naiisnuty , dui non auir t cuual/i palrioU/smo : i 
nosn t soldult si batton.i bone quantunque priid di 
pane ; ma i nostri cauulti non sanno Jar nulla senza 
la biada* 

(il) I magazzini al>hrnci»ti in Wiazma dai Bussi 
n carono un vero ed immenso danno aU*o>ercito, essendo 
ripieni di farina , oggetto principale del commercio di 
questo paese. 

(la) Grido divenuto famoso e del quale si servono 
i lanari quando corrono ad investire il loro nemico. 

(i3) Non vi è un solo fra coloro i qii.ili conobbero 
1* Hetnjaim Plalow , che ignorino a qualVcccsso ginn* 
gesse la superst izion'* di questo intrepido capo di (^o- 
sacciii. Kgli stesso ha narrato, colla massima ingenuità 
e buona b'de, ad un signore che Seco aveva assistito ad I 

un pranzo dato dall' Imperatore Alessandro a Pietro- 
burgo , il seguente aneddoto. 

« Nella guerra di Francia del i8i4 viaggiavo den- 
« tro al mio Jaclist per Brien. Strada f«ceiido, vidi un 
n pedone coperto da un bel maiitelloclie camminava pe- 
li nosamente. Invitatolo a prender posto nel mio legiio^ 

« si p{.rlò a lungo di quella guerra , e di Napoleone. 

« Hgli encomiava le sue qnniilà , e difendiva perfino 
« i più noti suoi difetti, e terminò dicendomi. « L*Eu- 
« rop'i potrà far c/ò, che vuole ; egli non cadrà certa- i 

« mente uiltima dei suoi sforzi, fmtunto che avrà noi 
« per suo scudo. » Simile proposizione, proseguiva 
n rlatow , eccitò le mie ris.i ; albeggiava : nel muover 
a cb* io feci per cambiar posizione , sollevai acciden- 
a talmente un lembo del mantello del mio compagno 
« di viaggio ; immaginatevi la mia sorpresa nel vedere, 
a cb* egli aveva le gambe di satiro ! Mi accorsi allora 
« esser egli un demone, nè più replicai ! ! ! » 

FISE DEL SECOVDO VOLUMI. 
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ERRORI DEI PRIMI TRE FOGLI 
OCCORSI DURANTE L’ ASSENZA 
DELL’AUTORE 


BBROni 

pag. 5 L 96 li clero 

» 7 » 14 lavorava 

» 7 » 90 nò non abbiamo 

K IO » 9 formarsi 

» Il » 7 Lataume 

» i 3 » 14 Pololik , Molti- 

lew , la Wolkinia 
» 14 » 5 sorpreso 

» 91 » 9} ternano 

» 93 » 5 Ozoglokof 

» ivi 1» 94 Oauco 

<t 94 a ^ lusinga 

» 94 5 battiglinni 

y» ivi a 96 Gnezidiloroa 

I» 36 » 97 Barclay 

» ivi » 99 coprirsi, ordinò 

» 43 * 3 Babioowieze 

» ivi a 9 Luesesza 

» ' ivi u 98 e quella di ca* 

yalleria 

» 49 * ^4 

» 5 o j> 6 raggnarcevole 

» 53 » I cessare 

u ivi u i 5 dovevamo 

54 99 Dawoust 

» 57 » 19 Lio»na 

» ivi » 99 nowizchyhaa 

• 59 » 98 li furono 

» 60 » 17 Porieczie 

» 61 » i 5 9.® leggero 

» ivi » 95 per uu momento 
scomporre 
» 73 u 3 Brzest 


COIBBZIOHX 

dal clero 
lavora 

noi non abbiamo 

ft^rmarsi 

Labaume 

Polock, MohIlcw,l« Wo- 
lynia ( e cosi altrove ) 
sospeso 
terreno 
Tcboglokof 
fianco 
lusingava 
battaglioni 
Cne7Ì JìHwa 

Barklay ( e cosi altrove ) 
coprirsi e onlìnò 
Bahinowicxe (e cosi altr. ) 
Laczessa (e cosi altrove) 
e la cavalleria 

che 

ragguardevole 
di cessare 
dovevano 

Davoust (c così altrove) 
Lioztia (e cosi altrove) 
Dowszczyna ( e cosi altr. ) 
ci furono 

Porzeeze (e così altrove 
3.^ leggero 

per uu momento a sconi' 
porre 

Brzcsu ( e cosi altrove ) 
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» » £2 Ruzani Rnzan* (e così altrore ) 

» ^7 » I difendevaiio si difesero 

3» ivi » a malgrado ch'essi ma ad onta della loro 

opponessero una 

» ivi » 25 Kobriun Kobryn ( e cosi altrove ) 

3* » 4 lasciò lascio 

3» &2 a 4 i Czaplltz (e cosi altrove) 

» » U e II ai generale dai generali 

Poddtibiia (c cosi altrove) 
tentare 
retrogradi 
intimazione 
c alle 
aveva 
, U na 

Tamozlna , PlaVunzeem 
( e così altrove ) 
Kalnelzen (c cosi altrove) 
Klia.Uitsy (e cosi altrove) 
Si woczkiiia (e così altrove) 
Siebiez ( e cosi altrove ) 
portarsi 

esso furono Grialmeote 
mila uomini invece 
formano 
plotoni 

N. B. So/io incorsi de^U errori* pur anco nel primo 
volume , dei quali si darà l* errata corrige alla fine 
delC operai 


3 * &5 » S Podduboua 

3* ^ » 2 teotHie 

» 87 » 3 iì rctrogadi 

3* 90 » 1 insinuazione 

3» ivi » B e le 
3» ivi » 2 che aveva 

3» 91 » 22 una 

* “ il Tamozinia,Plan- 

knzeen 

1* ivi » 20 Kalicezcn 
3 * 07 u 3 Klifislilza 
, 3» IVI » 5 Sinoezkina 

3» ivi » 2 o Seitez 
31 98 » iB partirsi 

>» uii M il e^se fiualmenle 

2 io 3 » iu mila invece 

3» loj tt 5 forma 

2 Liti » 1 1 plutoni 
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TANCREDI 


SCENA IL 

ELFRIDA TANCREDI 

TANCREDI I 

Perfida, alfin pur ti ritrovo. Indarno 
Pensi fuggir alla vendetta mia , 

Come fuggì il tuo drudo. Ei del mio brando 
Nè il folgorar pur di mirare osava, 

Non che provar quanto tremendo ei fera. 

Questo ancora mancava al rossor.mio. 

Che per rivai Tancredi avesse un vile ! 

ELFRIDA 

(Ugon fuggì ! Me lassa ! or chi d’errore 
Trar può Tancredi, e gli occhi aprirgli al vero? ‘ 
Della reina le nuov’arti io scemo. ' 

Misera Elfrida ! ) j 

TANCREDI I 

Iniqua donna ! Gemi 
Air udir tu che dalla reggia lungi 
Ito sia il basso tuo amator, lasciando 
Te alla vergogna ed ai rimorsi in preda. 

Que’ tuoi sospir m’ empion di rabbia il petto, 

Più frenar non mi soj malvagia muori, (i) 
ELFRIDA 

Eccoti il sen, ferisci, or via ferisci; 

Di questa fragil vita il fil recidi. 

Chi t’ arresta la man? Dolce la morte 

I 

(i) Mette la mano sul pugnale, e fa un passo verso di 
lei, poi si ferma, come suo malgrado. 
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